Petrified Eyes 

Lullaby for Lucifer

di Filippo Calcerano

...noi scrittori... romanzieri, drammaturghi, poeti ci ingrassiamo dell'infelicità dei nostri simili. 
Dio creò l'uomo e la donna, e creò il letterato quando essa addentò la mela. 
Noi siamo venuti al mondo sotto l'ombra del serpente. 
Noi siamo corrispondenti speciali dell'esercito del diavolo, 
e riportiamo le sue vittorie nei nostri romanzi, 
e qualche sua disfatta di tanto in tanto nei nostri melodrammi in cinque atti.
J.K. Jerome

Sessantaseiesimo Episodio: Into the Storm

Noah bighellonava in giro per il bosco; bighellonare è un termine meraviglioso.
Aveva sulla schiena il suo grosso sacco di conigli. Nella sua mente la prima reale priorità era stata quella di recuperarlo.
Così, era tornato dove sorgeva il palazzo di Sierra. Aveva fatto a botte con un paio di Draghi Celesti rimasti lì a sorvegliare il luogo del "delitto" e, inspiegabilmente, aveva ritrovato il suo sacco appena fuori da dove un tempo sorgeva l'entrata del castello.
Tutto contento era tornato nel bosco senza sapere bene cosa dovesse fare né dove stesse andando...
...una cosa alla volta.
Nel sacco si muoveva qualcosa...
Dopo un po' lo posò a terra e l'aprì per controllare che tutti stessero bene... e inspiegabilmente ne saltò fuori un grasso coniglio, morbido e rosa, completamente... rosa.
Noah rimase allibito mentre il coniglio gli saltava addosso.
«UAH! UN CONIGLIO ROSA!!»


Ridley camminava con incedere sicuro per i corridoi della Northern Star finché non arrivò alla sua stanza. Aprì la porta e la richiuse con uno schianto.
Un bersaglio appeso sul retro della porta scivolò a terra e il capitano della nave lo infisse nel legno a mezz'altezza con un coltello da lancio che uscì fuori per metà dall'altra parte.
«Razza di idiota...» sibilò mettendosi a sedere stancamente.
Si circondò il capo con una mano cercando di arginare un terribile mal di testa. Poi iniziò a sciogliere i laccetti che le legavano le ciocche lanciandoli distrattamente sul letto.
«Se l'avessi saputo l'avrei lasciato nel ghiaccio... stupida palla di nodi e conigli...»
Una figura ammantata in una lunga tunica verde dal cappello di vimini nero si staccò di qualche centimetro dalla porta di Ridley riscontrando un buco nella veste provocato da un pugnale da lancio che era semplicemente "apparso".
Si voltò e si avviò per i corridoi.


Astea se ne stava seduto di fianco al fuoco ormai quasi del tutto spento.
Ogni tanto prendeva qualche ciocco e lo appoggiava senza sapere bene dove lo andava a mettere.
Dopo un po' Teiris uscì dalla tenda e si andò a sedere vicino a lui.
«Non hai sonno?» gli chiese lei.
«Non ho sonno da trecento anni...»
La ragazza si avvicinò leggermente.
«E tu invece? Non hai sonno?»
«Sai... mi sono un po' preoccupata quando ho visto che ti volevano fare fuori...»
«Dovresti conoscermi ormai... non è così facile ammazzarmi...diciamo che è impossibile...»
«Sì ma... io mi sono preoccupata lo stesso...»
«Posso chiederti un favore?» chiese a un certo punto Astea.
«Oh beh... se posso fare qualcosa...»
«Volevo capire come... eri fatta...»
Teiris arrossì come un peperone e si allontanò stringendosi la tunica con gli orologi ricamati sopra.
«Oh giù le mani eh!»
Astea si voltò verso di lei passandole attraverso con lo sguardo. Le sorrise... «ma no... che hai capito... parlavo del tuo viso...»
Lei rimase un attimo imbambolata. «Ehm... cioè... penso che... sì insomma... non dovrebbero esserci... problemi...»
Lui alzò le braccia cercando di toccarla... lei si riavvicinò e poggiò il mento fra le mani.
Le dita di Astea presero a scorrere leggermente sul suo volto passandole sugli occhi, sul naso, sulla bocca, sottile.
«Sai... ho idea che tu somigli un po' a mia sorella...»
«T... tua sorella?»
«Sì... era bellissima, capelli castani e lucenti, una bocca appena arrossata e degli occhi fieri e determinati...»
Le sue mani tornarono sulle palpebre chiuse prontamente alla ragazza «anche se... dal taglio degli occhi... e da qualche impercettibile piega nella pelle... si capiva... che era triste.»
«Triste?»
«Sì, era circondata da un velo di tristezza... anche se probabilmente non era triste... semplicemente non provava nulla...»
Astea si fermò un attimo perché Teiris si era mossa leggermente. «Perché non provava nulla?»
Il ragazzo sospirò. «Era gentile e buona... ma probabilmente non era nemmeno gentile e buona...»
«Perché ne parli al passato? È morta?»
Le mani di Astea passarono fra i capelli baciati da quella tonalità azzurra.
«No, ma forse sarebbe stato meglio così...»
La ragazza si sentì muovere da qualche brivido quando le mani di Astea le girarono dietro la nuca e poi sul collo.
«Io... che faccia ho io?» sussurrò.
«Oh... credo che tu sia bellissima... hai due occhi un naso e una bocca» sorrise «sei triste adesso?»
«Un po'... è che... i tuoi discorsi... il fatto che sei... cieco...»
«Ti assicuro che essere cieco è la cosa meno preoccupante di tutta la mia vita...» le sorrise lui.
«E poi non dovresti essere triste... tu hai una vita davanti... troverai qualcuno con cui passare il resto dei tuoi giorni... e sarà un bel ragazzo... e magari sarà anche stupido così non avrete problemi...»
«Stupido? Ehm ma che c'entra?»
«Sarà affascinato da te e non se ne salterà mai fuori con storie assurde... perché tu saresti tutto per lui...»
Teiris piantò gli occhi a terra fra l'erba.
«Io... questi giorni li ho passati con te...» arrossì.
Astea le pizzicò le guance facendole fare delle smorfie. «Bene perfetto andiamo a letto!»
«Ah! Lasciami!»
Lui la lasciò andare, si rigirò e si rimise voltato verso il fuoco.
Lei invece gli si avvicinò e gli poggiò la testa sulla schiena.
«Ti è mai capitato di avere una missione da compiere... in funzione della quale hai faticato e lavorato per tutta la vita?»
«In un certo senso... sì...»
«E... se questa missione... che era stata il tuo sprone a lottare e non arrenderti dovesse rivelarsi ... sbagliata? Ti è mai capitato?»
Astea posò un altro ciocco.
«Tutta la mia vita è stata un susseguirsi di scelte sbagliate e grossi errori...»
«Dove... hai trovato la forza di ricominciare?»
«È semplice... io non l'ho trovata...»
Rimasero così a lungo, finché Teiris non si addormentò.
Astea si alzò dal fuoco per andarla a mettere in tenda....
«Hum... calde queste notti all'aperto... ARGH! VADO A FUOCO!!»


Manoa si infilò nella tenda di Wein. Era un po' brilla.
«Ohi ohi ohi...» disse lasciandosi cadere di fianco a Wein.
Il ragazzo si alzò immediatamente sui gomiti trovandosi Manoa discinta e con le guance arrossate che lo guardava...
«Ehm... sì?» sorrise lui.
Lei lo fissò con aria interrogativa da ubriaco...
«Devo farti qualche domanda... ma non ricordo che cosa... dovevo chiedere...»
«Ehm... lo sai che questo è il posto di Astea?»
«Ah sì... Astea... è proprio di lui che devo parlarti...» continuò con voce altalenante.
Wein si mise a sedere a gambe incrociate, Manoa si girò su un fianco aprendo una prospettiva molto invitante sul suo decolté al Drago Occulto.
«Ehm... sicura che vuoi parlare?» domandò lui con la bavetta....
«Certo... questo è un momento ottimo... Astea è lì fuori a fare l'eremita...»
Wein si grattò la testa sfarfallando leggermente le orecchie.
«Questo... demone che abbiamo affrontato... sembrava poter leggere nei nostri ricordi e apparire come una persona a noi cara per prenderci di sorpresa giusto?»
«Sì... una roba simile... ma non chiedermi che cosa ha fatto per prendere me perché sarò muto come una tomba!» tagliò corto Wein in un sorriso tirato.
Lei gli diede una manata su un ginocchio.
«Beh... a dire la verità volevo sapere in che cosa si era trasformato alla fine...»
«Fine?»
«Sì... quando l'hai tempestato con un migliaio di cosi... volanti...»
«Cosi volan- ah si... i quadrelli... ehm ...beh...» Wein smise di sorridere. «Perché lo vuoi sapere?»
«Perché prima di colpirlo hai fatto una faccia strana... sembrava essere divenuto qualcuno che conoscevi anche te... hai avuto una... burp ...indecisione...»
Wein si rimise sdraiato disinteressandosi di una Manoa svestita.
«Sì. Conoscevo anche io quella persona.»
«E ALLORA? CHI ERA?» alzò la voce puntando il naso nel collo del drago.
«Era sua sorella... e anche l'unica donna di cui io mi sia mai innamorato.»
Manoa lanciò il capo all'indietro sbottando a ridere. «BWHAHAHAHA! Sorella? Innamorato! TU! Ma fammi il piacere!» 
Wein rimase impassibile, col capo voltato verso l'altro lato della tenda.
Dopo un po' lei lo abbracciò al petto. «Scusa.» Disse sobria.


«ETCHUM!» sbraitò Noah.
«La gente si abbraccia al petto e io sto qua a farmi da mangiare...»
Era andato a caccia nella foresta... e OVVIAMENTE non aveva cacciato conigli o lepri... 
Pezzi di carne fissati su dei bastoncini facevano una specie di capanna intorno a un fuoco ormai assopito e arrossato di braci.
«Stupida gente... e stupida Alice...»
D'un tratto avvertì dei passi. Erano lenti e non sembrava volessero passare inosservati. Dopo cinque o sei minuti... visto che l'udito di Noah era sovrannaturale, una figura fece capolino da un sentiero. Era vestita di una tunica azzurra fermata da due spallacci di mirabile fattura e si appoggiava stancamente a un bastone da stregone sulla quale cima riluceva al fuoco una grossa gemma rossa incastonata.
«Ehm... salve buonuomo... spero di non disturbarla con la mia presenza...» disse l'uomo che aveva già superato da un pezzo i quarant'anni.
«Bu... buonuomo?» commentò Noah, «dici così a tutti o ti affidi al tuo sesto senso?»
La figura sorrise, «beh diciamo che è un modo di dimostrarsi gentile con uno sconosciuto...»
«Beh io sono Noah quindi basta convenevoli e smancerie, se vuoi mandarmi a cagare fallo pure.»
Il togato tossicchiò divertito. I colpetti di tosse divennero tosse vera e propria quando vide come era organizzato il falò.
Tutt'intorno su sassi, rocce, tronchi di legno e persino a terra c'erano disposti una varietà infinita di conigli, ROSA.
Quelli bianchi erano delle curiose eccezioni in una eterogenea disposizione che non lasciava nulla al caso. Il pugile stava vicino al combattente di judo... quello che un tempo era stato un capitano di nave con un pappagallo sedeva dietro a tre conigli marinai... e in mezzo a tutto il delirio c'era qualcosa che si muoveva.
Indietreggiò leggermente.
Era un lardoso coniglio rosa che brucava l'erba e zompettava qua e la alla luce spenta del falò.
«Ehm... piacere... il mio nome è Elder Rhian...»
L'uomo rimase immobile a qualche passo dal fuoco.
Dopo un po' Noah se ne accorse. «Oh se vuoi sederti fallo... tanto un cervo intero me lo mangio solo quando sono in giornata... e poi i miei amici non mangiano... beh... quasi nessuno...» finì riservando una occhiata gioiosa al suo amico vivente. «Lui è Bellamy... saluta Bellamy!»
Il coniglio si fermò un attimo ondeggiando le orecchie verso l'uomo... poi riprese a brucare.
Elder si sedette cautamente. 
«Bel nome, vecchio.»
«Bel nome?» 
«Si vecchio... significa vecchio no?»
«Ehm... no ecco non credo... comunque diceva di non essere in giornata oggi?»
«Già...non sono in giornata e mi girano pure le palle...»
Arraffò un bastoncino e annusò un po' la carne. «Dovrebbe essere cotta... mangia pure...» 
«La ringrazio... stavo giusto cercando un luogo dove accamparmi e...»
«CHOMP CHOMP CHOMP»
«Ehm...»
Elder Rhian non si fece pregare e cominciò a mangiare affamato, spazzolò una buona parte del bottino di caccia.
Quando ebbero finito, Bellamy zampettò in grembo a Elder. Il volto di Noah si rischiarò.
«Gli sei simpatico! I suoi amici sono i miei!»
«Ehm... ne sono lusingato...» l'uomo prese ad accarezzare il coniglio che si sistemò meglio con qualche sederata bene assestata.
Dopo un po' Noah ebbe una illuminazione.
«Un momento! Di un po', come hai detto che ti chiami??»
«Elder... Elder Rhian...»
«AH TI CONOSCO!»
L'uomo diede di nuovo qualche colpetto di tosse. «Beh... sono lusingato che la mia fama abbia raggiunto anche voi...»
«Me l'ha detto Bellamy!»
«Ehm si... e anche il signor Bellamy... in effetti sono uno dei Grandi Saggi di questa epoca... il più giovane dei cinque viventi anzi...» proclamò non senza una punta di superbia...
«Cinque Saggi? Ne avevo sentito parlare... una sorta di setta di pensatori filosofi e stregoni vero? E io che pensavo fossi parente di Ridley...»
«Ridley?»
«Mah si! Quella tipa strana... cioè... sei o non sei Elder Rhian? Dovresti essere suo fratello...»
Elder Rhian si grattò la testa... «Fratello? Mi duole contraddirla signor Noah ma sono orfano e non ho mai avuto il piacere di condividere la mia esistenza con una sorella...»
Noah rimase con la faccia stravolta per un po'. Poi tornò normale, si girò su un fianco e si mise a sonnecchiare.
«Beh buonanotte non-fratello. Occhi aperti per Alice...»
«Eh... se non disturbo vorrei rimanere qui a dormi-»
Noah già ronfava della grossa.
Elder Rhian diede qualche altro colpetto di tosse. Estrasse dal suo sacco dei teli, vi si distese sopra, prima di coricarsi lanciò un debole incantesimo di protezione sulla zona... avendo l'accortezza di comprendere anche i conigli nel campo di azione. Poi provò a prendere sonno. Bellamy sconigliò via e si andò a sdraiare fra le gambe e la pancia di Noah piegato.
C'erano pochi rumori quella notte. E dormirono in tutta tranquillità.


«Dante sei tu? Sei impazzito.»
«Mi dispiace Dante… ma mi hai già battuta una volta…»
Quelle parole continuavano a risuonare nella mente di Dante come una filastrocca. Aprì gli occhi e gli parve di riconoscere un volto familiare... si insomma non proprio un volto familiare...
«Aimee...» sussurrò...
La ragazza al suo capezzale gli passò una pezza umida sulla fronte e lui si ritrasse delicatamente... «no...grazie...»
Provò ad alzarsi seduto ma barcollò e lei lo sostenne....
«Che... diavolo mi succede...»
La ragazza lo riadagiò delicatamente a letto.
«Deve essere stanco Lord Reznor...» gli disse con un filo di voce per non disturbarlo.
«Sì... sono stanco...»
Il soffitto dello stanzino adibito a residenza regale, era molto poco regale. Due travi di legno attraversavano l'ambiente silenziose.
I movimenti della nave erano appena percepibili....
«Voglio alzarmi... puoi... darmi una mano?»
La ragazza lo guardò rapita. Il drago era avvolto in una larga camicia dagli sbuffi aperta, il leggero lenzuolo intorno a lui sembrava abbracciarlo con decine di volute sottili e i suoi occhi di un rosso spento vagavano persi.
«È sicuro che sia la cosa migliore da fare? Forse dovrebbe riposare ancora...»
Lo sguardo di Dante si fermò un attimo su di lei che decise immediatamente di aiutarlo.
Ora era in piedi e si reggeva alla ragazza, cercava di pesarle il meno possibile dato che la sua costituzione da Drago Occulto avrebbe schiacciato sicuramente la fanciulla.
Uscirono dalla porta.

Dante aveva lasciato andare la ragazza una volta salito sul ponte, si era portato a prua. Il vento gli sferzava i capelli e faceva volare la camicia dietro la schiena.
La sua figura esile sembrava sfiorata dal forte vento quasi con delicatezza. 
Faceva ancora fatica a reggersi in piedi. Si guardò intorno... poi si fissò sulla propria mano, l'aprì e la chiuse lentamente... diverse volte... poi la fece tornare lentamente sulla balaustra e quasi faticò ad afferrarla.
Il suo sguardo si perse all'orizzonte dove la luna piena stava lentamente annegando nell'oscurità.
I suoi occhi dilatati si strinsero di scatto divenendo sottili e tremendi.
Dietro di lui, l'uomo col cappello di vimini.
Le sue mani si strinsero spasmodicamente su legno della protezione.
La figura si fece più vicina finché non si fermò a poco meno di due metri di distanza.
«Lord Reznor... devo credere...»
Dante si passò una mano fra i capelli mentre si voltava cercando di nascondere la sua condizione.
Ebbe un leggero tic al sopracciglio, quella figura era in tutto e per tutto simile a...
«Vir Eliel...» sussurrò.
«Permette?»
«Vir Eliel... non mi ha mai dato del lei... con chi ho il piacere di parlare?»
«Cosa c'è si lascia anche andare al sarcasmo? Se sarà un piacere sarà solo il tempo a deciderlo...»
La figura si portò una mano sul volto togliendo il lembo di stoffa. Era un elfo dai lineamenti delicati e dal volto altezzoso, capelli biondi scendevano in ciocche meravigliose fino a bagnare la tunica del loro colore splendente.
«Shaia Limdorel... per servirla... o meglio... per occuparsi di lei personalmente...»
«Shaia? Non ho mai sentito parlare di lei... per quanto il nome Limdorel mi dica qualcosa...»
«Detesto questo modo di fare così noncurante... il mio clan elfico è da millenni la punta di diamante delle truppe della mia razza... e per quanto riguarda me...»
Dante non gli permise di finire la frase, innervosito da quella toga verde. «A quanto pare conosciamo la stessa persona...»
«Conosciamo? Credo proprio di sì...» rispose beffardo «trova che il mio abbigliamento sia di suo gradimento?» La sua voce era delicata e arrivava appena al drago, contrastata dal vento.
Dante guardò con occhi diversi il tipo che lo fronteggiava. Dalla sua figura si spandevano centinaia di onde concentriche di energia... che si increspavano nello stesso identico modo che Eliel gli aveva insegnato... sembrava che non solo la nave, ma il mare e il cielo ne venissero lambiti senza che però ne registrassero gli urti... una dimostrazione invidiabile di tecnica.
«Ritengo che solo un pagliaccio indosserebbe quelle vesti... un pagliaccio o una creatura corrotta... a quale delle due categorie lei corrisponde?»
L'elfo sorrise.
«Sono colui che libererà il mondo dalla vostra presenza insignificante...»
«E crede che sarà così facile?»
«È normale che io sia più forte di voi Dante... un buon allievo supera sempre il maestro...» il suo sguardo era quello che si ha con i bambini, le sopracciglia leggermente incurvate verso l'alto e gli occhi luminosi e delicati
Dante si inumidì le labbra per poi fulminare Shaia con lo sguardo. «Hmpf... per quanto la ritengo un’eventualità remota... potrete anche aver superato Eliel... ma ciò non significa che voi possiate sconfiggermi.»
«Siete paradossale. Non trovate? Ma non temete... mi basterà poco tempo per liberarmi di voi.»
«Il tempo... credete sia qualcosa che possa decidere le mie sorti? Forse il vostro apprendistato non è ancora completo...»
«Badate bene alle vostre parole Reznor... potrebbero essere le ultime che pronunciate...»
Il vento spirò più forte per poi calmarsi.
«Temo che abbiate ragione...» disse poi Dante credo di non avere scelta, «declinerò il vostro invito.»
«Come?»
«Allo stato attuale non avrei possibilità, perciò mi vedo costretto a rifiutare il duello... senza contare che questa nave non è mia e sarebbe un peccato distruggerla.»
Il volto di Shaia si crucciò appena, per poi tornare sorridente...
«Crede che io possa accettare un semplice rifiuto?»
«Credo che sarebbe un peccato affrontarla senza avere a disposizione tutti i miei poteri... e credo sarebbe una delusione anche per lei... senza contare che non mi ha rivelato ancora il motivo della sua ostilità.»
«Ostilità? I suoi modi di fare mi hanno sempre irritato... ma adesso sono superiore e risponderò con un sorriso... è pronto a lasciare questo mondo?»
Alcune gocce di sudore imperlavano il volto di Dante, la tensione era tangibile e le onde che emanava Shaia iniziavano a diventare sempre più forti, tanto che il legno della prua iniziò a lamentarsi sinistro.
«Cosa sta succedendo?» 
I due si voltarono verso la figura di Ridley seguita poco dopo da Coral e Shepard. Il capitano non aveva finito di sistemarsi per la notte e si era mosso dalla sua stanza non appena aveva avvertito l'energia di Shaia liberarsi.
Shaia fece schioccare la bocca.
«Deduco che voi siate...»
«Il capitano di questa nave.» tagliò corto lei.
«Temo di dovervi delle scuse per non essermi presentato prima, il mio nome è Shaia Limdorel e sono vento qui per prendere la vita del qui presente Lord Dante Reznor...»
Ridley fece trasparire un leggero sussulto, «Io invece temo che dovrete andarvene. Questa è la mia nave e se vorrete battervi dovrete farlo da qualche altra parte.»
Shaia rimase per qualche attimo in silenzio. «Pare che oggi non sia il mio giorno fortunato...» commentò dispiaciuto.
«I miei omaggi.» 
Indietreggiò di un passo svanendo fra le increspature divenute improvvisamente visibili a tutti. 
Dedicò un ultimo sorriso a Dante prima di essere inghiottito dall'ultimo flutto.
Ridley fissò Coral. 
Il demone aveva un sorriso tirato sul volto. «Un potere... terrificante...» constatò. 

Sessantasettesimo Episodio: Want it All Back

Dante era semi sdraiato nel suo letto, addossato a due cuscini di raso bianco e candido.
Coral apparve nel bel mezzo della stanza, cioè ad un due tre centimetri dal letto di Dante, quattro buoni dalla sua poltrona.
«Chiedere permesso e poi entrare è un qualcosa che non riguarda il nostro rapporto?» domandò Dante sistemandosi gli occhiali con una mano.
«In ogni caso tu sai con un discreto anticipo se voglio venire a farti visita... così in realtà rimane una semplice formalità...»
«Una delle poche che ancora mi piace conservare...»
Coral diede un’occhiata distratta alla sala. «In tal caso chiedo perdono...»
Dante riprese a leggere. Dopo qualche minuto terminò il capitolo, richiuse il libro e si decise a prestare attenzione al demone.
«Sei stato molto abile Coral... a dire la verità molto di quanto ho fatto, l'ho fatto perché avevo scommesso su di te.»
«L'avevo capito... anche se in verità credo che la tua scommessa sia stata molto azzardata....»
«Forse. A ogni modo, se ti sei liberato dal collare di Sierra, devi essere riuscito a usare la mia tecnica, anche se solo per una frazione di secondo... credo che questo sia un traguardo invidiabile... e in fondo era la via più breve per fare sì che tu imparassi veramente qualcosa...»
Coral si appoggiò al comodino intarsiato. «Sono riuscito a utilizzarla... e mi ha salvato la vita... per alcuni attimi ho creduto che non sarei mai più riuscito a liberarmi da lei...»
Dante ebbe un leggero capogiro.
«Chi era quell'elfo? E perché non l'hai affrontato?» domandò secco il demone.
Dante lo guardò passandogli attraverso ma senza cattiveria.
«Si è presentato come un altro allievo del mio maestro... quanto al perché non l'ho affrontato è semplice. Non ne ero in grado.»
«È più potente?»
«Non è questo il punto. Io... non riesco a usare i poteri... sono debole... e non era mai accaduto.»
Coral lo fissò stavolta con una punta di curiosità mista a preoccupazione.
«Non temere, il tuo addestramento continuerà... ma per adesso dovrete occuparvi voi di difendere questa nave. L'elfo tornerà... e non sarà per scambiare due parole.»
«Voi?»
«Si, tu, Noah e Ridley.»
«Ridley? Crede che sia allo stesso livello di Noah?»
Dante sorrise... «tipico dei demoni credere che siate solo voi a celare i segreti più reconditi e profondi... tu... non ne hai neanche idea...»


Noah si risvegliò nel suo accampamento. 
Di Elder Rhian non c'era traccia, al suo posto c'era un grazioso coniglio di peluche con una tunica azzurra, spallacci e bastone da stregone annessi. Il volto del ragazzo si rischiarò.
«Vecchio pazzo...» sibilò con la voce ancora impastata.
Prese a rassettare un po' le cose mettendo via i conigli e spazzolando quelli che ne avevano bisogno finché non si ritrovò davanti agli stivali di Coral.
«Eh?» blaterò afferrandoli per poi risalire con lo sguardo fino al faccione gioviale del ragazzo.
«E tu che ci fai qui?»
«Beh se vuoi me ne vado...» disse Coral facendo per andarsene, ma Noah lo reggeva ancora per un piede. Il tizio bianco si alzò in piedi rovesciando Coral a testa in giù... dopodiché lo lasciò andare... «No, no rimani! Mi servi!»
Coral si spolverò un po' la mantellina rimanendo seduto a terra.
«Volevo sapere che cosa avevi deciso di fare ma a quanto pare mi hai già dato la risposta...»
«Se te lo stai chiedendo: NO. Non voglio crepare. Non ancora. Perciò devo tornare sulla nave...»
Coral sorrise. «Questa è una bella notizia!!»
«Si ma non correre troppo! Ci sono dei problemi: primo, non so come tornarci, secondo, non so come affrontare Ridley!»
Coral si grattò la testa... «per arrivarci non dovrebbe essere un problema... ma per il capitano...»


«Astea Ingram di Shaen! Lei verrà giustiziato oggi nella pubblica piazza di Koshino per il reato di autocombustione ingiustificata, stupro, vilipendio della patria, stupro...»
«Perché due volte lo stupro?» domandò Etrom apparendo dal nulla davanti al ragazzo che era legato su una strana macchina di tortura piena di ingranaggi.
«Beh... mi PIACE lo stupro...» sorrise Astea come un imbecille... dopo un po' ritrattò... «a dire la verità un vecchio prete in viaggio mi ha visto in fiamme mente cercavo di mettere Teiris a letto e in quel momento esatto Manoa se n'è uscita dalla tenda di Wein iniziando a sbraitare...»
La Morte sorrise divertita... «che scena... dargli una botta in testa no eh?»
«Poi non mi avrebbero potuto giustiziare...» riprese lui come se fosse la cosa più scontata dell'universo... e forse per lui era così.
Il canuto vecchio era un grande oratore e si mise a elencare le sofferenze eterne che Astea avrebbe provato nell'aldilà insieme a demoni, draghi mostruosi e maledizioni che l'avrebbero perseguitato per l'eternità...
Astea scosse la testa divertito... «la cosa si fa interessante... chissà se la mente perversa che sta raccontando tutto ciò riuscirebbe a creare un inferno peggio di come stanno le cose adesso...»
«Come?» chiese Etrom.
«Ehm... no, no niente...»
Stavolta i boia erano due. Uno grosso e piazzato, l'altro più largo che alto.
Serrarono la presa su due ingranaggi ai lati del tavolo e presero a girare con tutta la forza gli argani tendendo le braccia e le gambe di Astea. Per il ragazzo era come stiracchiarsi un po'...
Una seduta di massaggio.
Teiris apparve in mezzo alla folla pronta a usare di nuovo i suoi poteri ma Wein la fermò.
«Aspetta... tanto non può essere ucciso... vediamo la figura che faranno boia...» commentò divertito.
I due non riuscivano a "strapparlo" e il tavolino prese a emettere suoni sinistri... 
«L'eretico non muore! Mio amato popolo se c'è qualcuno fra voi che vuole che si compia il volere del luminoso Galder, che venga ad aiutarci!» gridò il vecchio e una decina di uomini che non se lo fecero ripetere due volte salì sul patibolo... qualche minuto dopo Astea era lì a sbadigliare mentre una ventina in tutto fra boia e volenterosi stavano tirando quell'argano.
Poi ci fu un rumore secco e molliccio.
«ARGH!» gridò Astea. «LE MIE BRACCIA!»
Etrom per poco non andò giù lunga distesa mentre la folla cadeva dal patibolo portandosi dietro le braccia di Astea.
«MI HANNO STACCATO LE BRACCIA!» gridò Astea issandosi a sedere indignato.
Teiris svenne addosso a Wein mentre Manoa si schiaffeggiava il viso con una mano.
Con una testata il condannato fracassò il tavolo vicino ai piedi mentre fra corpo e braccia decine di lingue di oscurità si libravano in aria come a mantenere il contatto.
Si alzò in piedi e prese a correre via trascinandosi dietro le braccia che strusciavano per terra alzando polvere come se fossero legate da spaghi.
Svanì all'orizzonte seguito dalle braccia e dal popolo.
Wein si grattò la testa imbarazzato. «Ehm... ecco... VIA!» Fuggì portandosi dietro le due fanciulle, e la grossa alabarda.


Il toc toc che turbò la meravigliosa porta di Dante era più simile al rumore dell'apocalisse... ammesso che ne avesse uno.
Il Drago sobbalzò nel letto perdendo irrimediabilmente il segno di quello che stava leggendo.
La porta si aprì e una sagoma imponente si riversò dentro chiudendosela dietro di scatto.
Gli occhialetti di Dante gli scivolarono sul naso quando vide Noah in un improbabile travestimento da donna con parrucca fucsia sostargli a qualche millimetro di distanza.
Il drago prese gli occhiali per la montatura, li pulì con cura e poi li rinforcò placidamente.
«Sì?»
«Dante TU mi devi aiutare!»
«Dunque...»
«Oh che ci fai a letto?»
«Veramente...»
«Vabbe' chissenefrega! DEVI AIUTARMI!»
«Non urlare stupido zotico... piuttosto parla... qual è il problema?»
«Qual è? C'è che Ridley mi odia e io non so come fare per fare pace!»
Era strano sentire Dante ridere... diciamo rarissimo... ma quella volta ci andò molto vicino... 
«Allora, cerca di spiegarmi per bene come mai avete litigato...» cominciò Dante paziente.
«È che lei s'è incazzata subito!»
«Sì ma per quale motivo...»
«Perché ero malato!»
«Detta così pare un po' irrazionale...»
«INFATTI! È quello che dico io!»
«... fammi finire inutile travestito... dicevo... sembra strano che una persona di polso come Ridley si innervosisca per questo... presumo quindi che tu abbia contribuito a spostare la discussione su toni diciamo... aspri...»
«Sì magari... però è lei che ha cominciato con l'aggredirmi...»
«Ho idea che lei, venuta a conoscenza della tua malattia, abbia provato a chiederti spiegazioni... molto probabilmente ti sei comportato con noncuranza... o peggio... come se non te ne importasse nulla... e così lei si è infuriata, dico bene?»
«Dì la verità, origliavi!»
Dante non si scompose. «Se dicessi che è vero cambierebbe qualcosa?»
Noah ci ragionò su «Immagino di no...»
«Bene... allora concentriamoci su-» le orecchie di Dante sfarfallarono irrequiete e anche Noah si voltò verso la porta. «Sta arrivando. Nasconditi.»
Il finto donnone alternò un colorito violaceo al verdino scuro prima di precipitarsi sotto al letto di Dante alzandolo di due buoni centimetri da terra con un suono da risuscitare i morti.
Dante si concentrò leggermente e le coperte si allungarono fino a toccare terra proprio nel momento in cui Ridley bussava alla porta.
«Sì? Avanti...»
Ridley aprì la porta con discrezione.
«Dante devo farti qualche domanda.»
«Comprendo appieno capitano.»
«Usa il tu.»
«Devi sapere che al momento non sono in grado di combattere come potrei e non so quanto durerà. Se quell'elfo dovesse ripresentarsi di nuovo temo che non potrò essere di grande aiuto...»
«Ok, non puoi combattere e con la tua presenza metti a repentaglio tutto l’equipaggio, ma puoi sempre continuare ad assolvere ai tuoi compiti di mozzo.» tagliò corto lei mentre Dante, con una punta di malcelata indifferenza, concentrava la sua attenzione sulla copertina del libro che stava leggendo. Poi il suo sguardo tornò serio.
«Ridley… potresti anche sfruttare a tuo vantaggio la situazione abbandonandomi al mio destino. Non avrei modo di oppormi, in fondo arrivai qui con la forza e fu minacciandoti che presi posto nell’equipaggio.»
Gli occhi di Ridley baluginarono di un verde splendente.
«Ho già lasciato un uomo sul campo e non voglio che diventi una moda.» Si voltò. «Dovrai spiegarmi cosa è accaduto a Ithos, cosa sai di Coral e come intendi proseguire il viaggio. Ti aspetto nelle mie stanze per stasera e vedi di sporcarti un po' le mani.»
Il capitano di vascello fece per andarsene ma inciampò in una voluminosa parrucca fucsia.
Il ticchettio dell'orologio sul comò di Dante divenne assordante. 
Dopo un po' lei si liberò della parrucca con un calcio e fece per richiudere la porta.
«Un'ultima cosa Dante... non credo travestirsi gioverebbe granché alla tua immagine.»
Appena fu distante Noah prese a ridere come un ossesso facendo sobbalzare il letto di Dante come in uno strano rodeo. La porta si riaprì di scatto e Noah s’immobilizzò di nuovo.
Era Shepard. «Fra cinque minuti ti voglio a pelare le patate...» disse rimanendo leggermente interdetto.
«BWHAHAHAHHAHAHAHAH.»
Dopo qualche tempo Noah era di nuovo in piedi, travestito, davanti a Dante.
«Prima cosa, cerca di capire che se lei si è infuriata è perché a te ci teneva... cerca di rivedere tutta la lite in questa ottica prima di cominciare a pensare a un modo per "fare la pace"... »
«Sì ma...»
«Sì ma le cose stanno così.» disse categorico Dante. «Un alterco si genera sempre in due. Sei pentito di quanto le hai detto?»
«Veramente...»
«Beh, non ha importanza, è quello che comunque dovrai far capire a lei, che tu abbia rimorsi o meno...»
Noah fissava Dante come una specie di coach. Il drago indicava schemi su una lavagnetta segnando croci e pallini col gesso.
«Dovrai farle capire che, per quanto difficile, qualcosa in te è cambiato, hai capito di aver sbagliato e non lo farai più.»
«Ma scusa... che promesse sono! Io sono un idiota e certe cose mi escono senza manco pensarci!»
«Questo è quello che TU sai... ma che non vogliamo che LEI sappia...»
«Sei un po' contorto... però sembra una strategia funzionante...»
«Non si vive più di cinquemila anni senza capire qualcosa di più sul magnifico mondo delle donne...»
Noah rimase pensoso...
«Chissà quante te ne sei fatte...»
Dante mandò di traverso qualcosa e tossì forte.


Teiris se ne stava inginocchiata di fianco ad Astea intenta a lanciare un incantesimo di guarigione sulle sue braccia che comunque di lì a poco sarebbero tornate al loro posto.
«Che macello... hai tutta la giubba sporca di sangue...»
«Ehm... non pensavo ci riuscissero...»
«Beh erano una ventina alla fine...» commentò tecnico Wein «mi pare abbastanza normale che ci siano riusciti... e poi quei meccanismi moltiplicano la forza... piuttosto il tavolo doveva essere di ottima fattura...»
Astea provò a grattarsi la testa, ricordando solo dopo una fitta di dolore che ancora non aveva le braccia attaccate.
«È strano! Sento di averle ma poi non ci sono!» sorrideva.
«Ma almeno ti hanno fatto male?» chiese Manoa che continuava a essere interessata alle dinamiche con le quali Astea NON riusciva a morire...
«Beh sì, insomma, è stato come... non so, come quando ti stiracchi troppo e ti senti scrocchiare da qualche parte... AHIO!»
Teiris lo strattonò un po'. «E sta fermo con queste spalle o non si riattaccheranno mai!»
«Beh se provi a strapparle di nuovo lo credo che non si riattaccano!»
«Non le sto strappando sei tu che le muovi!»
«Come faccio a muoverle che sono staccate!?» gesticolò il ragazzo e un SUO braccio rientrò nel suo campo visivo. «OH PORCA! Ma una si è rincollata!»
«E STA FERMO!»
«ARGH!»


Lord Dante Reznor, l'emblema del gothique, retrò, chic, enjambement, tojour dandy e di altre parole a caso, se ne stava a pelare patate in una buia cucina della Northern Star, fissato con sguardo attento dal cuoco.
«Non così... in quel modo ne rimarrà la metà!» lo bacchettò il marinaio. Un tipo smilzo senza un dito.
Prese una patata fra le mani e gli fece vedere come si faceva. Era agile, preciso, decisamente più di Dante...
Quando il drago riprese in mano la patata iniziò a pelare con più cura.
Dopo qualche minuto arrivò anche Coral.
«E tu che ci fai qui?»
«Mi sono fatto spostare di turno così possiamo parlare...»
Il cuoco li zittì da lontano mentre i due abbassavano la voce.
«Mi sento stranamente al centro dell'attenzione ultimamente...» commentò il Drago.
«Avrai il tuo da fare col capitano...»
«Non solo...» annuì pensoso Dante. «A ogni modo, di cosa volevi parlarmi?» Coral era molto più veloce e Dante cercò di apprendere la tecnica.
«Ecco vedi... uno di questi giorni vorrei andare a fare rapporto al mio capo... e... e così...»
«Cosa?»
«... ecco... vorrei qualche consiglio per... sì, insomma... farla... stare a suo agio...»
Dante non riuscì a contenere un sopracciglio affilato che schizzò al di sopra degli occhiali...
«Non credo di essere la persona adatta con cui parlare di Enid la Tessitrice...»
«Oh sì! Mi dai l'idea di conoscerla... e poi il mio capo ha tanta classe...»
Dante annuì pensoso. La sua velocità nel pelare patate era già il doppio di quella di Coral e questo gli fruttò un paio di complimenti dal cuoco che lo fece passare a fare gli antipasti...

Coral sorpassò Dante agli antipasti e passò a tagliare la carne, dopo averne tagliata un po' prendeva a battere le fettine con una specie di pestello. Pochi colpi accurati e le metteva da parte pronte per la padella del cuoco. Era difficile, ma sembrava non aver fatto altro per tutta la vita. Il cuoco non poteva chiedere di meglio come aiutanti per quella sera. 
«Coral?»
«Sì?»
«Ho pensato a lungo alla tua stravagante richiesta e credo di avere qualche idea per la serata... perché sarà una serata dico bene? Quando sarà?»
«Anche stasera!» sorrise lui ansioso.

Sessantottesimo Episodio: Death Is Not the End

«Vanno meglio le braccia?» domandò Wein spostando un po' la carne verso delle braci più giovani. Teiris e Manoa erano andate a espletare i loro bisogni fisiologici... e a fare altra legna.
«Beh che dici?» Astea giocherellava con un bastoncino facendoselo passare fra le dita a una velocità invereconda... probabilmente sarebbe riuscito a giocherellare così anche con l’alabarda senza staccarsi la testa dal resto del corpo.
«Credo di sì...» stettero un po' in silenzio poi il drago riprese la parola. «Senti... ti va di raccontarmi un po' come andarono le cose?»
Astea non si mosse continuando a passarsi il bastoncino da una mano all'altra.
«Se me lo permetti... comincerò io a dirti come andarono le cose... per quanto mi riguarda.»
Astea si fermò, poi parlò: «Solo una cosa.» Wein rabbrividì. «Non... non nominarla.»
Wein si sentì scavare dentro dal proprio dolore e da quello di Astea come non gli accadeva ormai da molto. Quando riprese a raccontare la sua voce tremava, non l'avrebbe nominata...
La loro Ville.


Nell'isola di Cathal Enid si vide recapitare uno strano biglietto da un cucciolo di pantera batuffoloso. L'aveva legato a un collare largo che scomparve appena lei lo toccò. Il cucciolo rimase un po' lì con i baffi larghi e gli occhioni aperti sperando di giocare un po'... Enid lesse il messaggio, poi si voltò e andò verso le proprie stanze. 
Il piccolo felino fece ancora un po' di balzelli avanti e indietro prima di tornarsene nella foresta.


Anche Ridley ricevette un biglietto quella sera, ma era strano e confuso. Scritto in una calligrafia elegante e aggraziata. Parlava di qualcuno che voleva entrare a far parte della ciurma. L’appuntamento era in un locale di Ithos…
Rimise via il biglietto e, quando Dante bussò alla sua porta, lo fece sparire del tutto dentro un cassetto e lo chiuse a chiave.
«Buonasera Ridley.» esordì Dante introducendosi timidamente una volta ricevuto il permesso di entrare.
«Buonasera a te. Ora mi spiegherai per filo e per segno cosa è accaduto.»
Non era il momento di andare a ripescare qualche splendida frase dal suo repertorio. Ridley sembrava parecchio nervosa.
«Sono alla ricerca del Maestro Vir Eliel e dell'ultima chiave dell'Artemide.»
«Chiave?» 
«Precisamente. Il mio popolo ha pensato bene di controllare l'utilizzo dell'Artemide sigillandola attraverso le esistenze di Cinque Sovrani dei Draghi Occulti. Solo chi è in possesso di tutte le chiavi può disporre dell'arma.»
«Tu hai ucciso gli altri sovrani... o hai pagato affinché Noah se ne occupasse. Cosa sono queste chiavi?»
«È semplice, basta un’unica piuma del Sovrano. Ora sono in possesso di cinque chiavi se comprendiamo la mia.»
«E allora? Non dovresti essere già in grado di impadronirti dell'Artemide?»
«Evidentemente la faccenda è più complicata di quanto pensassi. Lord Gaul I, quando il sigillo venne apposto sull'arma fu abbastanza sveglio da prevedere una eventualità del genere e, per evitare che uno di noi prendesse il controllo dell'arma ha aggiunto un'altra chiave alle cinque.»
«Ma non sono rimasti sovrani. A chi potrebbe appartenere l'ultima piuma?»
«Questo è un problema che sto cercando di risolvere per mezzo dei miei subordinati. Ho fiducia in loro e so che porteranno a termine il compito che è stato loro imposto.»
«Sono a conoscenza del fatto che secoli addietro prendesti come allieva una ragazza. Ti riferisci a lei?»
«Indubbiamente.»
Ridley si grattò la testa mettendosi a sedere. 
«Potresti evitare di parlare al plurale semplificando la comprensione dei tuoi discorsi? Tu non hai altri aiutanti di fiducia, vero?»
«È vero. Non è facile avere uomini fidati quando si è soli contro tutti.»
«E ora veniamo al tuo maestro, Vir Eliel, chi è? Se lo stai cercando significa che è ancora vivo. E inoltre sembra che abbia avuto il tempo di istruire un altro allievo in questi millenni. Sai nulla dell'elfo?»
«Eliel è insieme quanto di più vicino e di più distante io abbia mai avuto l'occasione di incontrare. Lo odio. L’odio come solo cinquemila anni di dannazione possono odiare. Il germoglio di quanto di perfetto c'era in me appassì con lui. Ed... era già tardi... quando lo capii.»
Sentir parlare Dante era come ascoltare la voce del tempo, un soffio di vento reso graffiante da una finestra rotta. Uno specchio infranto.
«L'elfo è un altro come te. Vuole la tua testa.»
«Come io voglio quella di Eliel.»
«Sei stato tu il suo maestro?»
«No. Non potrei mai perpetrare questa tecnica... mai in maniera completa. Aimee, questo era uno dei nomi della mia allieva, apprese solo alcuni rudimenti... e il mio nuovo allievo non potrà apprenderla come potrebbe farlo un mortale.»
«Coral?»
«Coral si è alleato con me per raggiungere l’Artemide. Quando l’avremo recuperata, saremo nemici.»
«Deve essere un demone potente se gli permetti di imparare la tua arte e al contempo di essere tuo alleato.»
«Non lo nego.» Il mantello di Dante sembrava muoversi leggermente verso il basso come se stesse colando… o strisciando come un rettile. La donna scosse per qualche istante la testa per liberarsi da quella visione ipnotica. «Dimmi Ridley, aspirare all'immoralità ti sembra un obiettivo logico per una creatura mortale?» La figura del drago parve ondeggiare un po' prima di tornare stabile.
«I mortali credono che la morte sia un limite alla loro esistenza. Un freno che spazzerà via tutto quello che erano. Un taglio netto a quanto rappresentavano...»
«Dante...»
«La morte è il dono che io ho rifiutato cinquemila anni fa. Un dono prezioso che può essere visto come tale solo da chi conosce realmente il bacio del dolore.»
«Stai dicendo che i mortali dovrebbero aspirare alla morte?»
«No. Aspirare alla morte non è una soluzione... per i mortali. Credere che si possa controllare il meccanismo perfetto della natura è quanto di più vano e sciocco possa esistere. La morte è un dono, come tale può essere solo ricevuta. Comprendo i tuoi turbamenti dato che sono probabilmente l'unico a sapere qualcosa della vera Ridley... a ogni modo non era di questo che volevi parlarmi vero?»
La ragazza fissò Dante corrucciando appena gli occhi e le parve che i suoi colori fossero realmente più deboli della stanza che lo circondava. Sembrava quasi... sfocato.
«L’Artemide... servirà per battere Eliel?»
«Oh no... l’Artemide mi servirà per porre fine a tutto.»


Coral entrò nella camerata delle donne sollevando il consueto susseguirsi di schiamazzi, fischi e gridolini divertiti.
«Vieni qui Coral ho qualcosa da darti!» gridava sempre la stessa ragazza in fondo allo stanzone.
E Coral prontamente rispondeva: «Ehm, magari un’altra volta.»
«Allora vogliamo sapere che fine ha fatto Noah!!» prese a gridare un’altra, molto giovane.
«Ehm non ne ho idea… davvero…»
«SÌ COME NO!»
Coral sistemò gli occhiali sul naso e allargò il colletto della toga da studente, divenuto improvvisamente troppo stretto per i suoi gusti. Le ragazze iniziarono ad accerchiarlo.
«Avanti parla o ti violentiamo!»
«Beh ragazze… non credo che sarebbe una ottima idea… »
«SÌ SÌ VIOLENTIAMOLO E BASTA CHISSENEFREGA DI NOAH!» gridò quella che urlava sempre dal fondo della camerata.
«Uargh!» Coral era diventato viola… cioè … sì… tutto viola…
Le ragazze scoppiarono a ridere di gusto lasciando Coral imbambolato mezzo arrampicato sulla sua amaca.
Dopo qualche istante una figura sbucò da dietro Coral oscurandolo.
La figura scosse la testa. «Ragazze non si scherza così coi nuovi arrivati… povero ciccio…»
Un grosso parruccone fucsia.
Coral si voltò allarmato. «ARGH! IL RE DEI TRAVESTITI! AIUTO!»
Ma le altre ragazze riconobbero subito quella voce da sotto quel travestimento ridicolo.
«NOAH! È TORNATO NOAH!»
Che avessero voglia di fare stupri di massa o meno, le ragazze gli saltarono addosso in maniera affettuosa e dopo un po’ presero a lanciarlo per aria mandandolo cozzare ogni volta sul soffitto.
«UARGH BASTA IDIOTE! AHIO!»
Urla e schiamazzi vari.
«FERME! DEVO ANCORA FARE PACE CON RID PER LA MISERIA! SONO UN CLANDESTINO!»
Alla porta si affacciò una ragazza. «STA ARRIVANDO IL CAPITANO!!»
Le ragazze schiaffarono Noah sotto un'amaca con sopra un sacco di vestiti e si ammassarono intorno a lui; alcune erano sedute e altre letteralmente sdraiate.
Noah divenne rosso come un peperone mentre si ritrovava a pochi centimetri dal decolleté di una prosperosa guerriera della sua truppa di assalto.
«Shhhh!!» gli disse lei portandosi un dito davanti alla bocca con un sorriso invitante.
Noah mandò giù un malloppo in gola.
«Che diavolo è questo baccano?» gridò Rid cercando di calmare le acque. «Ho bisogno della truppa di maghi. Dovremo riavvicinarci a Ithos per un po’ e avremo bisogno dell’occultamento visivo. Coral, mi servi anche tu per l'occultamento magico se stai lì in mezzo…»
Coral sbucò dal mucchione con baci di rossetto un po’ ovunque, «Eh… s-sì?»
Ridley scosse la testa e fece per andarsene. «Andateci piano col ragazzino…» disse per poi inciampare in una grossa parrucca... FUCSIA.
«E che diavolo è? Una nuova moda?»

Le ragazze liberarono Noah dalla presa.
«Qualcuna di voi m’ha toccato il culo!» gridò indignato.
Coral ondeggiava… «Bwhah… a me con la scusa di coprirti mi sono saltate addosso…»
«Andiamo su… siamo state anche troppo gentili…» sorrise Leen, la ragazza che la prima volta l’aveva portato sotto coperta per mostrargli la sua stanza…
«Eh... sì... me ne farò una ragione…»
Noah si issò a sedere sull'amaca con una gamba posata a terra per stare fermo.
«Ehm… comunque ragazze… mi serve una mano per riconquistare la fiducia del capitano…»
Saranno state in una trentina in quella camerata e annuirono tutte attente e concentrate.
«Ho bisogno di darmi una sistemata… sì, insomma… capelli, vestiti… smettere di puzzare… le solite cose.»
Trenta paia di occhi baluginarono sinistri.
«Oh merda…» commentò Noah.


Astea finì il suo racconto spicciolo privo di qualsiasi particolare di troppo.
Wein, dopo trecento anni, gli aveva spiegato come mai non fosse intervenuto quella volta. Come mai li avesse abbandonati e traditi nel momento del bisogno. Come mai il loro meccanismo, la loro squadra che aveva sempre funzionato alla perfezione, avesse fatto fiasco nel momento più importante delle loro vite... anche se quel giorno di trecento anni fa... non erano già più una squadra. «Ora non ti aspetterai di tornare amici come prima.» disse secco. 
Wein provò a dire qualcosa ma Astea continuò il discorso. «Non sono più l’Astea che conoscevi, toglitelo dalla testa; e dillo anche a Teiris. All’inizio era divertente averla intorno. Ma adesso la cosa si sta protraendo troppo, se continuerà a starmi vicina morirà.»
Un bastoncino che si rompeva. Le due ragazze erano tornate proprio per il gran finale.
Teiris lasciò cadere la legna a terra e corse via.
«Non sarai più quello di una volta ma continui a fare cazzate a ripetizione…» commentò Wein alzandosi in piedi e seguendo Teiris.


I clienti del ristorante più lussuoso di tutta Ithos rimasero letteralmente ammutoliti quando Enid la Tessitrice di Inganni fece il suo ingresso trionfale accompagnata da un cameriere anziano e impeccabile.
Ovviamente nessuno sapeva che faccia avesse un Demone Sovrano, semplicemente la classe e la bellezza del demone in forma di donna sembrava attrarre gli sguardi di ognuno, facendoli svanire in un turbinio di emozioni.
Era avvolta da un meraviglioso ed elegante vestito da sera di un nero avvolgente, la carnagione baciata dal sole risaltava fra le pieghe semplici e sobrie dell’abito, il tutto coronato da una folta chioma bionda mossa.
L’attenzione di tutti si focalizzò su quale tavolo sarebbe andata a occupare.
Dopo pochi istanti, la donna fermò il suo incedere a un gesto del cameriere e prese posto a un tavolo dove sedeva un ragazzo molto giovane vestito con sobria eleganza… capelli corti corvini attraversati da riflessi viola e un paio di occhiali dalla montatura rettangolare sul naso
Il cameriere abbandonò il tavolo, opportunamente prenotato in un luogo riservato dell’ampia sala del ristorante.
«Buonasera milady… siete splendida.»


«EH NO PORCA ZOZZA! IO AVEVO PRENOTATO!»
«Mi dispiace signore ma non risulta alcuna prenotazione a vostro nome.»
«Bastardo deve esserci scritto da qualche parte! Dovrebbe essere passato un marmocchio dai capelli viola!»
Il cameriere... di un altro ristorante continuò a fissare Noah impassibile. «Ora ricordo… credo sia passato… e in effetti ricordo la prenotazione adesso… ma credo ci sia stato un refuso… il locale è pieno e lo rimarrà a lungo… dato che abbiamo varie prenotazioni concatenate…»
«E PORCA TROIA! È importante, mannaggia ai camerieri!»
«Siamo mortificati signore…» ribatté il tizio, stavolta leggermente infastidito.
Noah fuggì. Di lì a poco sarebbe arrivata Ridley... e non avrebbe trovato nessuno.

Il suo sproloquio proseguiva da una buona ora mentre vagava per Ithos. Era vestito di tutto punto. I capelli di solito nodosi e crespi erano adesso lisci e curati. Indossava un mantello azzurro e pantaloni e camicia che avrebbero fatto pensare a un principe.
Persino i suoi gesti, nonostante l'andatura indemoniata, si portavano dietro lo strascico di un’antica educazione regale, si era in un certo senso calato nella parte.
Non fu difficile rintracciarlo per Ridley. «Re di Tradnor!» gridò la donna per un vicolo oscuro.
In fondo alla strada, una specie di spettro bianco, si immobilizzò.
«Senza un regno non ha senso chiamare re un re.» ribatté lo spettro. Poi voltò l'angolo.
«Merda!» sibilò Ridley lanciandosi all'inseguimento. Si librò alta in cielo e schizzò oltre i tetti per raggiungerlo.
«Si fermi SIRE.» continuò lei.
Noah rallentò il passo per poi aumentare l'andatura in maniera inumana fino a svanire in un vicolo.
Quando Ridley arrivò sul vicolo l'aveva perso.
Noah riapparve dietro di lei così velocemente che i capelli dovevano ancora riadagiarsi sulla schiena per la corsa.
«Scusa... ma non mi piace essere preso da dietro...» disse serio.
Ridley soffocò una risata cercando di mantenere il suo volto impassibile. Si girò.
«Come mai la cena è saltata?»
«E chi ti ha detto che l'invito era mio?»
«Primo, se avessi voluto saperlo e avessi tentato un bluff tu ci sei cascato con le scarpe, dato che non avevo parlato di inviti; secondo, una calligrafia come la tua, per quanto camuffata, è facilmente riconoscibile... sembra gelata e folle.»
Noah si grattò la testa… «ehm… »
«Allora, c’era qualcosa di cui volevi parlarmi?»
«Beh ecco non volevo fosse… qua insomma… in mezzo al vicolo… e a quel topo morto vicino al tombino…»
«Topo morto? Beh a cena non sarebbe stato granché meglio, insieme ai cadaveri seduti agli altri tavoli. Un pirata che si rispetti non va pazzo per certe occasioni mondane in cui non può ripulire la gente… ora parla.»
Noah si grattò la testa imbarazzato… «beh chi ha detto che non li avremmo ripuliti… ti va… di fare due passi?»
I due si incamminarono per le vie deserte di Ithos.

«Ecco… volevo mettere bene in chiaro che sono stato uno stronzo, ma l’ho fatto apposta e credo che forse lo rifarò.»
Ridley lo fissò strano.
«Cioè no… mi sono impicciato… è che… si insomma… io già sapevo. Sapevo di stare poco bene me ne ero accorto un po’ anche trecento anni fa. Lilith mi aveva visitato e probabilmente aveva parlato con Dyon… ecco perché lui lo sapeva. Nei trecento anni in cui rimasi bloccato nel ghiaccio imparai a sentire ogni rumore del mio corpo, il mio cuore batteva una volta ogni dieci anni, era una grande occasione per non starci attento. In quello stato di semi coscienza, capii meglio che c’era qualcosa che non andava…»
«Lilith?»
«Mia moglie… era un medico. Era il medico più bravo di tutta Tradnor… che era anche all’avanguardia rispetto agli altri paesi in fatto di medicina…»
«Quindi sapevi di stare male ma non avevi notizie troppo precise…»
«Sì… ed evidentemente non esisteva cura, Lilith non me ne ha mai parlato… forse l’idea che presto ci saremmo separati ha contribuito a farci vivere male gli ultimi giorni insieme… io… l’amavo…»
I due erano arrivati al porto, il mare scrosciava leggero sui moli facendo ondeggiare le piccole barche ormeggiate come in una strana danza a tempo.
«Vivere male?»
«Sì… come due stupidi… lei aspettava pure un marmocchio» Noah sorrise. «Te lo immagini un me in miniatura?»
Ridley si intristì un po’. «Probabilmente sarebbe stato un terremoto… ti andrebbe di raccontarmi per filo e per segno cosa successe quando Brynard assaltò il tuo regno?»
«Beh… non è che abbia questa gran voglia però… è il minimo che possa fare…»
I due passeggiarono a lungo. Ridley era vestita meravigliosamente, non c’era la più pallida parvenza di femminilità nei vestiti ripresi con meticolosa perizia da un classico completo aristocratico, dalla giacca ricamata e lunga alle ginocchia, agli sbuffi, al colletto e al bavero. Però, da ogni suo movimento, quella sera traspirava una sorta di sensualità sopita. Una danza magnetica degli occhi, delle linee delle labbra, dei suoi splendidi capelli rossi, quella sera sciolti e leggermente mossi.

«… e così Brynard mi schiaffò nel ghiaccio. A dire la verità quando ho vissuto quegli eventi avevo perso conoscenza ma nei trecento anni tutto mi è tornato alla mente per gradi… è per questo che mi ricordo ogni particolare…» faceva un certo effetto vedere Noah parlare di qualcosa con serietà. Ridley fece scorrere lo sguardo sulle case del quartiere antico... arrivarono ad una grossa piazza al cui centro figuravano degli antichi ruderi risalenti al tempo della Vera Guerra.
«Deve essere stato terribile…» 
«Più o meno… insomma… dopo quello che avevo passato… non avevo granché voglia di stare di nuovo male per la prospettiva che forse un giorno o l’altro sarei schiattato. Vivevo alla giornata, cercavo di essere un buon pirata… e… al contempo di renderti il favore che mi avevi fatto togliendomi dal ghiaccio…»
«E allora perché sei stato così…»
«Bastardo…» suggerì lui.
«Così bastardo quella sera. Io ero fuori di me. Una creatura più ossa che carne mi aveva rivelato che tu saresti morto di lì a poco. E tu non mi avevi detto nulla… e poi…»
«Te l’ho detto, nella vita io non ho mai potuto scegliere. Le cose mi sono sempre successe… o meglio, cadute fra capo e collo… non sono granché bravo nel fare rivelazioni e nel prendere decisioni che cambieranno la vita…» Noah si mise le mani dietro la testa. «Quasi preferisco non pensarci fino all’istante esatto in cui morirò…»
Ridley l’ostacolò portandosi davanti a lui e lo fermò per le spalle. 
«Ma tu morirai Noah?»
Il ragazzo si bloccò e si rispecchiò in quegli occhi verdi e luminosi. Ridley avvertì chiaramente il profumo dei capelli del ragazzo, sembrava... vaniglia.
«Beh… ora come ora… non proprio…»
Il volto della donna si rischiarò.
«Che significa non proprio?»
«Dante… il corvaccio, ha trovato un modo per farmi sopravvivere… non so per quanto tempo ma ho idea che sia un bel po’… e poi ho già trentatré anni… mettici trecento di ghiacciolo… finirò con l’essere una rottura di coglioni da vecchio… spero comunque di crepare prima di diventarlo.» Sorrise un po' imbarazzato.
Ridley gli strinse le spalle e poi lo abbracciò.
Rimasero un po’ lì, fermi dove erano, anche Noah l’abbracciò come avrebbe potuto abbracciare un fratello.
Sull'altro lato della piazza fra tre colonne rimaste in piedi, passò il travellone che giorni addietro aveva importunato Coral nel Blu Oyster Club di Ithos.
«Ah! Tutti te i bei giovanotti!» gli urlò sorridendogli gioviale.
Noah agitò un pugno verso di lui in fare minaccioso, poi tornò a guardare Ridley.
«Rid?»
«Eh…» rispose lei da sotto il suo mento.
«Cioè io non… beh sì… non mi abbracciare così…»
«Ehm… scusa… ma… pensavo che non ti avrei più rivisto…»
Portò la testa verso l’alto e tornarono a fissarsi negli occhi.
«Ma scusa… se crepa uno dell’equipaggio tu fai tutta questa scena ogni volta? Siamo pirati mica possiamo essere così… “sensibili”.»
Lei gli sorrise. «Beh tu non sei “uno dell’equipaggio”…»
Noah si rattristò. «Ah… beh immagino di sì… mi troverò un altro modo di vivere… sta sicura che riuscirò a divertirmi lo stesso in qualche modo…» le sorrise.
«Ma no, che hai capito… io ti voglio nel mio equipaggio…» disse lei seria. «Ma non sarai mai uno qualsiasi…»
Noah buttò giù un nodo in gola… «dai mollami… sembriamo due checche…»
Il travellone ripassò per il vicolo sull’altro lato circondato da tre ragazzi. Alzò il pugno in segno di vittoria. Noah scosse la testa sorridendogli.
Fu in quel momento che Ridley lo baciò, a tradimento.

Sessantanovesimo Episodio: Reptilia

Petrified Eyes The Director's Cut!!

HAHA! 
HA HA HA HA!
Eccomi qua con uno speciale veramente fico e completamente innovativo! 
Il Director's Cut! Due, dico DUE scene intere, tagliate da Petrified Eyes TIME!

Noah: Ma è completamente idiota?

ehm... si cioè... non proprio, volevo dire, vi domanderete: “Ma come? Perché ha tagliato delle scene? Perché non le ha inserite?”
E io risponderò: Perché me l'ero perse!
*SKATOMPTH GENERALE con cilindri aperti all'orizzonte*
Si insomma... praticamente ho scritto il pezzo, mi piaceva, poi l'ho perso, mi sono dimenticato di averlo scritto e sono ripassato per quella scena scrivendo qualcosa di completamente diverso. Il problema è che la scena mi piaceva e non mi andava di cancellarla a cavolo... insomma... LEGGETE OPPURE SALTATE IN BLOCCO NON ME NE FREGA NULLA!
*anf anf*
Il pezzo andava collocato grosso modo dopo che Enid ha fatto lo scherzetto ad Astea nella camera degli specchi nel Luna Park dell'isola di Cathal...

[...]
«Non posso dirti di non andare... ma pensi sia un comportamento maturo? Il comportamento di chi deve affrontare un peso come mai nessun umano prima di lui? Forse dovresti imparare ad avere fiducia negli altri, di tua sorella...»
«E di te, non è vero? »
Enid si passò una mano fra i capelli. «L'hai detto tu.»
Astea sentì la propria aura oscura crescere e riscaldarlo. In fondo Ville era con Wein, o almeno così sperava, non le sarebbe capitato nulla di male... e lui doveva portare a termine l'addestramento... per poter tornare da lei e dirle finalmente "Ville io... sono cambiato, non dovremo più vivere come abbiamo sempre fatto..."
Ville. Sono cambiato.
Si voltò e si allontanò dalla sala del trono.
«Quando riprendiamo?» chiese uscendo.
«Anche subito» sorrise lei.
Astea si fermò e nella sua mano comparve l'alabarda, dal nulla.
Enid ebbe un leggero sussulto. 
«Quest'arma sembra rispondere ai miei pensieri...» disse lui.
La Tessitrice sorrise.

«L'allenamento adesso si dividerà in due parti.» comandò lei. «Una parte, quella maggiore, continuerà l’allenamento fino a raggiungere i limiti ultimi di cui è capace il tuo corpo privo dell'uso dei poteri che ti scorrono dentro, poteri che comunque impregnano il tuo corpo. L'altra parte, invece, sarà usata col contagocce, dovrai di nuovo affrontare ciò che hai al tuo interno e tentare un contatto. Io stessa farò in modo che tu non possa nuocere a nessuno quando sarai in quelle condizioni.»
Astea si grattò il mento. «Beh almeno questa volta mi hai avvertito.» sibilò lui.
«Ora, indossa di nuovo la benda e preparati perché dovrai tenerla a lungo.»
Mentre Astea velava le sue iridi castane di viola, Enid si trovò ad ammirare l'interno di quegli occhi dove, con un po' di concentrazione, era possibile rivedere, come in una lontana eco di un tuono, lo scontro della Vera Guerra.
Iniziò a piovere.
«Bene Astea, ora schiva la pioggia.» rise lei.

Fine del Director's Cut.


La Tessitrice, con un sorriso sulle labbra spontaneo e un po' sorpreso, fu la prima a prendere la parola. Davanti a lei c'era un Coral ammantato in vesti eleganti; faceva un certo effetto vedere un ragazzo così giovane conciato in quel modo ma, dopotutto, Coral era perfettamente a suo agio e così l'effetto era ottimo.
«Dovevi parlarmi?»
«Beh ecco... immagino di sì...»
«E... come mai hai scelto questo posto?»
«Oh beh... non so... volevo... sì insomma... mi è sembrata una buona idea.» si zittì.
Ma lei gli sorrise.
«Oh indubbiamente... questo è rosso di Ithos?» domandò indicando un decanter pieno di un liquido dal colore denso e corposo.
«Sì.» sorrise lui. «Almeno su questo non ho avuto dubbi.»
Il cameriere arrivò con un vino frizzante da aperitivo e con un omaggio della casa, lasciando i menù sul tavolo.

Fra le varie portate, Coral ebbe modo di stilare un rapporto a voce molto dettagliato di tutti gli avvenimenti che avevano avuto luogo in conseguenza agli ultimi ordini di Enid.
Dal modo in cui aveva trovato Dante, tramite i Draghi Occulti, fino alla dimora di Sierra.
Si soffermò in particolare su alcune figure della nave come quelle di Noah di Tradnor e Ridley Rhian. Tutto sommato si stava dimostrando professionale… nonostante Enid non gli avesse scollato gli occhi di dosso per un solo secondo. Il demone era in grado di rimanere immobile come uno splendido dipinto, con il volto leggermente inclinato e appoggiato su una mano, per un tempo indeterminato. Aveva il potere di far perdere di significato tutto ciò che la circondava rimanendo sola e importante al centro del nulla. Era come se gli occhi di Coral si ritrovassero a fissare una piccola luce nell’oscurità.
Il ragazzo iniziò a perdere qualche parola durante il resoconto. Era terribile mantenere il contegno sotto uno sguardo penetrante come quello di un predatore.
Dopo qualche istante bevve una lunga sorsata di rosso.
Lei sorrise. 
«Qualcosa non va?» domandò.
«Beh ecco… a dire la verità… credo sia colpa… o merito, dello sguardo…»
«Il mio sguardo?»
«Si… non riesco a parlare bene se mi fissate così…»
«Puoi anche cominciare ad usare il “tu” non mi sono mai piaciute le formalità umane.»
«Non riesco a parlare bene se mi fissi così… capo…» si corresse Coral.
Rifletté a lungo sul valore della riverenza. In fondo l’utilizzo del lei, del voi o del tu era un qualcosa di esclusivamente umano che a quanto pare i demoni sembravano gradire… che voleva dire Enid con quella frase? Che lui doveva comportarsi meno da demone?
«Stai pensando troppo per i miei gusti Coral…»
«C…come?»
«I tuoi pensieri… se io voglio, posso ascoltarli molto bene… non farti domande… ma cerca di bearti di questa splendida cena… sei riuscito dove nemmeno il Guardiano, che crede in te, aveva scommesso. Hai dimostrato a tutti di non essere un demone qualsiasi. In pochi avrebbero avuto la capacità di liberarsi da Sierra in quel modo… e credo che anche Dante, che ha creduto in te e ha vinto, sia orgoglioso… in un certo senso.»
Coral sentì il mondo divenire improvvisamente privo di significato di fronte a quelle parole. Il suo sforzo questa volta e fu uno sforzo deciso, fu quello di tornare coi piedi per terra. Enid non se ne faceva nulla di qualcuno che perdeva la testa per un complimento.
Il Demone Sovrano sembrò accorgersi del tentativo di Coral e sorrise appena. Forse nemmeno Coral sarebbe stato capace di cogliere quel movimento impercettibile e, comunque, era troppo occupato a controllarsi.
«Sappi che quanto sto per dire sarà una rarità… comunque…» Enid si bagnò le labbra nel vino, sembrava quasi sangue fra le sue mani. «Grazie per questa splendida serata, è stato… sì… un bel gesto da parte tua.»
Coral si versò in fretta e furia un altro bicchiere di vino. Non sapeva bene perché e non riusciva a controllarlo, ma un fuoco era avvampato dentro di lui, orgoglio, fierezza, felicità. Sapere che, se solo Enid avesse voluto, avrebbe potuto sentire tutto lo metteva ancora più in imbarazzo amplificando la sensazione.
Notò che la donna lo fissava ancora, incuriosita e, dopo un po’, non poté fare a meno di riderci su. Doveva essere proprio un grande spettacolo. Anche Enid rise, ma come ridevano le donne di gran classe, facendo vibrare i cuori e le menti dei presenti. 
Anche lei, era proprio un grande spettacolo pensò Coral.


«Teiris!» gridò Wein. 
Finalmente la vide. Poi gli scomparve davanti agli occhi.
«Ma che diavolo…»
Riprese a correre e la raggiunse poco oltre. 
«Ehm Teiris… ferma, non usare quei poteri… mi sento tutto un formicolio…» 
La ragazza continuava a camminare e il drago prese a zompettargli intorno.
«Andiamo... Astea non è fatto per le pubbliche relazioni… non devi dare tanto peso a quello che ha detto…»
Non rispondeva.
«Magari… magari era un po’ giù, sai… abbiamo parlato…»
Wein prese a camminare a testa in giù sulle mani riuscendo perfettamente a stare al passo affrettato della ragazza.
«Dopo trecento anni siamo riusciti a parlare di nuovo… sono cose che ti scombussolano…»
«Beh tu non sembri scombussolato per niente…» gridò lei di botto fermandosi.
Wein si fermò su due dita per poi tornare a testa in su con una piccola spinta.
«Beh io non lo do a vedere… se dovessi dare a vedere quello che ho dentro tanto varrebbe suicidarsi… anzi… sai che ti dico? Se fossi realmente coerente con me stesso, dovrei fare una roba simile…»
Teiris si bloccò a guardare il drago. Lo diceva sorridente… gioviale… ma sembrava quanto mai serio.
«Dici davvero?»
«Beh… penso di sì. Non lo faccio solo perché so che non servirebbe a nulla. A chi servirebbe? A me no dato che sarei morto, ad Astea nemmeno… e nemmeno a sua sorella…» aggiunse stavolta mostrando vagamente tristezza.
«Ma… Astea…»
«Astea si sta controllando… Astea, ora come ora, non è il Fante Oscuro semplicemente perché si era rotto le palle di esserlo... credo.»
«Fante Oscuro?»
«Sì, andiamo... quel demone che ci ha catturato si spacciava per il Fante Oscuro… che altri non era che Astea qualche tempo fa… non credere che adesso lui sia diventato buono e non voglia più ammazzare la gente a caso. Sai… probabilmente va a periodi… una settimana ti prende un videogioco della Play e ci giochi fino a che non ti diventano gli occhi rossi e-»
«Ma… perché ha così tanta rabbia dentro… e perché se vuole morire non ci riesce?»
«Può essere ucciso solo da creature immortali.»
«Ok ma i demoni? Non basterebbe provocare la persona giusta?»
«I demoni hanno ordine di non toccarlo. Ed è quello che fanno.»
«Ma allora il demone che ci ha attaccato poco tempo fa?»
«Non saprei… forse era un demone giovane e indisciplinato che non aveva nemmeno riconosciuto Astea… oppure lo Scrittore si è rincoglionito.»
I due guardarono in camera.
Si scossero.
«E, se ci tieni a saperlo» riprese Wein, «nemmeno il venerabile patriarca Mustis vuole farlo fuori. Nonostante abbia sterminato decine di interi villaggi, sono ancora dell’idea che, il suo rancore verso chi gli ha lanciato la maledizione, possa ancora essere sfruttato a loro vantaggio…»
«Insomma… non c’è nessuno che sia disposto a liberarlo… e più passa il tempo più sua sorella soffre… qualcosa di indescrivibile…» le orecchie di Wein si abbassarono irrimediabilmente, «ero portato a credere che non ci fosse via d’uscita ma… ultimamente ho cambiato idea… è per questo che sono tornato sulle sue tracce.»
Teiris lo guardò non capendo. «Ma se hai appena detto che solo gli immortali possono ucciderlo… io, oltre ai demoni e al patriarca Mustis, non conosco nessun altro in grado di fare una roba simile…»
«Sì ma… forse quella maledizione può essere vinta… oppure possiamo scomodare un altro vero immortale…»
Teiris si sedette lì dov’era. «Non ci capisco nulla… la situazione nel mondo sta precipitando. I Draghi Occulti sono senza i loro sovrani, i Draghi Celesti sono ai ferri corti con loro per poter utilizzare l'Artemide… e tutto questo perché? Perché fiutano una nuova guerra su larga scala coi demoni… tutto… tutto sta scivolando inevitabilmente verso la distruzione…» tolse la sua tiara e ci giocò un po' con le mani prima di indossarla di nuovo. «Pensavo… pensavo che Astea coi suoi poteri avesse una qualche speranza di salvare questo mondo… ma… evidentemente non è così…»
«Sarebbe già impossibile per lui salvare se stesso… come pensi che possa salvare il mondo?»
«Perché non usa quello che ha per il bene di tutti? Mustis, che ha il potere per ucciderlo, non vuole farlo? Perché non collabora?»
Wein guardò storto Teiris che si voltò. «Non provare a dirgli una cosa simile… sarebbe capace di farti volare la testa prima ancora che te ne accorga.»
Gli occhi di Teiris divennero liquidi «Io… non conto proprio nulla per lui?»
Wein distolse lo sguardo «È sempre stato così… lui rimorchiava le donne… io ci provavo ma non me la davano mai…»
Teiris si voltò nuovamente senza aver capito bene quello che aveva detto.
«Su su…» si affrettò lui a correggersi, «Astea… non credo sia l’uomo che fa per te. Se ci stai così male è perché ti piace e non potevi scegliere peggio...»
«È tanto difficile per voi maschi capire quando una ragazza vuole semplicemente bene a una persona invece che amarla?»
Wein si grattò il mento. «No beh… non è difficilissimo… il fatto è che riguardo a te sono sicuro. Tu vorresti averlo tutto per te. Vorresti che fosse solo il tizio che va a fuoco, che mangia un sacco e fa l’imbecille… ma Astea non è così… è molto di più… e tutto il resto che c’è riuscirebbe a fare impallidire persino la coscienza di un demone…»
Teiris si alzò in piedi. «Basta Wein… voglio che lui diventi sempre come è quando è calmo. Un modo dovrà pure esserci… Astea non mi da l’idea di cercare tante alternative a quelle che non siano una morte cruenta…»
«È quello che cercavo di spiegarti… forse un modo c’è… ma ho paura che tu possa rimanere coinvolta… è per questo che volevo dirti di abbandonare il gruppo.»
Teiris si bloccò impietrita. «Cosa?»
Ora Wein la guardava seria. Era avvolto di un'aura autorevole e forte. La superò di qualche passo poi si voltò nella sua direzione per continuare. «Hai capito. I tuoi poteri sono interessanti, ma non saresti in grado di dimostrarti abbastanza pronta se ci fosse da fare fuori qualcuno… e poi non è detto che quei poteri funzionino su creature potenti come quelle contro cui voglio trascinare Astea…»
Teiris fissò Wein. «Stai scherzando?» si morse le labbra. 
«No...» si rispose da sola.
Lo sguardo della sacerdotessa cambiò.
«Beh io me ne frego di quello che pensi tu. Ho passato la vita a sacrificarmi per qualcosa in cui ho scoperto non valesse la pena credere. Adesso voglio fare di testa mia.»
Teiris sorpassò Wein che si stese per terra, mise mano al banjo e cominciò a suonare una melodia triste.


E così… Noah e Coral si ritrovarono di nuovo sul ponte. Era mattina presto, il demone aveva il turno di pulizia, Noah invece uscì per tuffarsi vestito in mare. Coral lo fissò sistemandosi gli occhiali sul naso, senza capire bene. Poi corse ad affacciarsi pronto per urlare “uomo in mare”, ma Noah stava nuotando come un siluro e riusciva a reggere l’andatura della nave. 
Dopo un po’ colò a picco. Coral si sporse ancora più avanti… nulla.
Iniziò a preoccuparsi quando, avvertì un suono bagnaticcio di gocce che cadono da capelli ormai ridivenuti nodosi per l’acqua di mare, si voltò e Noah era dietro di lui.
«Beh? Tutto a posto marmocchio?»
Coral diede qualche colpetto di tosse.
«Ehm… come va Noah?»
«Oh beh… va bene direi… non mi sono mai sentito così…» ci pensò un po' su…«UMIDO…»
Coral tossicchiò divertito.
«Ehm… forse dovresti darti un’asciugata…»
«No no! Mi piace il fresco dell’acqua che evapora!»
Il demone scosse la testa. «Non morirai fra breve giusto?» tagliò corto dopo un po'.
«No, credo di no… che palle tutti con la stessa domanda… a proposito… ho avuto modo di osservarti bene… sei un demone giusto?»
«COME?»
«Su andiamo! Si vede lontano un miglio! Le mattine stai qua a scopettonare e non ti ho mai visto sudare come si deve!»
Coral mandò giù un malloppo in gola.
«Bleah… chissà che schifezza che hai mandato giù… non è saliva vero?»
Il ragazzo si grattò la testa «Dunque… immagino di sì… cioè… dovrei essere abbastanza verosimile…»
«Capisco… senti se tu sei qua c’è un motivo vero? Ora io non vorrei fare il superiore scassapalle ma vorrei saperlo… quanto basta per capire se devo occuparmi di te o meno…»
«O... occuparti?»
Noah sorrise sereno. «Sì ma… dai che hai capito… mica ho detto “liberarmi di te” ho detto “occuparmi” nel senso che ti terrei d’occhio.» Si rabbuiò. «Non sei un amico di Brynard vero?»
Coral scosse la testa in fretta. «No no! Ho un altro capo…» sorrise «allora, diciamo che per adesso faccio apprendistato da Dante, sono in cerca di un’arma e devo trovare qualcosa per costruirne una mia.»
«Tutto qua?» chiese Noah deluso.
«Beh sì… comunque sono un demone… forse dovresti tenermi d’occhio lo stesso… oppure potrei averti mentito...»
Noah annuì pensoso. «Capisco… senti… e che significa quando parli del “trovare qualcosa” per costruire una tua arma?»
«Beh ecco… il mio “capo”, deve crearmi un’arma ma ha bisogno di una base… un qualcosa di potente su cui costruirla… non deve essere una cosa facile.»
«Beh e tu standotene su questa nave che speri di trovare?»
«Boh non lo so… bottini di guerra?»
«Naah… è difficile… senza contare che quello che si raggranella è di tutti e non sarebbe comunque solo tuo…»
«Capisco… beh sto nei pasticci… non l’avevo mai vista da questo punto di vista… o forse non era il problema principale…»
Noah si sedette a gambe incrociate sul ponte a fumare mentre Coral continuava a lavare per terra.
Dopo un po’ lo bacchettò. «NON COSÌ TANTO, CHE SCHIFO! Suda di meno!»
Coral si passò una manica del vestito sulla fronte. «O… ok!»
Passarono altri cinque minuti e Noah si batté una mano sulla fronte. «Ma certo!»
Coral tornò per bagnare lo straccio nel secchio. «Cosa?»
«Ho trovato il modo per restituirti i favori!»
«Che favori?»
«Oh andiamo! Mi hai salvato la vita quando ero schiavo di Sierra. Se non ci fossi stato tu avrei fatto a pezzi Dante… ok, sarebbe stato bello, ma sarei rimasto schiavo della sventolona… e poi… mi hai salvato anche quando il castello stava collassando ed ero ubriaco… per non parlare del fatto che senza di te non so quando sarei riuscito a ritornare sulla nave…»
«Eh… beh, messa così, pare che io abbia fatto molto per te…»
«Già già… e io ho trovato il modo per farti fare l'arma!» Così dicendo estrasse da dietro la schiena il vaso-bottiglia con dentro il sangue di Sierra. 
«Arma? Ma che diavolo»
«TA-DAAN!» gridò Noah.
«Ta-daan cosa?»
«Ecco qua! Questo sangue è molto potente! È una delle cose più potenti di questa terra! Il sangue di un vampiro antico che è stato in grado anche di salvarmi da una malattia che nessuna magia avrebbe mai potuto sanare! L'ultimo vampiro dei tempi antichi!»
«Ma… salvarti? Cioè… non ti serve per rimanere vivo allora?»
«Oh via! Goccia più goccia meno non farà la differenza! Sarà una settimana di pioggia che mi perderò!»
Noah era incontenibile quando era di buon umore e i due iniziarono a ridere di gusto.
«Al lavoro Coral!» gridò Shepard salito sul ponte. 
Il ragazzo si rimise a lavare con più forza di prima…
Quando tornò dalle parti di Noah gli rivolse di nuovo la parola. Il tizio nodoso si stava finendo la sigaretta, in pace col mondo.
«Noah… grazie… lo fai perché sono un demone e non vuoi avere conti in sospeso con me?»
Noah per poco non perse la sigaretta di bocca. 
«Che? Ma va là! Lo faccio perché sei un amico… sì insomma… un tipo a posto.»
Coral scrollò le spalle e riprese a lavare… ma era… contento.

Settantesimo Episodio: La Descrizione di un Attimo

Coral apparve nella magione di Enid colto da una frenesia propria di chi è riuscito in un grande colpo.
Senza pensarci su troppo entrò nella sala del trono della Tessitrice. La porta reagì alla sua presenza aprendo la sua vista su una strana configurazione di capelli blu, bianco e biondi.
Erano passati alcuni giorni dall'ultima volta che era stato nel castello. Forse aveva passato troppo tempo con gli umani... ma... si sentì geloso di Enid. Probabilmente per quei due Demoni Sovrani, lei e Brynard, la cosa era un passatempo come un altro ma lui per la prima volta era irritato.
Fece per andarsene ma Enid lo chiamò disincagliandosi dalle braccia di Brynard.
Il Demone Sovrano scomparve stizzito con una bestemmia soffiata fra i denti. 
«Coral!»
«Ehm...sì?»
Enid non si mosse dal trono e Coral si ritrovò inspiegabilmente a camminare verso di lei.
«Hai per caso delle novità esaltanti che motivassero un tuo arrivo a palazzo così irruento?»
Coral rimase immobilizzato per un po', poi dentro di sé trovò la forza di spiegarle il motivo della sua irruzione.
«Si capo!» disse entusiasta riprendendo il controllo. 
Ormai era a pochi metri da lei.
Alzò il palmo della mano destra verso l'alto e su di esso comparve, sospesa a mezz'aria, una goccia di sangue.
Enid aguzzò immediatamente la vista e Coral se la ritrovò addosso. Gli cingeva la mano con le sue. Tintinnio di bracciali e profumo inebriante.
Lei lo fissò dritto negli occhi e lui deglutì.
«Sierra?» domandò.
Lui sorrise fiero «Eh già!»


Enid apparve nella residenza del Guardiano nel bel mezzo dello sterminato deserto che occupava il centro esatto del continente di Aman, colta dalla frenesia tipica di chi ha trovato il tassello mancante del puzzle.
«Kaviel!» gridò. 
Il Demone Sovrano non era nella sala del trono. La dark lady si concentrò sulla sua presenza e lo raggiunse, era nei sotterranei. 
Una creatura orripilante alta forse più di trenta metri, dalla forma umanoide e cosparsa di orribili placche ossee stava strappando la testa a morsi a un altro bestione colossale le cui ali si divincolavano febbrilmente.
Quando il Guardiano si voltò verso di lei le due creature divennero di sabbia e svanirono nel nulla.
Enid rimase un po' interdetta.
«Sì?» domandò Kaviel sorridente. 
Un bambino, un bambino che giocava coi suoi balocchi.
Enid si grattò distrattamente il collo, poi si ricordò del motivo della visita.
«Coral c'è riuscito! Ha trovato la base per la sua nuova arma!» disse entusiasta.
«Davvero?» anche Kaviel era incuriosito... sembrava che la cosa fosse molto più interessante dei suoi mostri.
«Fammi vedere!» corse da lei mentre Enid faceva comparire la goccia del sangue di Sierra.
«Oh! Meraviglioso! Meraviglioso davvero!» esclamò «Ah quanto mi piace questo Coral!»


Dante era immerso nello studio di una carta molto dettagliata delle coste di Ithos.
Shepard segnava con un compasso alcune zone, stavano elaborando il modo migliore per allontanarsi dal porto col minimo dispendio di energie magiche.
C'erano tante cose che Dante sapeva fare meglio di pelare le patate e Shepard se n'era accorto subito indirizzandolo verso qualcosa di più utile per l'equipaggio.
Gli occhi di Dante si fermarono dove una piccola “x” indicava la dimora di Sierra... il suo sguardo scese lungo il continente di Aman fino al deserto di Cleiral dove risiedeva la torre di Tabata, visitabile dai mortali solo durante le eclissi ma. per lui, solo la notte, prima che litigasse anche con lei...

«Chérie, sei troppo indeciso» disse soffice una voce femminile.
«Dicono che la morte sia una bella donna... io non parlerei di indecisione…»
«Le tue scelte verso le donne sono discutibili, Dante. Però la morte non potrà morire di nuovo, ti risparmierai un dolore.»
«Già... e poi credo che la morte di giorno non arrivi a pesare svariati quintali... potrei sfruttare al meglio la relazione...»
«Sei crudele, chérie. Terribilmente crudele. Ti spezzerò le gambe la prossima volta. Sei così irritante...»
«Gli specchi non sono crudeli, lo sono coloro che vi si vedono riflessi.»
«Crudele è il giorno, con la sua luce. Crudeli sono le tue labbra che lasciano sfuggire la cattiveria che hai nel cuore. Riversa le tue paure su chi se le merita, Dante, non su Tabata.»
«Crudeli sono il tempo, con le sue ore, crudele il suo sangue un tempo vivo, un sangue che si lasciò sfuggire tutto di mano. Crudele è chi lo istigò. Non ricordarmi delle crudeltà in questo luogo sacro che sfugge al tempo, alla vita e a Lui.»
«E allora tu non ricordarmi cos'è celato in me come se ne avessi colpa. Non ti accanire su ciò che non posso controllare. Non sfidarmi su ricordi dolorosi e io non sfiderò te su ciò che ti distrugge.»
«Comprendo che qui non esista il tempo ma se non sbaglio foste voi a cominciare mia cara Tabata... a ogni modo è stato imperdonabile da parte mia venir qui a scatenare l'odio... mi chiedo se potrete mai perdonarmi» il drago si inchinò.
«Non posso odiarti e questa è già una condanna Dante. Se non ti concedessi nemmeno il perdono, probabilmente impazzirei.»
«Una condanna che renderà le ore che mancano all'alba una deliziosa tortura... vi ringrazio.»

Si scosse. Shepard lo stava chiamando. Erano arrivati a tracciare una rotta relativamente tranquilla.


Quella notte fu forse la prima notte tranquilla che Teiris ebbe da quando viaggiava con Astea.
Manoa non fece domande quando s’intrufolò nella tenda. La fece sdraiare accanto a lei e le mollò semplicemente una pacca sulla spalla.
Non disse altro.
E Teiris prese sonno, dopo un po'. 
La notte era silenziosa e anche i grilli avevano deciso di piantarla col loro abituale caos... 
Quando Wein rientrò in tenda Astea dormiva già della grossa. 
Era raggomitolato al suo cuscino costituito dal suo cappotto appallottolato. Aveva un'aria così... innocente.
Wein scosse la testa.
Si cambiò. Poi cadde in un lungo sonno senza sogni. Fu uno dei rari momenti in cui non era assalito dal senso di colpa... e dal rimorso.


Astea si svegliò, era notte fonda. 
Si girò meglio sulla schiena, tolse il telo che lo separava da terra ed estrasse dal posto dove aveva poggiato la testa un pezzo di legno duro come roccia storto e scomodo. Il suo sopracciglio sobbalzò scosso dai tic mentre si massaggiava il collo.
Wein dormiva. Avvertì nell'aria le orecchie facevano su e giù seguendo il ritmo regolare del petto.
Scosse la testa e uscì. 
Non era granché diverso svegliarsi dato che continuava a non vedere nulla, anche se era in grado di leggere ciò che lo circondava. Era come un sogno... ma da cosciente, quando aveva gli incubi in cui gli sembrava di essere sveglio, non era in grado di dire se era realmente sveglio o meno per ore. Darsi un pizzico non bastava.
Arrivò in prossimità del fuoco, era sopito, ne sentiva il calore sui polpastrelli e sulle guance. 
Sentì una mano che gli dava qualche pacca.
Si voltò e la vide, Etrom.
Era strano vedere la Morte. Tutto intorno rimaneva oscuro e lei navigava in quell'oscurità con una naturalezza fuori dal comune. Si sentiva smarrito... solo per qualche attimo, la vedeva nitida... poi diveniva sfocata... e poi la vedeva di nuovo. Quegli occhi divenuti rossi nei quali sembravano brillare delle fiamme. Quella veste grottesca e quella falce che profumava di sangue.
Le pacche sulla schiena continuavano, lei lo stava... "spegnendo".
«Ehm...se eviti di piazzarti in mezzo al bivacco forse eviterai di andare a fuoco le prossime volte...» disse lei sorridente.
Astea si tuffò le mani nei capelli. «ARGH! VADO A FUOCO!»
Fece per iniziare a correre ma lei lo bloccò afferrandolo per un braccio. «Fermati idiota, sei spento! Ci ho pensato io!»
«Ah... grazie...» bofonchiò Astea mettendosi seduto. Un po' di sangue riprese a zampillare da una spalla che si era riattaccata male ma smise quasi subito.
Etrom si sedette davanti a lui. 
«Che strano essere salvati dalla morte...» 
«Andiamo... non saresti morto... se sei veramente il Fante Oscuro nessuna causa che non sia il volere di un immortale può ucciderti. Dico bene?»
Astea annuì distratto. «Beh magari se TU mi spingessi nel fuoco potresti uccidermi... forse la maledizione non funzionerebbe...»
Etrom si grattò la testa risistemandosi poi il cappello da giullare. «Non credo sia così facile... forse dovrei usare la mia falce per ottenere qualche risultato apprezzabile...»
«Dici?»
«Penso di sì...»
Astea prese un rametto e iniziò a smuovere le braci. Non vedeva nulla ma sapeva esattamente come era fatto tutto ciò che lo circondava. 
«Mi chiedo come fai a camminare sul fuoco con i sensi che hai...»
«Che?»
«Sì insomma... dovresti capire dov'è il fuoco... dovresti anche capire quando vai a fuoco ben prima di “accenderti”...»
Astea sorrise. «Boh... sarà l'abitudine...»
Etrom scrollò le spalle rinunciando a ricevere una risposta sensata.
«Sei qui per la mia morte?» domandò il ragazzo.
«No... sono in pausa. Stanotte non muore nessuno e così sono venuta a farti una visita...»
«Grazie» sorrise lui. Etrom... o forse avrebbe dovuto dire Sofìa... non era cambiata. L'immortalità, l'essenza demoniaca... non aveva fatto altro che arrestare il tempo a quando l'aveva persa. Rendendola ancora più bella. 
Un peccato, che lei non ricordasse nulla.
«Senti Astea... se tu sei il Fante Oscuro, adesso ho ben chiaro perché non posso ucciderti...»
«Ovvero?»
«Beh... c'è una specie di divieto... nessun demone può toccarti per nessun motivo. Il Guardiano non mi aveva mai raccontato la tua storia... quando seppe che ti avevo incontrato mi disse semplicemente che non dovevi morire... non avevo pensato che tu e il Fante foste la stessa persona... anche se in effetti è una cosa parecchio strana che un mortale sia "protetto dai demoni"...»
«”Mortale”? “Protetto dai demoni”? Mi sa che non hai ancora granché chiare le idee in testa cara Morte...»
«Beh... senti... il mio capo non ne vuole sapere di dirmi cosa c'è dietro. Tu, te la sentiresti?»
Astea la guardò, Etrom ebbe l'impressione di vedere il riflesso delle pupille di lui divenire appena colorato di castano, probabilmente fu solo un’impressione, quegli occhi erano grigi, quasi bianchi, specialmente di notte.
«No, non posso raccontarti nulla.»
«E perché? Andiamo! È un sacco di tempo che ci conosciamo!»
Astea si grattò la testa. «Dico io ma è possibile che adesso sia tu a farmi certi discorsi?! E poi se il tuo capo non te ne ha parlato perché dovrei farlo io che non sono nemmeno un tuo parente lontano?»
«Parente? Mi sa che anche tu hai poco chiara la situazione dei demoni» sorrise lei.
Astea scosse la testa. «Io invece credo di saperne di più di tanti altri... dimmi... che fine ha fatto Ghorost?»
«Ghorost? La macchina da morte di Brynard? Come fai a conoscerla?»
«Ho fatto una domanda...» disse lui tamburellando con una mano sul ginocchio.
«Beh... non so... schiaccia... distrugge... le solite cose...»
«Ah quindi sta bene...»
«Beh direi di sì...»
«Lo sai che una volta io ci ho combattuto? Cioè...» si corresse, «ci ho combattuto diverse volte ma l'ultima volta è stato un duello uno contro uno!»
Gli occhi di Etrom divennero più grandi «Come?»
«Sì sì! Ho combattuto con lui in un’arena tutta ghiacciata, gli ho anche dato una capocciata... avresti dovuto sentire come si sono infiammati i demoni che erano lì... ero partito come sfavorito e avevo tutto il pubblico contro ma, quando hanno visto che gli tenevo testa, hanno cominciato a fare il tifo per me!» Si batté un pugno sul petto.
«CAVOLO! Un uomo all'Arena di Ghaiccio! Ma davvero sei in grado di tenere testa a Ghorost? È incredibile!»
«Beh... probabilmente adesso non avrebbe speranze... non riuscirebbe neanche a sfiorarmi... sarebbe solo da vedere se l'alabarda è ancora in grado di scalfire quella corazza...»
«Wow sei sicuro di te vero?»
«Abbastanza... anche se trecento anni fa avrei potuto spazzare via una città con un fendente... adesso invece...»
«Come mai?»
«Tempo fa ero molto potente, ma non sapevo controllare bene i poteri... poi, dopo una serie di cazzi, avevo quasi imparato a controllarmi e mi era stato insegnato anche a combattere... solo che poi ho ricevuto una specie di sigillo e ora non riesco più a “rendere come una volta”... »
«Cioè il Fante Oscuro non è all'altezza di com'era prima?»
«Il Fante Oscuro non ha mai avuto il potere pieno che avevo prima... diciamo però che adesso la mia tecnica è perfetta...»
«Tecnica?»
«Già... trecento anni di “allenamento” erano quello che mi serviva per diventare più bravo di chiunque altro...»
Etrom si portò una mano sulle labbra rosso fuoco. «Già... mi era parso che tu usassi una tecnica di combattimento strana... sembra che quell'alabarda ti serva per orientarti... e poi è come se fossi circondato da una strana musica quando combatti lo sai?»
«Sì... è una musica di morte...» sorrise lui.
Lei sospirò.
«Beh... grazie....» disse Etrom dopo un po'.
«Di cosa?»
«Non avrai voluto rivelarmi tutto ma, ora, ho un bel po' di informazioni in più... indagherò» era sicura di sé. Lo sguardo fermo.
«Non troverai informazioni su quello scontro con Ghorost. I presenti non potrebbero rivelare nulla nemmeno sotto tortura... sai com'è... le precauzioni che si prendono per i “grandi eventi sportivi”...»
Lei si alzò in piedi e mise le mani avanti. «Eh no! Basta indizi sennò poi non mi diverto!» 
«Buonanotte Nives...» disse lui.
Lei gli aveva già voltato le spalle ma ebbe una specie di indecisione.
«Buonanotte Astea... stammi bene.»


Petrified Eyes Special Parte I

Bene, visto che l'episodio è un po' più corto del solito sotto con un altro magnifico special in due puntate!! Non vedevate l’ora eh?
Incollo qui di seguito una conversazione con Cheyenne che è sfociata nel proverbiale “Puzzo di Noah”. Un'altra precisazione. Per qualche imperscrutabile motivo Cheyenne vuole che Noah finisca con Ridley e non manca di ribadirlo nella conversazione.

Cheyenne: No, l'alternative da fumetto/manga/anime/romanzo è perfettamente efebico e perfetto anatomicamente. Lo strabismo non è contemplato.
Non ho niente contro gli strabici, ma la prima regola delle storie dice che:
Il personaggio è sempre bello, non puzza mai e, anche se cade nel fango, non sarà affatto sporco, avrà piuttosto sensuali segni di fango sulle guance.
Scrittore: ... sensuali segni di fango... fico... ora farò puzzare Noah come un caprone, cadrà nel fango e rimarrà imbrattato come un maiale... e lo faccio pure diventare strabico per una tranvata che gli da Eliel... BWHAHAHAHHAHAHA
Noah: BWHAHAHAHAHAHHAHA
Cheyenne: Contravvenire alla Prima Regola Sacra?
Humm... coraggioso.
Scrittore: Eh eh Noah già è nodoso e si lava nell'acqua di mare; quindi puzza, glielo dice Rid
... Ridley non può stare con uno che puzza
Cheyenne: Sì però Astea rientra perfettamente nel canone del protagonista:
- passato tormentato
- bello e impossibile
- l'invalidità lo rende anche fragile
- ha una doppia natura che lo rende oscuro e tenero insieme.
Scrittore: passi il passato tormentato ma il bello e impossibile? La cecità è stata ampiamente spiegata... e comunque è un figlio di puttana, non è oscuro!
Cheyenne: Ridley può stare con uno che puzza perché lei, capitano di nave, puzza quanto lui in realtà.
Non si dice perché pare brutto, ma secondo me non profuma nemmeno lei.
Scrittore: NO ARGH! RIDLEY NON PUO PUZZARE!
Cheyenne: E poi si sa che il figlio di puttana attira!! 
Rid non si dice che puzza, ma a rigor di logica dovrebbe.
Dubito che sprechi acqua dolce per farsi il bagno mentre sono in nave. Sarebbe un pessimo capitano.
Scrittore: Hornblower faceva il bagno nudo ogni giorno sulla nave... ehm si magari Rid la crea con qualche formula! *tiè!*
anzi glielo faccio fare nel prossimo capitolo!
Cheyenne: ahahahahahhah
Quindi potrebbe farci lavare anche Noah, lui non puzzerebbe più e lei non farebbe fatica a starci insieme.
Scrittore: ... ma... e che gli fa il bagnetto?
Cheyenne: No, si ripete la scena di Lilith
Noah: L'ultima volta che ho fatto un bagno così, poi mi hanno fatto re e mi sono sposato col medico che mi aveva fatto lavare.
Ridley: Allora resta sudicio, ho altro da fare io che sposare te!
Scrittore: BWHAHAHAHHHASHAHAHAH

Ridley: Noah allora te la dai una lavata?
Noah: E COME FACCIO! L'ACQUA È CALDA!
Ridley: COME CALDA!
Noah: CERTO! SE VA SOTTO GLI ZERO GRADI DIVENTA GHIACCIO, QUINDI È CALDA!
Rid: Oh santo cielo!

Settantunesimo Episodio: Inside

Wein e Manoa camminavano davanti ad Astea e Teiris di una trentina di passi.
Astea provò più volte a prendere la parola rimanendo alla fine con un nulla di fatto, sembrava un grosso mantice mentre apriva bocca per parlare e poi la richiudeva.
Dopo un po' Teiris si girò verso di lui e gli sorrise gioviale.
«Non ti preoccupare Astea... ho capito...» gli disse per poi affrettare il passo per raggiungere gli altri due.
Astea rimase un po' lì imbambolato, poi il somaro lo spinse in avanti con una debole testata.

Il capitano della Northern Star se ne stava beato al timone della nave, le mani guantate sui pioli dei raggi della grossa ruota. Teneva un occhio alla bussola formato famiglia immersa nell'acqua che campeggiava di lato al timone in una bolla magica incassata nel legno lavorato, un altro all'orizzonte.
Ogni tanto Ridley dava ordine di cambiare leggermente rotta più che altro per far muovere l'equipaggio. La nullafacenza era il primo passo per l'insubordinazione su una qualsiasi nave in mare. Dal canto suo sembrava che stesse guidando un carro su un rettilineo tanta era la sicurezza con cui svolgeva il suo compito.
Sul ponte a prua una ventina di marinai, chi sdraiato chi seduto, sedevano all'ombra della vela di mezzana.
Noah arrivò in prossimità di Ridley con malcelato nervosismo.
Salì con passi pesanti le scalette che lo portavano sul cassero di poppa.
Della serie "ehi, io sono qua sopra... qua vicino... si hai capito, sono Noah... e noi due dovremmo parlare".
Ridley era pressoché impassibile. Ogni tanto batteva le palpebre, ogni tanto qualche ciocca prendeva un alito di vento più forte degli altri e si librava libera in cielo.
«Volevi parlarmi Noah?» domandò lei dopo un po'.
«CHE COSA?» 
«Ho detto, volevi parlarmi?» ripeté con voce leggermente più alta.
«E porco cazzo si! Hai fatto un bel casino!»
«Parli del bacio?»
Noah rimase pietrificato.


Dopo un po' Manoa si guardò intorno.
«E Astea che fine ha fatto?»
«Boh... sarà rimasto indietro...» ribatté Wein.
«Teris non stavi con lui prima?»
«OH SANTO CIELO!» gridò Teiris correndo indietro.
Astea era in una pozza di suo sangue davanti al somaro con la bava alla bocca ormai svenuto, il somaro. Era seduto e andava con le mani a tastoni per cercare il suo cappello.
Con l’amichevole spinta, la bestia l'aveva fatto inciampare mandandolo a sbattere di testa su un sasso appuntito e presto tutto era diventato un colorato lago molto pulp.
«Tutto ok Astea?» borbottò Teiris, a metà fra l'inorridito e il preoccupato, mentre il ragazzo continuava a colare sangue come una fontana.
«Chi?»


«COME: "PARLI DEL BACIO"?!» gridò lui.
«Silenzio zotico. Così ci sentiranno tutti.»
Noah aveva gli occhi fuori dalle orbite.
«Ma... ma... allora la cosa ti fa vergognare... cioè... cavolo ne parli come se non fosse nulla!»
«E infatti... » si schiarì un po' la voce. «Quel bacio non era nulla.»
«COME NULLA! E ALLORA PERCHÉ NOI VUOI CI SENTANO?»
Ridley scosse la testa.
«Ogni tanto mi chiedo, se hai un udito così sviluppato, perché urli sempre? Cioè... diventerai sordo prima o poi...»
«Beh si... mi da un po' fastidio... però chissenefrega... l'ho sempre fatto...» ci pensò su «cioè aspe- che c'entra ora il mio udito! Tu mi hai baciato! Traditrice!»
Ridley lo guardò negli occhi. Un metro e novanta di occhioni azzurri trepidanti, velati da una piccola pellicola di follia latente.
Deglutì.
«Noah, ero felice di riaverti nella ciurma e t'ho baciato. Tutto qua.»
Noah ammiccò leggermente per cercare di capire al meglio quanto aveva sentito.
«Cioè... se sei contenta pigli e baci qualcuno?»
«Certo... cioè... non l'avrei fatto se fossi stato un vecchio bavoso... visto che ... insomma quella sera eri un belvedere...» ci rifletté un po' su, «più belvedere del solito, ho deciso di farlo...»
Lui la indicò allarmato come per dire qualcosa ma poi non lo fece.
«Che c'è? Hai trentatré anni, non credo che un bacio dovrebbe sconvolgerti così...»
Noah riacquistò immediatamente il contegno.
«A dire la verità ne ho trecentotrentatré, visto che ero moderatamente cosciente mentre stavo nel ghiacciolo...» disse carezzando la spada di Brynard, «e... beh si, ovviamente non è nulla ma... sai com'è, sei il capitano e allora...»
«Certo, come no, non è nulla» sorrise lei, forse con una punta di malizia. «Ieri sera mentre tornavamo insieme alla nave sembravi uno spettro. La gente ti vedeva e si spaventava.»
«S...spettro?»
«Sì... faccia più bianca del solito, sguardo assente. E poi, vestito com'eri... sembravi il classico fantasma del ricco morto suicida...» lei sorrise ancora.
«È che... si ecco, avevo mangiato troppo.»
«Palle. Abbiamo mangiato in una bettola e non hai toccato quasi per niente il secondo. Poi non ti dico la scena, siamo entrati in quella topaia vestiti da gala e la gente ha pensato che fosse una festa in maschera.»
Noah era esasperato. Ridley sembrava stranamente invincibile quel giorno al timone.
«Eh... beh! Non farlo mai più!» disse infine perentorio.
Lo sguardo di Ridley cambiò assumendo una sfumatura di delusione mista a imbarazzo.
«Perché... non ti è piaciuto?»
«WHHH?» rantolò il ragazzo perdendo di nuovo la benché minima parvenza di serietà, le spalle curve e le braccia lunghe e abbandonate mentre la fissava sbigottito.
Si tirò un po' su... tossicchiò. «Beh ecco... non è questo il punto... cioè... ok erano trecento anni che non baciavo qualcuno... però... sì, insomma, non si fa... no no.»
Passò un altro po' di tempo. Noah le diede le spalle e prese a riflettere a voce alta per cambiare argomento.«Quest'oggi il cielo è particolarmente... celeste...». 
Era esilarante. Ridley si portò una mano alla bocca per resistere emettendo qualche mugugno.
Non ci pensò su due volte, dov'era nata c'era il detto ‘meglio perdere un amico che una risata’. Gli diede una pacca sul didietro.
Lui schizzò in aria come se fosse stato trafitto da una spada. «E NON TOCCARMI IL CULO!»
Lei sbottò irrimediabilmente a ridere di gusto fino ad avere le lacrime agli occhi.
Si appoggiò sul timone reggendosi la pancia con una mano e uno dei marinai sdraiati finì in acqua per la virata brusca. Gli altri alzarono un po' la testa poi tornarono a sonnecchiare.
Noah si girò imbufalito.
«E MO CHE CAVOLO RIDI!?»
«HAHA! La tua faccia! Sei un orsacchiotto!» rispose lei mentre le mancava il respiro.
«ORSACCHIOTTO 'STO PESCE! NON SI PRENDE PER IL CULO COSÌ IL PRIMO UFFICIALE!... IN TUTTI I SENSI!»
«CHI HA MAI DETTO CHE SEI IL PRIMO UFFICIALE! C'È GENTE CHE È SU QUESTA NAVE DA MOLTO PRIMA DI TE!! BWHAHAH!!»
Noah afferrò Ridley per il collo con un braccio e cominciò a sfregarle le nocche della mano sulla testa con forza.
«Argh! Non si tratta così il tuo capitano! Ti degrado a SOTTOPOSTO DI DANTE!»
«NO DANTE NO! Piuttosto mi faccio dieci giri di chiglia!» Le ciocche di Ridley volavano di qua e di là come dei lembi di stoffa rossa impazziti.
«Sai che punizione! Magari ti divertiresti pure a farteli!»

Continuarono a schiamazzare per un po' finché non attirarono l'attenzione di buona parte dell'equipaggio... compreso l'uomo in mare.
Si ricomposero come nulla fosse.
Rid tornò al timone imperturbabile e, con un’occhiata, fece tornare tutti ai loro posti.
Noah rimase là.
«Stasera ti racconto di quando ho strangolato la cosciona idiota dai capelli rossi.»
Ridley rispose sibilando uno degli insulti che in tanti anni di pirateria aveva riservato per le grandi occasioni.
Noah apprezzò la padronanza di lessico con un cenno del capo, si accese una sigaretta e si allontanò scuotendo la testa sorridente.


In poco meno di una settimana sarebbero arrivati alla frontiera di Sadon prima di entrare nel regno di Celestia dei draghi, dove di certo per Astea sarebbe divenuto leggermente più complicato farsi impiccare. Ancora più a sud il regno umano di Kalderon, poi il Mare del Sud.
«Mi chiedevo Wein...» cominciò Manoa mentre Astea e Teiris montavano le rispettive tende.
«Ma che intenzioni hai con Astea?»
Le orecchie di Wein sfarfallarono un po' mentre il drago soffiava sotto il fuocherello che aveva acceso. No... non soffiava fuoco.
«Oh... non preoccuparti Manoa, rimani sempre la mia preferita... e poi chi ti ha detto che io sia...»
L'elfa scosse la testa. «Imbecille, dicevo, dove stiamo andando? Sei tu che decidi la strada, ho idea che tu ci stia portando da qualche parte...»
«A Celestia?» sorrise lui.
«No, a Celestia ci voleva andare Teiris per evitare che continuassero a impiccare Astea... tu invece... sembri mirare a qualcos'altro...»
«Oh... chi lo sa... guarda! Il fuoco ha preso per bene!»
Manoa scosse ancora la testa allontanandosi borbottando. Poi una macchia nera le sfrecciò a pochi centimetri dalla testa facendole svolazzare i capelli corti.
«AAAAAAAAAAAAAAARGH AIUTO VOLO!» gridò Astea mentre si librava in cielo come un manichino cui mancassero le articolazioni.
«Ma che diavolo!»
«Manoa! Astea è partito come un proiettile mentre montava la tenda-rifugio di Wein!» gridò Teiris.
L'elfa fissò la balestra gigante in bella mostra, poi i teli della tenda e infine Astea, un puntino all'orizzonte.
«WEIN IDIOTA CHE DIAVOLO TI SALTA IN TESTA!? Far montare quell'aggeggio a un cieco!» gli strillò Manoa afferrandolo per un orecchio.
Wein schizzò in avanti distruggendo la sua capannetta di fuoco e la piccola fiammella che lottava per sopravvivere.
Fulminò Manoa con lo sguardo. «Che mi piglia? Se solo ne avesse la voglia QUEL CIECO potrebbe montare la tenda più in fretta di noi tre messi insieme! È solo che è un coglione!»
Teiris si lanciò all'inseguimento ma Manoa la fermò.
«Lascia perdere, ci vado io... avevo voglia di sgranchirmi un po' le gambe.»
Manoa s’incamminò in direzione della cometa nera.

«Wein?» cominciò Teiris una volta finita di montare la propria tenda. Qualche lucciola illuminava di tanto in tanto le sagome vicine degli alberi.
«Si, sono indubbiamente io.» rispose lui intento a mettere sul fuoco una bella zuppa.
La ragazza scrollò le spalle e riprovò. «Non volevo sapere se tu eri Wein... cioè sì... se Wein era Wein... era solo per cominciare il discorso.»
«Ah.» commentò Wein mentre tagliava delle carote e del sedano di fronte allo sguardo goloso e affamato del somaro.
«Volevo parlarti un po'... ora che non ci sono gli altri.»
Wein si attivò come un predatore acquistando il suo charme da ‘io ho gli occhi verdi e i capelli neri lunghi lisci e profumati’. Le si avvicinò.
«Lo so Teiris... tu...» le prese le mani fra le sue.
«Io...»
Ora quasi la sfiorava.
«Io devo parlarti di Astea.»
Wein mandò qualcosa di traverso e tornò al pentolone con lo sguardo più scazzato del bosco.
E ce n'erano di animali scazzati nel bosco.
«Ma non mi dire...» bofonchiò. L'ultima carota non la fece a tocchettini ma la passò al somaro che lo ringraziò con un verso sommesso.
La bestia mangiò di gusto mentre Wein gli carezzava leggermente il muso.
«E di che mi dovresti parlare?»
«Beh... del motivo per il quale sto viaggiando con lui.»
Wein tirò fuori da non si sa dove un mestolo di legno e prese a girare lentamente. Dentro il pentolone c'erano anche un bel po' di bucce di formaggio, ossa con un po' di carne ancora attaccata, e del pane un po' ammuffito.
«Non si spreca nulla...» sibilò fra sé e sé prima di rivolgere di nuovo l'attenzione alla ragazza. «Guarda... se è per quello che ha detto Astea l'altra volta ne abbiamo già parlato. Non ha tutti i torti.»
«No... riguarda me.»
Wein si grattò la testa.
«Wow, siamo passati dal "voglio parlarti" al "parliamo di Astea" al "parliamo di me"... e in sole venti righe...»
Teiris rimase leggermente interdetta, proseguì.
«Vedi, all'inizio l'ho salvato da una esecuzione... e l'ho portato la mio villaggio perché avevo bisogno di lui contro un malvagio Drago Occulto.»
«Sì... tempo fa me ne parlasti... dicevi che non sapevi che quello era un drago...»
«Beh... quella... credo sia l'unica briciola di verità che ho detto ad Astea... e a voi altri.»
«Come?» Wein girò più intensamente il pentolone.
Nella serata placida iniziò a spirare un vento che sollevò foglie e sterpaglie mandandole lontane. Gli alberi si piegarono un po' per poi tornare fermi e immobili come prima. Teiris riprese la parola.
«Da quando l'ho salvato fino ad adesso, il nostro viaggio insieme, tutto quanto... solo menzogne.» La ragazza si mordeva le labbra e stringeva il suo vestito rosso.
Wein cercò di scrostare meglio un pezzo di carne che s'era leggermente attaccato al fondo della pentola.
«Tu?» borbottò incredulo. «Ma va là.» sorrise.
«Wein è vero! Io...» si strinse il petto con le mani «lavoro per i Draghi Celesti.»
Il cucchiaio cascò nella pentola. Il Drago era a bocca aperta.
«Potresti ripetere?»
«Io... lavoro per i draghi, sono stata cresciuta per trovare Astea e portarlo alla redenzione.»
Ci volle un po' di tempo perché il ragazzo registrasse l'informazione e, in un batter d'occhi, era in piedi davanti alla ragazza.
L’afferrò serio per le spalle. «Non è vero!» 
«Wein io... aspetta fammi finire. Mi stai facendo male... »
Si trovò a lasciarla andare attonito. Il somaro aveva smesso di masticare la carota.
«Non... non può essere che ancora adesso... dopo tutto quello che è successo...»
«Wein... io non ho famiglia, al posto di lasciarmi morire di fame, i draghi mi presero con loro per trasformarmi nella loro ultima carta da giocare con gli Ingram di Shaen.»
«Continuo a non capire.»
Il bosco era silenzioso, il fuoco crepitava sotto la pentola montata su un treppiede allestito con qualche ramo verde.
«Che un Ingram di Shaen fosse ancora in azione trecento anni fa, smise di essere un mistero quando il Fante Oscuro prese a radere al suolo interi villaggi. La missione, per cui sin dalla nascita fui preparata, fu quella di trovare Astea e placare il suo odio. Per farlo tornare dalla parte dei draghi.»
Lo sguardo di Wein era tagliente come una lama.
«La mia gioventù, la mia infanzia, l'ho passata con un maestro elfico che mi ha insegnato la tecnica che mi permette di flettere le leggi del tempo al mio volere... la mia educazione, tutto quanto... fu curato con terribile perizia dai Draghi Celesti.» 
Le mani rilasciarono la sua veste per poi riafferrarla con violenza. «Io sono un prodotto dei draghi.»
Wein se ne stette lì per qualche tempo senza dire una parola e, per Teiris, quegli istanti sembrarono durare per sempre. Il ragazzo rimase immobile e sembrò infinitamente vecchio e saggio. Un Drago Occulto e non un elfo in verde. La avvicinò a se e l'abbracciò dolcemente poggiandole il mento sulla fronte.
«Ma che cosa...» provò a dire Teiris ma lui la interruppe.
«Non parlare... non serve. Se mi hai riferito tutto ciò significa che non sei più dei loro... e non posso neanche immaginare quanto questa scelta debba essere stata difficile e dolorosa per te.»
«Wein... io...»
«Piangi... se può servire a farti stare un po' meglio... e non parlarne mai con Astea. Lui non riuscirebbe a capire...» le sorrise.
Lei lo strinse forte e le lacrime iniziarono a scendere prima lentamente poi scuotendola in singhiozzi sempre più forti.
Wein si ritrovò a guardare le lucciole e ripensò a quando le aveva guardate stringendo Ville sopra quel ponticello in una notte di tre secoli fa. Teiris... era così simile a Ville fisicamente, il viso, il taglio degli occhi, persino alcuni modi di sorridere e di imbronciarsi... eppure... così diversa. Sospirò. Forse avevano trovato un vero alleato nella loro impresa disperata.


Noah stava pisciando fuoribordo in una sorta di bagno nella sua stanza. La sigaretta in bocca gli mandava il fumo negli occhi, ma doveva per forza guardare in basso per fare centro... così si lasciava andare a una serie di imprecazioni più o meno colorite ogni qual volta gli veniva da lacrimare.
Quando ebbe finito lavò le mani nella bacinella e poi le asciugò distrattamente. La finestra era aperta di quel tanto che bastava per mandare via il puzzo di fumo e non far volare via i conigli alla prima folata. 
«Ora che tutto è a posto mi sento meglio...» disse ai suoi compagni che avevano nuovamente trovato posto nella stanza. «Eppure sento come di essermi dimenticato qualcosa...» si fece cadere sul letto con le mani dietro la testa a pensare e il coniglietto di Elder Rhian ruzzolò giù dalla spalliera dove l'aveva posizionato.
Noah lo fissò serio. «Già...»


Petrified Eyes Special Parte II

Per la gioia di grandi e piccini la cabarettista Cheyenne e il comico fallito Scrittore inventano nuove gag esilaranti!
Per la prima volta sul cinematofo, una cosa divertente-guarda-io-cio-ho-provato-a-non-ridere-ma-nieeeente!

Noah: Coral?? 
Coral: ehm?
Noah: Lo sai che ho fatto il BAGNO CON RIDLEY?
Coral: oh beh... spero che ora tu sia bello lindo e pinto...
Noah: O__o!
Coral: Che c'è?? *faccia angelica ( in fondo lui che cazzo ne sa...)*
Noah: Sai DANTE... ho fatto il bagno con RIDLEY...
Dante: c...come?
Noah: EH GIA! *Sguardo sornione*
Dante: ... mmmm.... mmmmmmm ..... mmmmmmmm *pensoso* .. naaaaaah è troppo assurdo!
*SKATOMPTH*
Cheyenne: ahahahah non ci crede nessuno!!
Noah: Ma è vero ti dico! Ho fatto il bagno con Ridley.
Dante: ....
Noah: Ma è vero!
Dante: ...
Noah: Se non ci credi sono affari tuoi!
Dante: E se ci credo sono affari di qualcun altro?
Noah: Si.. cioè.. no... INSOMMA CORVACCIO NON CAMBIARE LE CARTE IN TAVOLA! IL PUNTO È CHE HO FATTO IL BAGNO CON RIDLEY VA BENE?
Ridley: è "Da" Ridley, non "Con" RIdley, Noah. Eri solo nella mia stanza da bagno, con un coniglio di gomma.
Dante: *con il suo sguardo distaccato ma che ti sta sfottendo alla grande. Con stile però* Adesso capisci, ragazzo mio, la serietà della grammatica?

Settantaduesimo Episodio: Control

C'era stile anche negli agili cerchi in stile liberty che adornavano le due ruote della sedia di Dante, nello schienale meraviglioso e nei braccioli di legno lavorato sui quali Lord Reznor appoggiava stancamente le braccia.
Le forze non erano tornate... e una nuova stanchezza si era impadronita delle sue membra rendendogli difficile persino lo stare in piedi.
La notizia si era sparsa velocemente facendo serpeggiare strane voci sul conto del drago.
Tutti avevano visto di cosa era capace Dante, il modo in cui si era liberato dei Draghi Occulti che avevano assaltato la nave. Il quadro romantico che aveva generato emergendo, ritto e appoggiato al bastone, dall'acqua dell'oceano macchiata del sangue dei suoi simili. 
Il timore reverenziale che in un certo senso gli dedicava Noah sotto le righe... e poi la sua presenza, in grado di rendere più timide le luci e più basso il vociare dell'equipaggio. Eppure...
Eppure adesso quella figura abbandonata a una sedia a rotelle era tutto ciò che era rimasto di lui dopo gli strani avvenimenti al castello di Sierra.
Persino Ridley si dimostrava più pensosa del solito. Il buonumore dell'equipaggio per il ritorno di Noah si era presto esaurito.
Quando la donna arrivò al timone Shepard le lanciò una occhiata eloquente.
«Dante non migliora. L'equipaggio parla addirittura di una malattia contagiosa... e sono diventati man mano più irrequieti.» disse l'ufficiale.
Ridley si inumidì le labbra.
«È strano credere che lui sia ridotto così...»
«Non ha voluto nemmeno farsi visitare dal medico di bordo... e non ho insistito...»
«Hai fatto bene... non credo che quella creatura possa essere affetta da normali malattie...»
Shepard lanciò una occhiata abitudinaria alla bussola magica che splendeva vicino al timone.
«Cosa intendi con "normali malattie"?»
«Non lo so... sto solo dicendo che non credo sia qualcosa che dipenda dalle sue condizioni fisiche...»
Shepard si passò una mano sulla barba sfatta.
«Stando ai rapporti di Noah e Coral, sembra che Dante abbia combattuto a lungo e, in fondo, questo lungo periodo di stanchezza potrebbe dipendere dal fatto di aver spinto al massimo le proprie capacità magiche non credi?»
Ridley lanciò una occhiata vacua all'orizzonte. «Sarà...»
Si allontanò scendendo le scale del ponte. Noah le passò dietro come una lucertola sul muro. Lei si voltò un attimo, ma lui era già sparito.
Scrocchiò i muscoli del collo.
«Questa nave ricomincia a mettermi i brividi...»

Era di nuovo notte nell'accampamento di Astea e Wein... e Teiris e Manoa.
Probabilmente era notte tutt'intorno per chilometri ma non ci metterei la mano sul fuoco dato che non sono andato in giro a controllare...
... di solito però le cose vanno così...
Teiris e Astea dormivano della grossa nelle rispettive tende. Astea stringeva il sacco a pelo di Wein come un orsacchiotto. Il ragazzo, di ritorno dal richiamo della foresta in maglia e braghe verdi per la notte, lo guardò scuotendo la testa e si sedette vicino al falò per ravvivarlo. 
Rimase per un po' ipnotizzato dal crepitare delle fiamme, poi estrasse dal nulla un astuccio con dentro del tabacco e delle foglie molto leggere e secche. Prese ad arrotolare le foglie con dentro il tabacco creando una perfetta sigaretta artigianale.
La poggiò alle labbra e l’accese magicamente.
Spirò una boccata e rimase lì imbambolato per un po'.
Dopo un po' arrivò anche Manoa. Aveva tolto i suoi "abiti da battaglia" e indossava una veste lunga di un blu scuro come i riflessi dei suoi capelli.
«Che ci fai qui tutto solo a fissare il fuoco?» gli domandò sedendoglisi a fianco.
Wein non rispose subito... poi dopo un po' fu come se uscisse dalla trance.
«Hai detto qualcosa?»
Lei sospirò.
«Quella l'hai fatta tu?» disse indicando la sigaretta.
«Sì...»
«Non sapevo fumassi...»
«A dire la verità mi capita molto di rado...»
«Fumare fa male... rovina il senso del gusto... tu vai sempre in giro con ottime bottiglie di vino...»
Stavolta fu lui a sorriderle... «le uso solo quando sono in presenza di una splendida ragazza... in realtà non ne capisco molto di vini...»
«Ne vuoi una anche tu?» concluse fissando negli occhi Manoa.
«A dire la verità ho smesso... però una ogni tanto non mi fa male...»
Il drago prese di nuovo l'astuccio e con agili movimenti delle mani ne creò un'altra che poi passò a Manoa insieme alla sua per farla accendere.
«Grazie.»
Se ne stettero a fumare per un po' senza dire una parola.
«Non fumi spesso... come mai oggi t'è presa voglia?»
Wein espirò una lunga boccata.
«Sai... ogni tanto il peso delle mie scelte diviene insopportabile. Così passo un po' di tempo a fumare e a ripetermi che quello che sto facendo è giusto, analizzando di nuovo tutti i fattori che mi hanno portato a prendere quelle decisioni...»
«Devono essere scelte molto importanti...»
Wein annuì mettendo un altro ciocco sul fuoco. Dopo un po' si accorse che lei gli guardava i capelli.
«Beh? che ti piglia? Ti sei incantata?»
Lei scosse la testa. «No... è che a me sono sempre piaciuti i capelli lunghi...»
«Beh e allora come mai non li porti lunghi pure tu?»
Manoa si stiracchiò un poco. Alla luce danzante del fuoco gli parve che la ragazza divenisse rossa in volto.
«Una volta mi dissero che il collo è la terra di nessuno fra la razionalità della mente e le passioni del cuore, per una zona così ricca di contrasti e tensioni è un peccato rimanere celata coi suoi segreti.»
«Beh di certo questo discorso non si sposa granché col tuo vestito...era una tua fiamma?» chiese Wein. «C'è qualcuno che ti aspetta?»
«Forse sì forse no. Diciamo che l'amore è mio per metà...»
«Metà? Lui non sa di piacerti?» Wein si grattò la testa...«perché è di un LUI che stiamo parlando vero?»
Manoa tossicchiò una boccata di fumo. «Certo, certo! Diciamo che forse lo sa ma non sono il suo tipo...»
Wein lanciò il mozzicone nel fuoco. «Un amore non corrisposto... sai... anche io ho una persona da amare... ma non sono mai riuscito a capire se anche lei mi amasse veramente... perché forse non ne era capace...»
«Che idiozia! Che significa non essere capace di amare?»
«Significa non riuscire a dimostrare il proprio affetto... o, più semplicemente, non averne. Per nessuno.»
Manoa si massaggiò le tempie. «Oggi sei particolarmente cervellotico... ti preferisco brillo o cazzone...»
«Ogni tanto avrò anche io il diritto di fare il bello e tenebroso in una trilogia in cui sono TUTTI belli e tenebrosi...»
«Ecco, quando poi cominci a parlare strano ti capisco ancora meno...»
Gli occhi di Wein divennero due puntini...«ehm... lascia perdere...»
Anche Manoa finì la sigaretta. «Era buona...»
«Già.»
Prese a spirare un vento freddo. Manoa si strinse un po' nella vestaglia, poi si alzò per andare verso la tenda salutandolo distrattamente.
«Manoa?»
«Cosa?»
«Perché alcune scelte, anche se giuste, sembrano così maledettamente sbagliate e portano dietro solo tanto dolore?»
La ragazza alzò lo sguardo a cielo.
«Una scelta giusta è una scelta giusta e il tempo ci mostra solo se avevamo ragione o meno, a prescindere dal dolore. Avere la forza di prendere queste decisioni fa di noi degli esseri viventi a tutti gli effetti.»
«Ti auguro di riuscire a conquistare il tuo amore...» le sorrise di spalle lui.«La tua terra di nessuno splende di misteri meravigliosi...»
«Niente da fare Wein... oggi sono troppo sobria...»
Risero in silenzio tutti e due.
Poi lei svanì nella sua tenda.
Wein aggiunse un altro ciocco sul fuoco.


Noah si comportava stranamente.
Sì insomma, non girava la testa di centottanta gradi e parlava con una voce diversa dalla sua... ma si muoveva come se stesse cercando di portare a termine una qualche missione.
Quando c'era Ridley si comportava normalmente ma, appena lei non c'era, cominciava a cercare qualcosa, rovistava dappertutto, i membri della ciurma lo trovavano nei posti più assurdi nelle posizioni più assurde intento a investigare su chissà quale mistero... poi riappariva come sempre.
Tutta la nave se n'era accorta e, ovviamente, toccò a Shepard interessarsi della cosa. Sembrava che Noah nascondesse qualcosa sulla Northern Star e, ovviamente, non era permesso dal loro regolamento interno.
«Allora Jael... il discorso è semplice. Quando riceviamo attacchi dall'alto, la truppa di maghi di Ridley deve inizialmente pensare a schermare la nave perché ricevere un soffio in pieno potrebbe trinciare la chiglia di netto o aprire una falla troppo grossa. È per questo che dovete migliorare nel tiro con l'arco. Fino a ora la specialità della nostra nave era l'arrembaggio. Finché si tratta di combattere con altre navi non è difficile schermare gli incantesimi finché non arriviamo abbastanza vicini da lanciarci all'attacco. Ma con in draghi il discorso cambia.»
Jael e gli altri uomini di Noah annuivano silenziosi, seduti sul ponte della nave. Poi a ognuno venne dato un arco composito rinforzato in corno.
«Questi li abbiamo comprati a Ithos. Nel mio regno non ce n'erano di così a lunga gittata...»
Tull alzò la mano dal fondo del gruppo alzando insieme una freccia.
«Noah?»
«Che?»
«Ma che se ne fa un Drago Occulto di uno stuzzicadenti del genere?»
La domanda venne seguita da un coro di risate e schiamazzi.
«Oh beh! È qua che entra in scena il nostro nuovo acquisto: Coral!»
Noah afferrò Coral mentre passava di lì spazzando e lo pose davanti alla truppa che lo guardò poco convinto.
«Coral! Devo darti una cosa!» gridò dalle retrovie una ragazza. Stavolta Coral riuscì a vedere chi era. Alta e castana, un bel fisico da combattente. 
«Ehm... magari un'altra volta...» ribatté lui incerto.
Ancora risate.
«Che se ne fa un drago del ragazzino col caschetto!?» ancora Tull.
«Beh se mi fate parla-»
«È vero Noah! Quello la non va bene nemmeno per pulire i cessi, gracilino com'è!»
«E piantatela brut-»
«Stupriamolo!» ancora la combattente focosa.
«E BASTA, CASSAPANCHE DI STRONZI!»
«PUAHAHAHAHAHAHAHAHAHAH!» 
Ridley fece capolino sul ponte per parlare con Shepard e vide Noah mimare qualcosa mentre tutta la truppa d'assalto rideva reggendosi la pancia. Scosse la testa e sorrise, parlò col primo ufficiale e poi tornò sotto coperta.
«Anf, anf! Oh! Fatemi parlare! Dicevo che questo tizio striminzito è un mago molto potente e può essere MOOOOOLTO utile.»
Riprese fiato. «Quindi niente stupri fino a nuovo ordine!»
La ragazza ribatté maledicendo qualche divinità del nord.
«Da bravo Coral fa qualche giochetto sulla freccia...» 
«Ehm...» Coral prese in mano una freccia e passò lentamente una mano sulla punta che si illuminò debolmente.
«Jael! Tira una freccia con parabola alta! Facciamo una dimostrazione.»
Jael rimase seduto, con una flemma da cammello del deserto, mise l'arco fra i piedi si sbracò meglio sul ponte e tirò la freccia suscitando le risate della truppa. Il dardo volò alto in cielo. Noah prese la freccia di Coral e la incoccò nel suo. Tese l'arco a piegarlo come se dovesse spezzarsi, rallentò il respiro poi i suoi occhi ebbero un guizzo e la freccia saettò via con un fischio sordo.
Una mira inverosimile. La freccia colpì l'altra che scendeva a una distanza superiore ai duecento metri.
Seguì un'esplosione enorme. La nave ondeggiò leggermente prima che le acque tornassero calme.
Un applauso si levò dalla truppa. «Che tiro comandante!»
«E bravo Coral!»
«Bravo scolaretto forse servi a qualcosa!»
«Esci con me stasera Coral?» ancora la ragazza dalle retrovie che andava cambiando strategia.
«Noah... ma per fare il giochetto sulle frecce in questo modo non potrò attaccare direttamente...» provò a lamentarsi Coral, ma Noah gli poggiò una mano sulle spalle con sguardo intrepido. «Ed è quello che farai: nulla. Primo, è meglio se non dai troppo nell'occhio essendo un'arma segreta. Secondo, tu ti occuperai dell'incolumità di Ridley in caso di attacco e darai un occhio anche a Dante che adesso se ne sta sulla sedia a rotelle e gli rimangono due soldi di vita. Ok?»
Ancora risate.
«E adesso al lavoro imbecilli! Se non fate almeno un centro per uno stasera non mangiate!»
Bestemmie e imprecazioni. Due della truppa magica avevano creato in aria un bersaglio e una rete magica che raccoglieva le frecce senza che andassero perse. In fondo sarebbe stato uno spreco visto che non potevano fabbricarne di nuove tanto facilmente in mezzo al mare.
Noah passò qualche minuto a girare fra i suoi uomini intenti nell'allenamento. Poi quando vide che bene o male tutti sapevano come si tirava d'arco, li mollò a Jael e riprese la sua danza storta in giro per la nave.
Alla fine arrivò in camera sua. Poco dopo bussarono alla porta, era Shepard.
«Tutto bene Noah?»
«Oh sì! Certo...»
Shepard entrò e soffocò un’imprecazione di fronte allo scenario grottesco al quale non riusciva ad abituarsi.
«Si può sapere che diamine combini ultimamente? Ti aggiri come...»
«Oh... allora te ne sei accorto...» sussurrò Noah cambiando repentinamente espressione «sei un grande osservatore Shepard...» parlava piano per non disturbare il coniglietto a forma di Elder Rhian che aveva fra le mani.
Shepard mandò giù un malloppo di saliva.
«Ovvio Noah... se ne sono accorti proprio tutti...»
«ANCHE DANTE?» I suoi occhi divennero per qualche istante piccoli e folli.
«Ehm... mah... e che ne so...»
«No, no... Dante no... Dante non inganna Noah...»
Sembrava in trance e Shepard cominciò a pensare che fosse il caso di andarsene. Solo allora si accorse che la katana di Noah era piantata a qualche centimetro dalla porta alla sua sinistra. E SOLO DOPO vide i tanti segni del "lancio della katana", una pratica evidentemente molto in voga in camera di Noah.
«C'è qualcosa che posso fare per te?» si ritrovò a dire il vecchio marinaio senza capire bene il perché.
«Oh sì... devi rispondere a qualche domanda...»
«Do-domanda?»
«Sì andiamo... niente di strano...» Noah stringeva e apriva il pugno con dentro il coniglietto che quando si piegava assumeva una strana espressione puccettolosa di dolore.
«Chiamo un dottore?»
«Quanti anni hai.»
«Ma che diavolo di domande sono...»
«Rispondi...» sibilò.
«Oh beh... cinquantadue...»
«Bene... e da quanto sei sulla nave?»
«Credo siano passati una decina d'anni...»
«Dieci anni... e... dimmi un po'... Ridley quanti anni ha?»
«Non lo so... una trentina?»
«Beh... sembra strano non ti pare? A me sembra parecchio più giovane... posso sapere come mai dici una trentina?»
«Non è cambiata di una virgola da quanto sono sulla nave, perciò credo che quando sono arrivato io lei era appena divenuta... sì insomma... una donna e che adesso abbia pressoché una trentina d'anni... forse qualcosa di meno...»
«Sei il più vecchio qui sulla nave?»
«No... ci sono due megere e un vecchio ubriacone esperto in estimo.»
«Sì ma... tu sei quello che è da più tempo sulla nave giusto?»
«Sì, sì... giusto...»
«Ok grazie... puoi andare...»
«... bene...» rispose incerto Shepard.
Uscì dalla stanza. 
Era andato con l'intento di fare le domande ed era finito col passare nella parte dell'interrogato.
Scosse la testa pensando a cosa potesse avere in mente Noah.


«Allora tizio col cilindro... noi due dobbiamo parlare.» bofonchiò Noah col suo passo leggero e aggraziato da elefante.
«Tu credi?» domandò Dante mentre, seduto sulla sua sedia, fissava il mare all'orizzonte, dove i toni del blu formavano qualcosa di indistinto.
«EH GIÀ PORCOCAZZO!»
Il drago si girò a guardarlo con leggerezza.
«Hai ancora bisogno del mio aiuto?»
Noah si passò una mano sulla faccia cercando di mantenere la calma.
«Che significa la carrozzina! È uno scherzo! CHE ME NE FACCIO DI UN DANTE INVALIDO?»
Il drago sorrise.

Settantatreesimo Episodio: You Fit but You don't Know It

La mattina successiva quando Wein si alzò Astea non era di fianco a lui.
«Vuoi vedere che Astea...»
La sua mente fu attraversata dalla schiena di Astea sdraiato alternativamente su Teiris o Manoa.
Dopo un po' si grattò la testa ancora assonnato. «Non dovrei fare di questi pensieri già di prima mattina o mi verrà il sangue cattivo per il resto della giornata...» parlottò fra sé e sé.
«Come dici Wein?» Teiris fece capolino dal telo che costituiva il suo rifugio. Si era messa carponi perché era molto basso.
«Ehm...» 
«Vieni? Stiamo dando una mano ad Astea a lavarsi...»
Wein ebbe di nuovo quel brivido. Era molto peggio di quanto potesse immaginare.
«C'è proprio bisogno anche della mia presenza?»
«Beh intanto puoi cominciare a preparare la colazione...»
«Ok adesso mi alzo...» il ragazzo sollevò incautamente la testa.
Il rifugio schizzò di nuovo come una grossa balista spedendolo lontano.
Dopo qualche minuto fu di ritorno dalla boscaglia. Si stava lavando i denti con un astuto spazzolino fatto con un rametto di alloro.
Il suo sguardo si fermò sui suoi tre compagni di viaggio. Erano sulla riva di un piccolo torrente.
Astea se ne stava a torso nudo, di fianco a lui c'erano i suoi vestiti, mantello, cappotto, guanti, maglia, catene, corde varie e ovviamente il cappello. Teiris reggeva goffamente le catene immateriali che lo legavano anche da spogliato, mentre Manoa insaponava con forza il ragazzo che si divincolava come una anguilla per il solletico.
...asbd asbd...
«BWHAHAHAHA!! » rideva come un bambino. «ARGH BASTA! DAMMI ALMENO IL TEMPO DI RIFIATARE!! BWHAHHAAH!!»
Manoa alle sue grida faceva ancora più forte, sembrava provarci gusto. Dopo un po' anche Teiris, che aveva cercato di mantenersi seria il più possibile per dimostrarsi "professionale" nel suo accudire un malato, sbottò a ridere fino a farsi venire le lacrime agli occhi.
Qualche secondo dopo erano tutti e tre ingarbugliati da catene e quant'altro.
Wein scivolò a terra mentre la mantellina gli scendeva da una spalla alla vista della scena.
«Ma porca zozza tutte a lui le fortune...» borbottò masticando qualche foglia di alloro. Sputò il rametto.

Quando furono di nuovo disincagliati, fu Astea a riprendere la parola.
«Ehm avrei bisogno di qualcuna che mi lavasse anche sotto...»
«Ma certo Astea ci penso io...» rispose suadente Manoa, il volto del ragazzo si rischiarò in un sorriso ampio prima che venisse spedito dentro al ruscello da un bel calcione dell'elfa.
«Uargh! Affogo!»
«L'acqua è bassa.»
«Si ma io non lo vedo che è bassa!»
Teiris lo ripescò con la sua chiave improvvisata a retino da piscina. Tanto con tutte quelle catene era facile acchiapparlo. Tirò su anche qualche pesce che svolazzò in aria.
Fu di nuovo il turno di Teiris. 
«E adesso ti laviamo i capelli.»
«No i capelli no!»
«E perché?» domandò incredula.
«Non lo so... mi da fastidio che mi si tocchino i capelli...» 
Manoa lo fissò con i due occhi a puntino mentre con un calcione lo rigettava in acqua.
«ARGH! Affogo!»
«Andiamo che non c'è corrente.»
«Sì ma io non lo vedo che non c'è corrente!»
Teiris stavolta lo ritirò su con la balestra di Wein come si fa con un filo di pasta dalla pentola per sentire se è cotta.
«Andiamo sei già bagnato quindi ora ti laviamo pure i capelli.» riprese perentoria Teiris.
Sfoderò uova, olio, aceto, cenere, gamberetti, formiche rufe in salsa tartara, grasso di balena, gorgonzola e salsa rosa.
«E con tutti quegli affari cosa vorresti farci?» domandò preoccupata Manoa.
«Ovvio! Le uova servono a rinforzare i capelli, l'aceto per la lucentezza, l'olio per la resistenza e...»
«Ok-ok... te lo affido. Io mi occupo delle catene...» disse afferrandole come una cavallerizza, alchè Astea emise qualche rantolo sommesso.
La sacerdotessa rovesciò tutto quanto in testa ad Astea e prese a mischiare, amalgamare, fare impacchi e cuocere in forno per cinque minuti.
Quando, dopo una buona mezz'ora la ebbero vinta sui nodi del ragazzo (che non hanno nulla a che vedere con quelli vecchi di trecento anni di Noah...) proseguirono al risciacquo.
Astea finì di nuovo in acqua calciato da Manoa.
«Argh! Affogo!»
«Tieni Astea! Ti lancio una corda!»
«DOVE!?»
Tornò su gocciante d'acqua coi suoi occhi che si guardavano attorno allarmati.
«Ecco qua il nostro tritone di ritorno dal mare...» commentò Wein dalle retrovie. Con tutto il tempo che ci stavano mettendo aveva avuto modo di preparare dei biscotti (con le uova e l'olio di Teiris) e di scaldare il latte (chiesto in prestito da una mucca del luogo) e preparare il caffè (importato direttamente dai territori dell'ovest).
Astea cadde ansante al bordo del fiumiciattolo.
«Rimani li così ti si asciugano bene i capelli e non prendi freddo...»
«Secondo me tutte queste cure sono troppe...» borbottò ancora Wein mentre sfornava il ciambellone.
«Già... anche perché con tutte le volte che l'ho lanciato in acqua non prenderà un malanno per i capelli bagnati...» ribatté Manoa mentre assaggiava il caffè appena uscito. Wein mise mano a una tazzina di Earl Grey e le passò alcuni biscotti con glassa di cioccolato fondente.
«Buoni questi Wein. Li fai tu?»
«Certo... ho una grande esperienza di biscotti... se ne vuoi altri prendili pure... acc!» Si batté una mano sulla fronte. «Per poco non mi si sgonfia la torta di mele!»
Dopo un po' anche Astea e Teiris furono di ritorno dal ruscello. Il ragazzo aveva indossato una cappa pesante e rossa di Teiris perché avrebbero dovuto lavare anche i suoi vestiti.
Manoa vedendolo arrivare così per poco non lasciò cadere la tazzina.
Teiris diede una pacca ad Astea che si mise a sedere senza perdere pezzi. «EH?! Che ne dite del mio Astea deluxe?»
«Che figo!» commentò Manoa di cuore.
«Bello nevvero?»
I capelli appena lavati splendevano di una colorazione che a tratti spaziava sui campi del fulvo per tornare poi a un castano scuro e corposo. E poi vederlo una volta tanto senza il suo abito nero, ma con un rosso acceso faceva uno strano effetto.
«Eh a saperlo che eri così figo mi sarei fatta avanti prima!» gridò Manoa saltandogli addosso.
«UARGH! Ehm... Manoa a dire la verità...» provò a ribattere lui.
«Cosa cosa? » Teiris si intromise fra i due cercando di separarli «Ferma la Manoa! È tutto pulito e non lo farai sporcare saltandogli addosso!» 
I tre ripresero la zuffa dove prontamente fecero di nuovo capolino le catene di Astea legando tutti e tre come salami.
Tutti e tre ridevano di gusto, il volto di Wein invece si velò di una vaga tristezza. Come se i suoi ricordi fossero lì lì per tornare ad affiorare ma non lo facessero per qualche strana alchimia. Sospirò, e addentò una fetta di cassata.


«Allora Dante, e guarda che se ti chiamo Dante deve essere una cosa seria, adesso mi spieghi che cazzo ti sta succedendo.» cominciò Noah perentorio incrociando le braccia sul petto.
«Ecco vedi... non so... è come se... avessi poca forza.»
«Stai male?»
«Non lo so... in effetti è strano.»
La stanza di Dante era così piccola che fra letto e sedia a rotelle non c'era spazio per Noah che gli parlava dal corridoio. Anche se, a onor del vero, Noah nella stanza di Dante cercava di entrarci il meno possibile a prescindere.
«Senti, ho vissuto con te anche troppo e non hai mai avuto una linea di febbre. Figurarsi se hai un malore... »
«Non so cosa dirti Noah... e poi perché ti preoccupi così tanto?»
«Bah! Potrebbe essere contagioso!» gridò voltandosi di spalle. «E poi il tizio checca potrebbe riattaccare.»
«In effetti quello è un problema che non avevo valutato... credi che avrete bisogno del mio aiuto?»
«TSK! Figurati! Tu al massimo gli puoi fare pietà, così non ci attacca più!»
«Noah... dovresti avere più rispetto degli invalidi, credi forse che una incapacità motoria sia in grado di rendermi meno presentabile di prima?»
«AH! Vaffanculo tu e il politically correct!»
Per il corridoio della nave apparve una ragazza dell'equipaggio.
«Lord Reznor? Noah? Il capitano vuole parlare con voi.»
Noah si massaggiò il mento con la barba ispida e bianca che era quasi impossibile da vedere sulla sua carnagione.
«Andiamo da Rid, finiremo di parlare dopo.» detto questo si allontanò.
«Attendi Noah.»
«Cosa?»
«Sono impossibilitato a raggiungere il capitano in queste condizioni...»
Noah si voltò e si grattò la testa.
«E come cazzo hai fatto ad arrivare sul ponte ieri?» 
«Oh ... non lo so... in qualche modo avrò fatto.»
Noah riprese ad andarsene.
«Noah?»
«Che.»
«Non posso raggiungere Ridley.»
«E a me che me ne frega?»


Era all'incirca mezzogiorno.
«Adesso ci laviamo tutti i vestiti. » Esordì Teiris scorgendo un casolare dietro la collina che stavano attraversando. Il torrente che avevano incontrato prima passava di là più a monte.
«Credete sia abitato?» chiese Manoa.
Wein diede una lunga occhiata con la sua vista da drago. «Mi pare troppo sgangherato. Sembra più un rifugio per i viandanti.»
«Ok. Oggi camminiamo di meno e facciamo tappa lì per rimetterci a posto ok?»
Wein si grattò la testa. «Ok basta che mi togliete dagli occhi l'Astea rouge che mi fa un po' schifo...»
Astea si girò intorno come se non capisse da dove avesse parlato Wein. «Ma senti chi parla! Lo Sweet Transvestite!»
Manoa si girò verso Wein. «Beh? E che sarebbe 'sta storia?»
«Bah... niente... è Astea che non ci sta più con la testa.»
Wein ed il somaro che stava portando Astea si scambiarono una occhiata eloquente, poi sospirarono insieme.


«Andiamo cazzo!»
«Noah il tuo turpiloquio non farà crescere le tue ammiratrici...»
«Andiamo CAZZO! Hai creato un trono di ossidiana e una sedia fashion e non riesci a fare due cavolo di cinghie su questo trabiccolo!?»
«Cinghie?»
«Certo! Sennò come ti porto da Ridley?»
«Mio caro Noah... non vorrai mica portarmi in spalla come uno zaino vero?»
«E come sennò? In braccio?! FOSSI PAZZO! Mi scambierebbero tutti per il tuo amichetto!»
«A... amichetto?»
«Sì! E poi tutte le lettrici ci slasherebbero al volo!»
«Slash?»
«Sì... quella cosa che fanno le represse che prendono due personaggi perfettamente etero e li fanno diventare due "micio micio" da mettere insieme.»
Noah guardò un po' Dante... «Beh non sempre tutti e due i personaggi sono perfettamente etero... ne basta pure uno solo...»


«ARGH! AFFOGO!»
Wein alzò le braccia al cielo. «Ma perché, perché deve sempre rompere le palle?»
Manoa si fermò di fronte al rifugio disinteressandosi dell'uomo in mare. «Sembra accogliente...»
«Sì direi...» riprese il drago.
Fra i due s’insinuò Teiris che andò verso le richieste di aiuto. «Ma stavolta com'è cascato?»
Vide che il somaro si era chinato per bere e una enorme chiazza di sangue nell'acqua.
«Oh Sacro Galder! Si è ferito!»
«Tonta, è il tuo vestitino.» ribatté Wein buttando un occhio.
plof
«Coraggio Astea. Prendi la mia mano.» riprese Teiris.
«AOH! MA CHE VE LO SIETE DIMENTICATO TUTT'A UN TRATTO? NON CI VEDO UNA STRAMAZZA IO!»
L'urlo risuonò per miglia.


Sbonk!
«Oh... scusa tizio col cilindro... hehehe»
Sbonk!
«Oh... pardon... tizio col cilindro... huhuhu»
Un altro rumore di cranio sbattuto su duro legno di nave...
«Oh! Excusez-moi, tizio col cilindro... hohoho»
Noah camminava con il Dantezaino mandandolo a sbattere puntualmente di testa contro ogni spigolo atto a provocare dolore.
Un rumore ancora più forte stavolta.
«Oh! Sono amareggiato, tizio col cilindro... hihihihi»
«Non si dice amareggiato caprone, si dice sono mortificato.»
Stavolta il rumore svegliò i marinai che dormivano al piano di sopra.
«Oh! Sono mortificato tizio col cilindro, saccentone odioso... hahahaha.» 
Quando arrivarono da Ridley, Dante sarebbe dovuto essere un ammasso sanguinolento di bernoccoli.
... Noah entrò per la porta con l'ultimo urto ridacchiando ancora e si girò per far scendere Dante. Ridley alzò lo sguardo e gli parve per una infinitesima improbabile, impossibile frazione di secondo di vedere il meraviglioso viso di Dante deturpato dai ficozzi... ma non era così. Scosse la testa. Doveva essere la sua immaginazione. Dante era lì coi suoi occhi penetranti e i suoi occhialetti che non mancarono di mandare un bagliore in controluce.
La donna deglutì.
Noah si buttò in ginocchio come i cammelli e si tolse lo zaino appoggiando definitivamente Dante a terra. Quando si girò vide che c'era anche Coral nella stanza che sorrideva appena. 
«Sempre col tuo sorriso ebete tu eh?»
«Eh?» Coral lo guardò interdetto ragionando se il suo fosse veramente un sorriso ebete. Si sistemò gli occhiali sul naso.
«Bene, ora che siete tutti e tre qua. Parleremo di Shaia Limdorel e dell'invito che il signore ha recapitato alla nostra nave questa notte.»
«Invito?» dissero tutti e tre insieme.
«Già. Alla Collina d'Acciaio di Sadon, per dopodomani.»
Calò il silenzio.


I capelli di Astea erano ancora bellissimi e lucenti. Se ne stava lì con Manoa a lavare i panni di tutti mentre Wein e Teiris preparavano da mangiare. Teiris indossava un vestito lungo bianco con una fantasia di fiori ricamata sopra.
Wein portava una maglia logora sempre verde e dei pantaloni neri di scarso valore, Manoa aveva smesso il suo solito clergymen per tirarne fuori un altro un po' più sgualcito. Astea continuava a indossare la veste da cappuccetto rosso che gli aveva prestato Teiris.
A vederlo di spalle con Manoa lui sembrava la ragazza e lei il ragazzo. Entrambi impegnati nei mestieri di casa. Visione che fece storcere il labbro una volta di più a Wein.
«Ho macinato la carne... dove la metto?» domandò Teiris. 
«Ora passamene un pugno, io taglio la pasta e la arrotolo intorno capisci?»
«Wow! Sei un genio in cucina...»
«E non solo in cucina, » sorrise anche se Teiris, come al solito, non afferrò. Afferrava i doppi sensi sessuali solo con Astea e la cosa intristì ancora di più il drago. 
Andò a occuparsi del soufflè.
Intanto Manoa era passata a lavare le vesti di Wein che profumavano di lavanda come se venissero lavate ogni giorno... ed ebbe il sospetto che Wein fosse così edonista da farlo. In fondo, aveva mai visto un nodo nei capelli di Wein? Un pizzico di barba o un po' di bavetta la mattina quando si alzava? No, Wein era impeccabile in tutto. La cosa la incuriosì. Venne destata dalla sua importante riflessione quando, voltandosi verso Astea per vedere cosa stesse combinando, non lo vide più. Guardò in basso dove il ragazzo avrebbe dovuto poggiare il sedere e vide che il pezzo di terra su cui stava si era staccato con il suo peso e la corrente del fiume. Lui era di nuovo in acqua.
«AIUTO!! AFFOGO!!! BLUAF SGHUAZ!»
«Aspetta che ti tiro un salvagente!»
«Che è un salvagente!? Non voglio altri uomini in acqua con me! E poi non lo vedo!»
«E tu sta fermo che ti arriva!»
Manoa prese un ciocco di legno abbastanza lungo e grosso e lo lanciò in acqua prendendo in piena faccia Astea.
«Cavolo che mira! E se te lo dico io ci puoi credere!» ribatté lui perdendo denti.
L'elfa lo afferrò e lo fece sprofondare meglio in acqua così da essere sicura che stavolta affogasse sul serio.
Ma tanto... non poteva morire.

Settantaquattresimo Episodio: Bright Eyes

L'allegra combriccola aveva finito di cenare, il fuoco ardeva nel vecchio caminetto di mattoni. 
Avevano usato la legna che avevano trovato all'interno del rifugio ma, da buoni viandanti, verso le dieci e mezza di sera avevano mandato Astea in giro a procurarne dell'altra per i prossimi inquilini che avrebbero utilizzato il rifugio.
... di notte... tanto lui non ci vedeva comunque nulla e non cambiava niente.
Era ritornato con un paio di alberi e poi davanti alla casa li aveva spezzettati con precisione minuziosa.
«Veramente un ottimo rollè di vitello Wein!» esclamò Teiris raggiante respingendo delicatamente Manoa che la fissava con occhi non proprio lucidi... da fuori fece eco un sonoro rutto di Astea.
Seguito da un coro di ululati in sottofondo...
«Lo sai che sei ... proprio una bella ...hic... ragazza Ter?» biascicò Manoa.
«Ehm... grazie Manoa...» Teiris tossicchiò imbarazzata. Lo sguardo di Wein andò alle due bottiglie che avevano svuotato. Astea non aveva il culto del bere. Beveva un po' quando gli andava ma quella sera non aveva toccato alcool. Teiris era astemia e così lui e Manoa aveva fatto fuori un litro e mezzo... il drago si grattò un po' la testa, per uno che nonostante tutto aveva la costituzione di un drago quella quantità era sopportabile... ma Manoa era partita quasi subito.
«Teiris, Teiris!» continuò Manoa battendole delle pacche sulle spalle. «Vecchia Teiris! HAHAHA! Che ne dici di darmi un bacio?» concluse seria.
Teiris sussultò, Wein mandò di traverso un boccone mentre Astea rientrava placido nel rifugio con una fascina di legna che lo copriva interamente facendo fuoriuscire solamente un pezzo di fronte coi capelli, dato che il cappello era assieme ai suoi soliti vestiti in un angolo.
«Ba... bacio?» domandò lei allontanandosi un poco...
«Sì... un bacetto sulla guancia... che hai capito! ...hic... HAHAHAHAHAH!»
Manoa si abbandonò sulle gambe della ragazza cominciando a ronfare sonoramente.
Teiris tirò un sospiro di sollievo, il sonno ingentiliva i lineamenti dell'elfa facendola sembrare un po' meno mascolina del solito… e un po' meno pronta a saltarle addosso per chissà quale pulsione alcolica.
Dopo un po' Manoa riaprì gli occhi e Teiris distolse lo sguardo.
«Mi guardavi ti ho vista!» bofonchiò. 
Arraffò una porzione del tiramisù, la mangiò in un boccone mentre si metteva in piedi, poi si pulì la bocca con una manica e si stravaccò in un angolo crollando addormentata.
«Stavolta credo si sia addormentata definitivamente... » commentò Wein clinico. «E fra un po' credo che la raggiungerò...»
«Dove a letto?» domandò Astea dal nulla mentre faceva cadere metà della legna che aveva fatto dentro al caminetto... 
«Ehm... beh sì... » rispose Wein una volta tanto senza malizia.
«Fico...»
Wein e Teiris si guardarono interdetti. «Ha bevuto pure lui? Dice cose senza senso...» riprese Wein grattandosi la testa... 
«Sì cose senza senso come... ARGH! VADO A FUOCO!» finì col gridare Astea.
Nello sbagliare a mettere a posto la legna il fuoco era divampato anche sulla mantellina rossa di Astea che adesso sembrava una strana maschera carnevalesca.
Teiris lo afferrò e lo lanciò di fuori in acqua.
Rumore di acqua che evapora. Poi, subito dopo: «ARGH AFFOGO!»
«Sta rilassato e fai il morto a galla che non affoghi!» gli gridò Teiris.
«MORTO A GALLA!? IO NON POSSO MORIRE! ... E POI SONO CIECO!»
«E CHE DIAMINE C'ENTRA!?»
«Cosa che sono cieco? O che non posso morire?»
«No che non puoi mori- AAAARGH! » gridò alla fine esasperata, «AFFOGA! ANF ANF ANF...» Teiris lo lasciò in acqua, «parlare con te è come... come...» 
Come giocare a tennis con una mazza da baseball... o anche a baseball con una mazza da baseball... Cavolo, colpire la palla dev'essere proprio difficile.
Il drago intanto sparecchiò, fece sparire tutto quanto nella dimensione astrale poi prese la coperta di Manoa e gliela mise addosso, infine preparò il suo giaciglio e si sdraiò anche lui, di fianco.
«Ricordatevi di mettere qualche ciocco nuovo sul fuoco prima di andare a dormire o stanotte ci sveglieremo a Tradnor...» disse prima di girarsi dall'altra parte per dormire. Le orecchie sfarfallarono perentorie.
Dopo un po' russavano tutti e due, e Astea e Teiris si ritrovarono a fissarsi... (col fuoco che aveva alzato gli ci volle poco ad asciugarsi.)
In realtà Teiris fissava Astea, Astea fissava il nulla e il caso voleva che il nulla fosse nella direzione di Teiris.
«Senti Astea...»
«Sì, certo che sento.»
«No, dicevo, senti Astea...»
«Sono cieco non sordo.»
«Uffa stammi a sentire!»
«È quello che ti sto dicendo dall'inizio di questa inutile conversazione!»
«SHHHHHHHH!!» fece la voce di Wein dalle retrovie, le orecchie sfarfallarono stizzite.
Teiris si passò una mano fra i capelli, il suo colorito di un azzurro tenue risaltava magnificamente sul bianco del vestito e sulla sua pelle; i suoi occhi sembravano catturare la poca luce che c'era e i suoi occhi splendevano delle scintille che crepitavano nel caminetto.
«Volevo chiederti una cosa.»
Astea si allontanò cautamente dal falò. «Sono tutt'orecchi» disse sedendosi a gambe incrociate davanti a lei.
«Beh ecco... ti ricordi di quando abbiamo incontrato lo Wyrm?»
«Wyrm? E che è?»
«Come "che è"? Sei stato tu a dirmi quel detto sullo Wyrm che dorme!»
«Dorme?»
«Sì andiamo! Dove dorme uno Wyrm?»
«E io che ne so.»
«Dove gli pare visto quant'è grosso!»
Astea si grattò la testa. Poi afferrò la battuta e sghignazzò un po'. 
«Ha-ha forte questa...»
Teiris gli bussò sulla fronte. «C'è qualcuno qua dentro?»
«Ehm...»
«Su... che poi tu hai cominciato a parlare strano... riguardo la morte e a...» divenne rossa, «palparla...»
Astea ebbe un flash. Teiris che toccava le tette a Etrom.
«AH SÌ! Ora ricordo!!»
«SHHH!! E abbassa la voce!!» sibilò lei.
«Giusto giusto...»
«Ecco. Primo, a che ti riferivi quando parlavi della morte, e secondo, perché ho avuto la chiara sensazione che tu in quel momento mi stessi vedendo?»


Noah, Dante, Coral e Ridley se ne stavano nella stanza di Ridley a fare il punto della situazione sull'invito di Shaia Limdorel.
Ridley lanciò la lettera sul tavolo.
«Questo è il nostro biglietto di sola andata per l'inferno e in questa situazione ci stiamo per via di Dante.» commentò tecnico il capitano.
«Un drago che ormai è troppo vecchio pure per portare a spasso il suo deretano coi suoi piedi.» Aggiunse Noah con una parvenza di serietà. 
«Hohoho.» 
Come non detto.
Le mani di Dante scivolarono sul tavolino di legno e afferrarono la busta. La aprì delicatamente e ne estrasse una carta antica e striata di venature tendenti all'ocra.
«Indubbiamente una carta pregiata...» commentò quasi soprappensiero.
«Perché non ci dici pure quante volte ha slinguazzato la lettera per chiuderla?» Sbottò Noah. 
Il drago si schiarì la voce. Cosa che fece venire inevitabilmente i brividi a Ridley.

‘I miei omaggi Ridley Rhian, capitano della Northern Star,
il mio nome è Shaia Limdorel come ho avuto già modo di dire al componente del suo equipaggio Reznor.
Ho intenzione di far esalare al drago il suo ultimo respiro ma, non volendo rovinare la vostra famosa nave, ho pensato di invitarlo sulla Collina d'Acciaio del granducato di Sadon per poter porre così fine alla sua esistenza in un luogo confacente. 
Vi ringrazio anzitempo per la disponibilità concessami. Nella speranza di non rivedervi mai più, colgo l’occasione per porgervi i miei più
Cordiali saluti,

Shaia Limdorel’

Gli occhi di Noah erano due grandi palle.
«MA... mA... MA CHI CAZZO SI CREDE DI ESSERE QUESTO QUA?» gridò furioso.
Coral socchiuse gli occhi fissando la lettera. «Ehm certo non l'avrei detto con lo stesso tono di Noah però... in effetti il tipo sembra parecchio sicuro di sé...»
«Appunto.» commentò Ridley.
Gli sguardi dei tre si fissarono su Dante.
«Ritengo che abbia le sue ragioni a esserlo. Se a quanto pare costui è allievo del mio maestro, sicuramente è un elemento pericoloso.»
«Il tuo maestro...» borbottò Noah.
«Sì, Vir Eliel.»
Coral si grattò la testa. «Mai sentito nominare... ma, se è da lui che deriva il tuo potere, di certo non c'è da stare tranquilli.»
Ridley si sedette comodamente sulla poltrona.
«Ho convocato qui voi tre perché siete gli unici in grado di rispondere a una sfida del genere sulla mia nave.»
«CHE COSA? Significa che non lo lasciamo crepare come un poveraccio adesso che ne abbiamo l'opportunità?» esclamò Noah incredulo.
Ridley sorrise. «No. È un membro del nostro equipaggio, non importa come lo sia diventato. Fino a ora la Northern Star non ha mai abbandonato uno dei suoi e non comincerà a farlo adesso.»
«Ma così metterai in pericolo tutti gli altri!» continuò Noah.
«Sì, in parte. Sono dell'idea che, con un piano ben congegnato, saremo in grado di affrontare anche questo problema. In fondo non dovrebbe essere peggio di avere alle calcagna i Draghi Occulti.»
«O i Draghi Celesti.» aggiunse Coral.
Dante spostò lo sguardo da un'altra parte.
«Dov'è che ho già sentito nominare la Collina d'Acciaio...» riprese Coral parlando a nessuno in particolare.
«La Collina d'Acciaio,» Ridley enfatizzò il nome del luogo, «è una collina dove terreno, alberi costruzioni e persino gli steli d'erba sono completamente di metallo.»
«Metallo? Ora ricordo qualcosa di simile...» continuò il demone. Fare i conti con la conoscenza che aveva appreso in così breve tempo non era facile. Solo con un po' di concentrazione riuscì a ricordare che se ne faceva parola in un testo relativamente recente nella biblioteca della isola di Cathal.
Fu Noah a prendere la parola. «La Collina d'Acciaio, a quanto pare, fu teatro di uno scontro dei fratelli Ingram di Shaen con Fharst un potente Demone Maggiore luogotenente di Brynard, la cui peculiarità era quella di avere una forma fisica metallica. Si dice che, quando lo sconfissero, le energie liberate contaminarono la collina rendendo ferro tutto ciò che c'era in un raggio abbastanza grande. Come ho detto... era un demone molto potente.»
«Cavolo Noah! Ne sai di cose!» ribatté Coral sorridente.
«Beh sì... è una fiaba che mi raccontavano da piccolo...» rispose grattandosi la testa.
«Non credevo che quell'omaccione di tuo padre ti raccontasse le fiabe prima di andare a letto...» commentò Ridley.
«Beh in effetti non me la raccontava mio padre ma-»
«A ogni modo... » lo interruppe Dante. «È necessario elaborare una strategia. Capitano? Ha una mappa del luogo?»
«Certo... eccola qua.» 
La donna srotolò una vecchia mappa di Sadon sul tavolino.
«Sarà importante studiarne la topografia perché ogni fattore potrà essere determinante nella battaglia che vi apprestate a combattere.»
In poco meno di una frase adesso era lui a condurre i giochi.
«Noah. Tu sei la pedina più importante. È evidente che sei il più potente nel corpo a corpo fra i presenti e, visto che la tecnica di Eliel si estrinseca nel corpo a corpo, sarai tu a dover ricevere la maggior parte degli attacchi. Non lesinare sulla tua forza. Con un colpo bene assestato la mia tecnica è in grado di ridurre in fin di vita persino qualcuno come te.»
Noah si grattò la testa. «Non devo trattenermi eh... bene. Un po' di moto mi ci vuole ogni tanto.»
«Essere sfiorato dalle mani di Shaia potrebbe far esplodere gli organi che hai dentro, è proprio questo uno dei punti di forza della tecnica. Di solito un attacco veloce non è potente e uno potente non è veloce ma, con questa tecnica che concentra un’enorme quantità di magia in pochissimo spazio, questa equazione viene meno. Gli attacchi saranno rapidissimi e distruttivi.»
«Coral,» riprese Dante «sei un demone e, in fondo, potresti non voler essere della partita vedendo che le cose si stanno mettendo male...»
Ridley e Noah fissarono male Dante, «eppure, combattere con Shaia sarà quanto di più utile potrai avere in fatto di addestramento.» il drago prese una lunga pausa attendendo che questa verità si sedimentasse nella mente del demone. «Tu conosci alcune nozioni fondamentali della mia tecnica e sono sicuro che in futuro, in qualità di demone, sarai in grado di farla tua e perfezionarla lungo una tua direzione. È altresì vero che se Shaia riesce a padroneggiare solo la metà dei poteri che ha mostrato qualche notte fa sul ponte della nave, tu non hai speranza. »
Coral mandò giù un malloppo in gola.
«Ricorda però che non sarai da solo ad affrontarlo e il fatto di conoscere alcuni dei suoi trucchi è un vantaggio vitale, perché Shaia sa come combattono i demoni, ma non si è mai confrontato con un demone come te.»
Coral annuì.
«E poi... sei un demone molto potente. Hai una rigenerazione e un potenziale di attacco che surclassa quello di qualsiasi altro demone eccetto i Demoni Sovrani e forse pochi altri. Usalo fino in fondo.»
Gli occhiali di Coral baluginarono mentre il ragazzo se li sistemava sul naso.
«E ora arriviamo a Ridley.» concluse Dante.
Coral e Noah pendevano dalle sue labbra, ma Ridley non gli diede modo di parlare. 
«Io penserò a una via di fuga qualora le cose dovessero mettersi male. È meglio che non scenda subito in campo, potrei cambiare le sorti dell'incontro con un attacco a sorpresa.»
Dante acconsentì senza aggiungere altro.
«E adesso cerchiamo di studiare la Collina d'Acciaio, il metallo è un materiale più difficile da influenzare dell'aria. Shaia ha cercato un luogo adatto alla mia morte ma non ha pensato che potrebbe avere qualche problema con il suo stile di combattimento...»


Astea era rimasto imbambolato a lungo. E, col suo sguardo che era già fisso di per sé, la cosa metteva un po' i brividi.
«Astea? Ci sei?»
Improvvisamente il ragazzo sbatté un pugno sulla mano. «Teiris... io ho visto qualcosa!»
«Come?»
«Ma sì! Quel giorno sono riuscito a vedere qualcosa! E ora che ci penso ho visto anche il legno del patibolo la prima volta che mi hai salvato!»
«Cosa? Ma che diavolo, me lo dici così?»
«Beh ecco, quando si diventa ciechi dopo aver visto per tutta la vita, spesso alcune immagini vengono rievocate dalla vecchia esperienza, anche se non le stai veramente "vedendo". Così se sono con lo sguardo a terra e sento l'odore del legno e sento il suo scricchiolare è come se lo vedessi... per questo la prima volta che hai usato i tuoi poteri prima di darmi una botta in testa non ci avevo fatto caso...» Astea si passò una mano sul mento imberbe per ragionare meglio. «Quella volta... quando scappavamo dallo Wyrm era impossibile che vedessi te e la Morte... cioè... la Morte la vedo sempre... ma quella volta ho visto anche un'altra figura...»
«Ed ero io?»
«Diamine credo di sì!» Astea le avvicinò le mani al viso e la esaminò attentamente.
«Sei diventata rossa?» domandò.
«Ehm... un po'...credo. Da che te ne sei accorto?»
«Le tue guance... sono più calde.»
«Ah...»
Di nuovo silenzio.
«Credo che quando usi i tuoi poteri la maledizione si affievolisca...» disse dopo un po' Astea.
«In che senso?»
«Le mie catene rimangono salde... e... io percepisco che anche il rovescio della medaglia rimane invariato... però... posso vedere di nuovo. Fermare lo scorrere del tempo forse influenza quanto della maledizione non ha a che fare con esso.»
Teiris si grattò la testa. «Vuoi che faccia una prova?»
«Beh ecco... magari...» Astea era imbarazzato. 
Teiris ebbe l'impulso di abbracciarlo forte ma rimase salda, si concentrò, respirò qualche volta a lungo poi si decise a liberare i propri poteri. 
«Cercherò di concentrare i miei poteri all'interno del rifugio per ottenere un effetto più concentrato.»
«Ok, non so che significa ma se credi che possa servire fallo.» sorrise Astea.
Teiris sfoderò la grossa chiave d'oro da sotto il vestito e la lasciò andare a mezz'aria. L'oggetto rimase a galleggiare placido.
«Taneh na damdla, iralis den tah na thanamdla... » numerose striature di energia dorata presero a circondarla per poi avvolgersi attorno alla chiave che prese lentamente a illuminarsi. 
Le catene di Astea tintinnarono poi Teiris con un gesto secco voltò i palmi verso il basso completando il lancio dell'incantesimo. 
«Minadridis lemoeth na denirgda. Der, leg Namya!»
La chiave si animò mentre le striature dorate formavano un orologio le cui lancette vorticavano senza seguire un qualsiasi schema. La chiave si inserì nel centro dell'orologio con suono freddo e metallico, infine, accompagnate dal rumore di un meccanismo che si rompe, le lancette si arrestarono.
Teiris riaprì timidamente gli occhi e ci mise un po' per fissare negli occhi Astea. Rimase senza fiato quando vide che non erano più completamente bianchi ma adesso era possibile distinguere vagamente un’iride e una pupilla nera.
«A...Astea? Mi vedi?»
«Un... un po'...» disse lui rapito.
«Davvero?» esclamò lei mordendosi le labbra. 
«Sai... sei... così simile a Ville...»
«Ville?»
«I tuoi capelli e il taglio degli occhi. Sorridi.»
Teiris si ritrovò a sorridere, senza sapere bene perché.
Poi si ritrovò abbracciata a lui. La sua concentrazione svanì, l'orologio si disfece nel nulla e fu sicura che Astea aveva di nuovo perso la vista.
Lui la strinse forte fino quasi a non farla più respirare. Poi la allontanò delicatamente.
«Basta.»
«Basta cosa?»
«Basta... i tuoi poteri. Ti prego.»
La guardò di nuovo ma si accorse che l'effetto era svanito. Si alzò e si andò a sistemare per la notte.
Teiris rimase dov'era a lungo. 

Settantacinquesimo Episodio: Time Stands Still (at The Iron Hill)

Era un panorama innaturale, terrificante e, al contempo, maestoso e splendido.
La luce fallì all'alba lasciando, quella strana terra, in balia della notte, rischiarata solo da una timida luna.
L'ora era quella indicata da Shaia.
L'astro alto in cielo gettava un pallido alone chiaro sull'intera collina facendola baluginare da lontano come una strana miniera di diamanti a cielo aperto.
Quella visione splendida non era in grado di placare il terrore. Quando la mente registrava che tutto era veramente fatto d'acciaio l'effetto era stordente. 
La luce sembrava svanire man mano che la distanza diminuiva, fino ad arrivare a un sigillo magico imposto sulla zona atto a evitare che le energie residue non contaminassero oltre la terra di Sadon.
La luna coi suoi bagliori e i suoi riflessi veniva inghiottita dall'aria circostante, dalla spoglia radura che circondava il colle, dalla foresta che, lontana all'orizzonte, sembrava ripararsi con la sua oscurità più completa da quell'orrido maleficio.
Il sigillo era composto da steli di pietra monolitiche alte più di otto metri che, disposte in un enorme pentacolo, dividevano innaturalmente lungo una circonferenza precisa l'erba morbida e ondeggiante al vento da quella più statica, pesante, innaturale.
Le pendici della collina ondeggiavano molto lentamente come se invisibili scie luminose percorressero un’oscurità quasi totale. Più in su, un muro non molto alto, confine di una grandiosa villa nobiliare, celava il resto del panorama dai due membri dell'equipaggio di Ridley giunti fin là: Coral e Noah.
I due se ne stavano a qualche passo di distanza da una delle steli più grandi intenti ad assaporare il panorama.
«Beh... cazzo.» commentò Noah tecnico. «È esattamente come me l'hanno descritto.»
«Era bella la fiaba?»
«Sì gli Ingram di Shaen, da sempre pallino dei Demone Sovrano Signore dei Ghiacci, fronteggiarono qui una delle chicche di Brynard: il suo stregone Krieg.»
«Pallino dei Demone Sovrano?»
«Ovvio! Me lo vieni a chiedere proprio tu che sei un demone? Brynard utilizzava la forza contro di loro... ma so per certo che anche gli altri due Demoni Sovrani cercavano di circuire i due gemelli...»
Coral si grattò il mento riflettendoci un po' su. 
«Erano tanto potenti i due fratelli?»
«Potentissimi! Krieg non era un demone qualsiasi...»
«Capisco.» sospirò Coral. Poi si abbassò e passò le mani fra gli steli d'erba metallici.
«Sembrano lamine di rame. Non sono duri come l'acciaio.» 
Ritirò indietro la mano di scatto, si era tagliato.
«Sì... è come se le energie demoniache di Krieg avessero interpretato le funzioni di ciò che contaminavano. L'erba è rimasta in un certo senso flessibile, mentre i muri sono la lega più solida che si sia mai vista al mondo.»
«Beh, basta con le spiegazioni, andiamo?»
Noah si battè un pugno sul petto. 
«Con piacere. È una vita che aspettavo di vedere questo posto coi miei occhi!»
Coral rimase un po' a fissarlo, era chiaro che adesso negli occhi di Noah c'era una componente adrenalinica che non aveva mai visto. È vero, forse non vedeva l'ora di confrontarsi con Shaia... ma allo stesso tempo era come un bambino al parco giochi.
Si affrettò a raggiungerlo, Noah saliva a grandi passi la collina.

Il cancello della villa nobiliare era, ovviamente, in ferro battuto ma il materiale sembrava reagire alla poca luce in maniera leggermente diversa dal normale ferro. Sembrava in qualche modo assorbirla, era praticamente impossibile vedere cosa celasse al suo interno la cinta muraria.
Quando Noah vi poggiò una mano sopra, i cardini cigolarono ma il cancello fece pochi centimetri.
«Cazzo quanto pesa...» riprese il ragazzo spingendo stavolta con molta forza. Il cancello si aprì e finalmente i due poterono vedere l'interno della villa.
Rimasero a bocca aperta. Coral perché non aveva idea dell'esistenza di un luogo del genere, Noah perché poteva riconoscere in tutto ciò che aveva davanti agli occhi, quella meravigliosa favola piena di suggestioni e dettagli misteriosi che l'avevano conquistato da piccolo.
Il cortile interno della villa era completamente riempito da un incredibile giardino nel quale siepi, alberi e persino l'erba, avevano assunto forme strane e fantastiche, c'erano grosse creature, strane forme geometriche, figure che si stagliavano all'orizzonte come fossero vive, solo dai loro riflessi si poteva intuire che fossero di metallo. La cosa più sbalorditiva era che il metallo aveva incantato la vegetazione conservandone ogni dettaglio, ogni foglia, ogni venatura, ogni piccolo disegno.
L'intero giardino si avvolgeva su se stesso dando il via a un gigantesco labirinto popolato da strane figure vegetali, divenute ormai da secoli vere e proprie statue di ferro o acciaio di un dettaglio sbalorditivo.
«Noah? In che posto siamo capitati?»
«La villa era residenza di un eccentrico nobile che adorava i labirinti e li curava fino a un livello maniacale scolpendone le pareti per mezzo di abili giardinieri e scultori di Celestia... bello vero?»
«Sì... inverosimile.»
Noah batté le nocche sul capo di un coniglio di ferro che se ne stava seduto a pochi passi da lui.
«Un bel coniglio di ferro... chissà se era rosa prima di diventare così...»
«Ehm Noah... immagino fosse verde, non vedi che è fatto di foglie? »
Noah si girò guardando male Coral. «Ma i conigli non sono verdi!»
«Beh se è per questo... non sono neanche rosa» aggiunse Coral beccandosi una occhiataccia, si sbrigò ad aggiungere «ad ogni modo... essendo questo qua non un coniglio vero e proprio ma una siepe scolpita...»
Noah sospirò. «Sì... suppongo tu abbia ragione.»
I due se ne stettero un po' lì ad ammirare il paesaggio.
Poi Noah si accese una sigaretta e sbuffò via una nuvoletta di fumo stizzito.
«La checca non ne vuole sapere di farsi vedere. Andiamo a cercarlo?»
«Forse avventurarsi nel labirinto è un rischio. Potrebbe essere una trappola...» rispose Coral voltandosi verso Noah, ma fece appena a tempo a vedere una sua ciocca sparire dentro l'entrata ornata da due grossi gargoyle.
«Oh merda...»
Coral si affrettò a raggiungerlo. «Non sento la sua presenza Noah,» disse a voce alta, «forse deve ancora arrivare!»


L'accesso al castello dell'isola di Cathal era proibito da giorni. Nessuno poteva avvicinarvisi senza incorrere nelle ire della padrona.
Puntualmente il Guardiano si materializzò nella stanza dove la dark lady se ne stava impegnata a costruire l'arma di Coral.
«Ciao Enid.» proruppe gioviale facendo sussultare la Tessitrice.
«Oh.»
«Che modo poco educato di rispondere a un saluto.»
«Oh.» ribadì di nuovo Enid.
Il demone dalle fattezze femminili se ne stava curvo su un piccolo tavolino con un paio di occhiali sul naso.
Non che gli occhiali servissero a qualcosa, le davano solo un'aria più intellettuale e saggia, e visto che i demoni funzionavano a energia interiore, aumentare la considerazione di se stessi funzionava bene in certi momenti.
«Come procede la creazione?»
«Un attimo.»
Il Guardiano prese a passeggiare per la sala. Era un grosso ambiente all'interno del quale sui muri, pavimenti e persino sul soffitto, erano dipinte potenti glifi demoniaci.
L'intera sala era un grosso laboratorio e le conformazioni dell'involucro aiutavano a concentrare grossi quantitativi di energia. Kaviel sorrise divertito. Enid era spesso pigra e svogliata ma quando si metteva in testa di fare qualcosa lo faceva con tutti i crismi.
Rimosse un po' di polvere da una sedia abbandonata in un angolo e vi si sedette sopra. Si mise un bastoncino di liquirizia in bocca comparso da chissà dove e attese.
Dopo una buona mezz'ora Enid tirò un sospiro al quale seguì un forte fischio. L'intera sala si illuminò e la sedia su cui stava il bambino sparì facendolo finire col sedere per terra.
Per alcuni attimi la realtà che avevano intorno vibrò incerta, il Guardiano vide la figura di Enid ondeggiare più delle volute dei suoi capelli.
Poi tutto tornò normale. Tranne il rametto che aveva in bocca che finì in cenere per la distorsione.
Kaviel si issò a sedere spolverandosi i pantaloni con qualche pacca. Diede una occhiata lacrimosa alle ceneri del bastoncino... poi sospirò e fissò Enid.
«Tutto a posto?»
Il Demone Sovrano si voltò stavolta sorridente. «Tutto perfetto. Guarda qua!»
Si scostò e finalmente Kaviel poté vedere il tavolino che in realtà era un proseguo del pavimento. Il simbolo esoterico di Enid, che richiamava tutte le altre, era sopraelevato al centro di un mezzo fusto di colonna non scanalata.
Al centro esatto c'era una sfera di un rosso sangue abbastanza grossa da sembrare il pomello di qualche letto a baldacchino.
Il Guardiano la osservò meglio. «È la gocciolina di sangue?»
«Sì!» disse trionfante Enid. «È impossibile comprimere più di così allo stato solido quei poteri. Ci ho messo un sacco di tempo!»
«Immaginavo non fosse un compito facile. Un’essenza tanto potente e carica di magia richiede un grande spazio in cui esistere quando non si trova nella sua forma naturale... sei sicura che non ti sia sfuggito qualche goccetto? Sembra proprio piccola...»
Enid la prese in mano e gliela lanciò con noncuranza. Kaviel la afferrò al volo fissandola più da vicino.
«Sicurissima! L'ho cristallizzata e decristallizzata più volte! Non riuscivo a farla più piccola di un una testa umana!» 
Un paragone decisamente poco umano.
«Eh già... che arma ci si fa con una palla del genere?»
«Appunto! Stavo per perdere le speranze visto che non riuscivo a renderla più piccola. Poi mi sono ricordata di avere un antico manuale che spiegava...»
«Capisco capisco...» tagliò corto Guardiano. «Hai intenzione di incastonarla da qualche parte?»
«Ovvio! All'inizio volevo farci qualcosa di "tranquillo"... ricordi? La storia dell'avere un subordinato che non combatte come me eccetera, eccetera... poi però mi è venuta un’idea più bella... ci farò il manico di un guanto dal quale partiranno tre lame che assorbiranno l'energia dalla sfera! Così Coral potrà combattere come una pantera anche in forma umana!»
Guardiano si grattò il capo.
Enid ignorò volutamente la sua perplessità. Era troppo sollevata per stare a sentire le sue critiche. A ogni modo il bambino non ne volle sapere di tenersi per sé le sue impressioni. 
«Secondo me a Coral non serve tanto un'arma utile all'attacco... andava bene la tua prima idea» provò a introdurre.
«PERCHÉ?» ringhiò lei.
«Beh ecco... se, come dici tu, è da Dante a imparare la sua tecnica, non credi che sarebbe meglio per lui un'arma che gli permetta di non sprecare energie per la difesa? In fondo se apprende a fondo quella tecnica non credo avrà grossi problemi in termini di attacco...»
«No, no, no! Un bel guanto uncinato! Ho cambiato idea! È tanto strano cambiare idea per un demone?»
«E... se ti tornasse in mente di usare la sfera per incastonarla in un bel bastone?»
«NO! Il bastone è roba vecchia! Ce lo vedi Coral a dare le bastonate in testa alla gente?»
«Ma... era una tua idea... e poi, a dire la verità, lo vedo ancora di meno a disegnare sorrisi verticali sulla pancia dei suoi nemici...»
«E perché no!? Sarebbe bellissimo!»
Il Guardiano si allungò il colletto della camicia in un gesto propriamente adulto che poco si intonava al lecca lecca che fece comparire nell'altra mano. Gusto liquirizia, di un colore intraducibile.
«E comunque il bastone lo userebbe come scudo... in fondo credo che un'arma del genere lo aiuterebbe anche in termini di mimetismo fra gli umani non credi? Hai visto quanto è perfetto nel ripetere ogni piccolo dettaglio dei mortali? Con un bastone come arma, potrebbe andare in giro col suo massimo potenziale difensivo sembrando comunque sempre e solo un essere umano...»
Enid si lasciò cadere su una sedia imbronciata.
«Un artiglio E N O R M E...» riprese a borbottare.
«Enid... posso farti un discorso un po'... come dire... psicologico?»
«No.»
Il Guardiano si zittì e prese a slinguazzare il lecca lecca felice. Come se non le avesse mai fatto la domanda.
Enid prese a lanciargli occhiate di sbieco a ondate alterne finché non esplose.
«Andiamo parla! Di certo sarà meno irritante di sentire tu che sbaciucchi quell'affare umano...»
Il volto del bimbo si rischiarò. 
«Grazie Enid!» il bimbo le si avvicinò e le si sedette sulle gambe. Cosa che indispettì ancora di più Enid. Un po' era imbarazzata, un po' innervosita da quegli atteggiamenti che in fondo ribadivano ancora una volta che era lui il maggiore dei tre Sovrani. Voleva forse obbligarla?
«Vedi... ne abbiamo parlato già qualche tempo fa... tu sei tu e lui è lui. Non pensare che debba in qualche modo assomigliarti. Non credi che lui sia già molto diverso da te?»
«Sì lo è...»
«Non è che hai cambiato idea perché Astea ti è sfuggito di ma-»
«Guardiano!» ringhiò Enid stavolta con fare animalesco, la sua voce incupita da mille voci più basse e ferine. Il ragazzino non sembrò per nulla spaventato da quel verso anzi, si avvicinò di più a Enid e le poggiò con fare paterno una mano sulla spalla.
«Prova a chiedere a lui che cosa preferirebbe... oppure fatti guidare dal tuo istinto... ma non dai tuoi desideri... è vero che il tuo Coral si comporterà sia come uno stregone che come un combattente... ma al contempo cerca di capire quale delle due nature l'abbia più influenzato fino a ora...»
Enid riconquistò la calma riprendendo a sbuffare in maniera innervosita ma non aggressiva. Il Guardiano fece sparire il lecca lecca.
«Beh io vado! Devo dare un po' di ordini alla mia Etrom... ci vediamo nonna!»
«Che tu sia maledetto.»
«Ovvio che lo sono.»


«Noah, adesso lo sento.»
«Cosa? Freddo? Io non ci faccio caso perché vengo dal nord e...»
«Non il freddo, avverto la presenza di Shaia.»
«Aaah sì! Shaia! »
Sembravano arrivati nel centro del labirinto dove, in un piazzale, una grandissima fontana gettava in alto uno strano fluido denso e corposo che poi ricadeva nel suo letto scolpito. Un fumo denso si alzava dal monumento.
I due si scostarono finendo ai due capi della piazza, nell'esatto mezzo apparve Shaia.
Attorno a lui ancora quelle strane perturbazioni, persino le siepi di ferro ne erano interessate.
«Parli della checca...» commentò Noah.
«Per quanto mi riesca difficile crederlo, sembra che Dante non sia ancora intenzionato a battersi... e abbia mandato voi qui in sua vece...»
«... e spuntano le frasi da checca...» ultimò il ragazzo.
Coral si mise in posizione di difesa piegando le ginocchia e indietreggiando sul piede destro.
«Possibile che non capisca? Non siete alla mia altezza.» proseguì l'elfo. La pesante tunica verde stavolta priva del cappello di vimini fasciava il suo corpo slanciato e su di essa ricadevano in tanti fili i suoi capelli biondi. «Che peccato... sarebbe stato un luogo così meraviglioso per la fine di Lord Reznor.» Scosse la testa sconsolato. «Così, è come chiedere a due conigli di affrontare una volpe...»
«Conigli?» domandò Coral.
«Conigli!» gridò Noah. «Tieni fuori i conigli da questa storia!»
«Sento come uno strano chiacchiericcio... come un’interferenza... forse il coniglio ha paura e vuole scappare.»
L'elfo era girato verso Noah, ma sembrava ignorare completamente i due.
Noah e Coral incrociarono i loro sguardi oltre le volute bionde dell'elfo indecisi sul da farsi.
Poi improvvisamente Shaia sembrò dedicare loro l'attenzione. Fece una giravolta su se stesso allagando le braccia al cielo sorridente. Come un attore di teatro che raccoglie l'attenzione del pubblico.
«Beh poco male. È scortese da parte mia non essermi ancora presentato a vossignori. Il mio nome è Shaia Limdorel del clan Limdorel e sono qui per portare via le vostre inutili esistenze. Avete qualche frase da dire come ultimo lascito in questo luogo meraviglioso? Sapete, spesso la dama morte risveglia anche nel peggiore dei mortali un meraviglioso senso estetico.»
Attese qualche istante. Una goccia di sudore scivolò sul volto di Noah. 
I tre si guardarono fissi per qualche momento...la fontana ebbe un sussulto, il fluido venne spostato via dall'aura di Shaia, e una goccia cadde nell'erba fuori dal letto metallico del monumento. Quello fu il segnale dell'inizio delle ostilità.
Shaia si spostò a una velocità terrificante davanti a Noah cercando di colpirlo con una semplice carezza sul volto.
Il ragazzo fece appena in tempo a sguainare le spade che opposero il loro incrocio alle esili dita dell'elfo.
Noah volò lontano.
Fu il turno di Coral che scagliò alcune sfere di energia oscura sull'avversario che le evitò come se vi ballasse attorno. Il movimento della tunica era ipnotico.
«Coral!» gridò Noah, il demone fece appena in tempo a teletrasportarsi. Una mano falciò l'aria dove si trovava il ragazzo tagliando di netto la siepe che c'era dietro. Scivolò sulla parte integra con un forte stridore cadendo a terra pesantemente.
«Tsk! Un vero peccato aver rovinato la siepe!» si morse le labbra Shaia... «o forse no, la bellezza di uno scontro in fondo è anche la sua forza selvaggia...»
«E sta zitto idiota.» sibilò Noah assalendolo con entrambe le armi.
Shaia fermò la katana e la spada di Brynard con indice e medio delle due mani. Poi la sua energia lo avviluppò completamente, fece leva e, incredibilmente, Noah volò in aria con le sue armi.
«Merda!» gridò mentre precipitava contro la fontana. Quando vi fu abbastanza vicino capì che quella non era acqua ma metallo fuso. Con un fendente della lama di Brynard riuscì a creare uno scudo di ghiaccio che lo protesse dall'ustione, ma Shaia gli era di nuovo addosso.
Provò a sferzare con l'altra arma ma Shaia la evitò e lo colpì al fianco.
Noah tossì sangue volando lontano contro una siepe ammaccandola.
«Oh... poverino... mi dispiace... dov'era l'altro signorino?» si domandò.
Coral apparve col teletrasporto dalla dimensione astrale con un colpo di taglio della mano.
Per qualche frazione di secondo fu come se la mano divenisse una lama di energia demoniaca e Shaia fu costretto a pararla invece che schivarla.
«Cos'è questo modo di combattere stupido demone? Non vorrai forse fare il verso alla nostra Arte!»
Lo scagliò via, Coral scomparve di nuovo, i due si incontrarono in aria un paio di volte per poi atterrare di nuovo.
Coral cadde in ginocchio colpito duro.
«A volte mi chiedo come mai mi fermi a perdere tempo con voi due...» ma si bloccò. Una ciocca dei suoi capelli cadde a terra.
Era Noah, la sua katana era vicina al collo di Shaia. «Diciamo che se sarà o meno una perdita di tempo dipenderà da te. Visto che saranno gli ultimi istanti della tua vita...»
«Affascinante!» gridò Shaia muovendosi con una agilità innaturale. Noah se lo ritrovò a qualche metro di distanza. «Sei il primo che si rialza dopo uno dei miei colpi... e non sembri nemmeno troppo affaticato!» sorrideva felice.
«Mio padre picchiava più forte...»
«Oh... non è vero e lo sai... ma fa nulla... è bello che anche tu provi a ritagliarti una parte in questo teatrino di morte! Così sarà tutto più affascinante!»
Noah si scagliò contro Shaia brandendo le due spade, ma Shaia lo schivò salendo in cielo, il ragazzo rischiava di portare il colpo su Coral.
«Per il Mana! Levati di lì!»
Ma Coral, invece di spostarsi, concentrò le sue energie nelle mani e creò una sorta di barriera violacea per le lame di Noah.
Il pirata, afferrato al volo il gioco di squadra, si spinse sulla barriera con le due spade e saettò all'indietro come una molla centrando in pieno Shaia.
La tunica verde volò in aria tagliata di netto in due brandelli.
Shaia riatterrò reggendosi una spalla.
«Fortuna... la fortuna dei principianti...»

Settantaseiesimo Episodio: The Wall of Fate

«Cosa succede coniglio? Ho forse colpito troppo forte? E tu, oscurità, non hai forse iniziato a intuire il divario colossale che c'è fra di noi?»
«Stronzo...» Noah si rialzò a fatica poggiando una mano a terra. «Sei un dannato bastardo che fa bene il suo lavoro.»
Coral aveva ricevuto meno colpi di Noah ma erano bastati a ridurre drasticamente le sue energie. Quell'avversario era tremendamente più forte di quanto potessero immaginare.
Coral provò ad attaccare di nuovo, ma Noah si fece avanti sputando a terra del sangue. 
«Fermo quattrocchi. » Il suo sguardo cambiò leggermente, «vediamo se questo bastardo se la cava in un combattimento "serio".» 
Afferrò le spade al contrario con una mossa veloce. Ora le stringeva come se fossero due pugnali.
Shaia fece un leggero inchino come a invitare il ragazzo a farsi sotto.
«Arrivo.»
Noah si mosse con la sua solita velocità, ma stavolta c'era qualcosa di diverso. I primi due fendenti andarono a vuoto ma poi improvvisamente colpì l'elfo con un possente colpo di tallone girando su se stesso, dal basso verso l'alto. Lo centrò direttamente sul collo.
Shaia cadde in avanti toccando terra per la prima volta con un tremendo boato. Noah sorrise, finendo di portare il colpo per poi tornare in una strana posizione di guardia, simile al kick boxing. Era posto di fianco, la mano che reggeva la katana era rivolta di pugno al nemico, l’altra che stringeva la spada di Brynard era attaccata al corpo, poco sotto il mento come in una guardia da boxe; saltellava sulle gambe leggero.
Shaia si massaggiò il collo. «Che razza di posizione assurda.»
«Vieni avanti checchelfo! Non sei l'unico ad avere una tecnica di combattimento.»
Stavolta fu Shaia ad attaccare, Noah lo tenne a distanza con una spada per poi menare un fendente con l'altra, finito di portare il colpo, ruotò la lama e tornò indietro con un movimento inverso. Shaia lo evitò con leggerezza ma ancora una volta un calcio di Noah lo colpì in pieno volto scagliandolo a terra.
Coral era allibito. Sembrava che Noah combattesse senza prediligere le spade, utilizzando diverse mosse di di lotta... come se il suo stile di combattimento unisse spada e arti marziali.
Shaia tornò di nuovo all'attacco e Noah fu costretto a parare con le lame per evitare anche solo di essere sfiorato. Appena vide uno spiraglio, fece partire di nuovo uno dei suoi calci giungendo molto più lontano della portata delle spade. Un altro colpo dritto in pieno volto. Un altro grosso boato.
Un rivoletto di sangue scese dalla bocca di Shaia, barcollò di qualche passo all'indietro faticando a rimanere in piedi.
Si fece di nuovo sotto ma stavolta Noah fintò un calcio, Shaia si sporse all'indietro col capo per schivare, Noah invece lo colpì dritto allo stomaco andando poi a fare gioco di polso per tagliarlo a metà con la katana. L'elfo invece di resistere alla botta, si fece scagliare lontano evitando il ben più distruttivo danno di taglio.
Shaia finì affossato in una siepe di metallo. Stavolta sembrava aver accusato il colpo. Era chiaro che non poteva avere la stessa costituzione di Dante e quei tre colpi erano bastati a ferirlo abbastanza gravemente.
«Ma certo...» sibilò pulendosi col dorso della mano. «Utilizzando le spade a quel modo, il tuo raggio di combattimento sembra diminuire ma la realtà è che aumenta, perché riesci a unire in questo modo l'arte della spada con i tuoi calci... uno stile di combattimento perfetto per qualcuno alto e potente come te... ma quanto credi che potrai andare avanti? Fra qualche minuto non avrai più scherzetti da mostrarmi e sarà la tua sconfitta.»
«Un altro dei miei colpi e andrai a terra per sempre elfo. Vogliamo scommettere?» 
Shaia si disarcionò dalla siepe e riconquistò la posizione eretta. «Non hai un briciolo di stile.»
Noah si passò una mano fra i capelli che gli erano ricaduti sul volto. «Cerco di farti sentire a tuo agio. Lo finiamo questo combattimento o vuoi farci perdere altro tempo?»
Shaia accusò l'insulto, poi riconquistò la calma. 
«Ben detto! Tempo! Non pensavo di dover ricorrere a questo ma, devo ammetterlo, siete preparati!» L'elfo disegnò alcuni strani segni nell'aria e la zona attorno a loro prese a risplendere. Stavolta gli attacchi di Shaia ebbero qualcosa di diverso. Né Noah né Coral riuscirono a vedere i suoi movimenti e ricevettero due colpi potentissimi.
Furono loro stavolta a lasciare l'impronta nelle siepi che ormai erano spiegazzate e semidistrutte. Shaia atterrò in mezzo a loro.
«Ma che caz-» 
L'elfo non perse tempo e tornò di nuovo su Noah. Il ragazzo provò a rialzarsi ma l'elfo semplicemente gli scomparve da davanti per colpirlo al un fianco già colpito prima. Noah sputò sangue e bestemmie. 
«Coral! Gli elfi non dovrebbero essere in grado di teletrasportarsi!» gridò mentre cadeva di nuovo a terra.
«Non si teletraporta Noah! Lo avvertirei, si muove solo troppo velocemente!»
Shaia si fece di nuovo sotto e Noah, stavolta, si ritrovò a scappare alla meno peggio. Frappose fra di loro la fontana. «È impossibile. Non può essere così veloce!» ribatté Noah mentre Coral si alzava alto in cielo, a una quarantina di metri.
«Che c'è? Avete paura? O forse non capite ancora le mie reali potenzialità?»
Noah sferzò verso la fontana mandando un torrente di metallo liquido verso l'elfo. Poi gli parve di nuovo che Shaia scomparisse per riapparire davanti a lui per colpirlo. Solo dopo, le gocce che aveva lanciato caddero a terra. Non poteva essersi mosso abbastanza in fretta da aggirare il fiotto di metallo fuso e poi colpirlo. 
«Non è lui a essere veloce! Siamo noi che rallentiamo!» gridò Coral che aveva visto la scena. «Deve essere qualche specie di incantesimo!»
«Piccolo demone impertinente... ti sei messo lassù per non essere interessato dai miei poteri vero?»
Noah si reggeva lo stomaco. «Di che diavolo stai parlando...»
«Quando ha colpito l'ultima volta sei stato tu a rimanere fermo mentre lui si avvicinava! E anche la fontana si è paralizzata!»
Noah alzò lo sguardo al cielo, Shaia lo colpì di nuovo al volto. L'elfo alzò gli occhi al cielo a guardare Coral.
«Noah, se ancora mi senti! Piano B!» gridò il demone prima di ritrovarsi Shaia a qualche centimetro di distanza. Il ragazzo iniziò a teletrasportarsi a grande distanza in circolo per evitare di rimanere vittima dei poteri di Shaia mentre l'elfo si limitava a inseguirlo.
Poco dopo, Noah era sparito dalla piccola piazzetta.

«Andiamo demone! Non vorrai farmi perdere altro "tempo" vero?» sorrise Shaia continuando a scagliarsi verso Coral ogni volta che questo riappariva dalla dimensione astrale.»
«Sbrigati Noah...»

Dopo qualche minuto Noah era di nuovo al limitare della collina, aveva tecnicamente evitato il "problema labirinto" scattando e saltando sopra le siepi. Ora se ne stava vicino a uno dei giganteschi monoliti che formavano il sigillo pulsante che circondava la villa e l'intera zona. Barcollò, poi provò a menare un fendente con la katana ma non ottenne alcun risultato. Scosse la testa. Lasciò cadere le spade e si sputò sulle mani.
Abbracciò la stele gigantesca iniziando a stringere con tutta la forza. 
«Ora ti sposto... brutto cazzo di affare.»

Coral venne colpito. Il tempo si fermò e Shaia iniziò a menare una raffica di colpi fermando e rilasciando il tempo con una facilità incredibile. Il tempo riprendeva a scorrere nell'esatto istante in cui il suo colpo arrivava a destinazione e si fermava nuovamente quando l'elfo si preparava per un nuovo attacco. 
Smise di utilizzare i poteri e Coral rovinò a terra nel bel mezzo della piazza. Il demone alzò lo sguardo verso Shaia ma l'elfo utilizzò di nuovo la tecnica e gli carezzò nuovamente la faccia affossandolo nel terreno. «Noah è scappato e tu... nonostante la vaga conoscenza che hai della mia arte, non puoi nulla. Divertente vero? Adesso da bravo... dimmi, dov'è Dante?»
I poteri che permettevano a Coral di materializzarsi in quella forma erano ormai deboli e la sua figura sembrava intermittente. Si mise lentamente in ginocchio. 
«Mi spiace... ma non posso dirtelo... è un segreto. »
«Che cosa?»

«UAAAAAAAAAAAAARGHHHHHHH GGHHHHHH!» Una gigantesca vena pulsava sul collo di Noah come pronta a esplodere mentre il ragazzo provava a smuovere un affare di pietra di una ventina di metri inchiodato magicamente al terreno.
«ANDIAMO CAZZO!! SE... SE NON SPOSTO 'STO COSO POI DANTE MI PIGLIERÀ PER IL CULO A VITA!»
Il ragazzo venne oscurato da un'ombra. La Northern Star alta in cielo volava verso la sommità della collina. Gli parve chiaramente di sentire Ridley urlare dal timone:
«Noah! Ho visto Alice con dei conigli là vicino!»
Le iridi del ragazzo divennero un puntino.
«DOVEEEEERAOAAAAAAAGH!» 
Con uno strattone sollevò in alto il monolite e lo spaccò per la forza con cui l'aveva stretto finendo sommerso di roccia.
«Ritirate le gomene!» ordinò Shepard all'equipaggio, «ci ha pensato Noah!»
Ridley rise divertita.

Il sigillo attorno alla collina collassò, rilasciando le energie magiche che da secoli conteneva. Un forte terremoto scosse tutta la zona facendo perdere l'equilibrio a Shaia. Coral si riprese immediatamente dallo scontro, come infiammato da quel potere, si rialzò dal basso e lo colpì concentrando tutte le energie di cui era capace in un unico grande assalto.
Fu come se l'aura demoniaca del luogo rispondesse all'unisono all'azione di Coral. Il demone inginocchiato si alzò in piedi alzando una mano verso Shaia. I suoi occhiali baluginarono sinistri mentre un vortice di oscurità colpiva l'elfo avvolgendolo in una scarica di energia negativa.
L'allievo di Eliel venne scagliato in alto gridando di dolore mentre della collina ridiveniva pietra, erba, alberi e terra, e tutta l'energia demoniaca che aveva trasformato quel luogo in metallo veniva assorbita dal colpo di Coral.
L'elfo crollò a terra sanguinante. Pochi istanti dopo Noah era di nuovo sul posto come una belva assetata di sangue. «DOVE CAZZO È ALICE?!»
L'elfo fissò i due in tono di sfida, gravemente ferito, poi sia lui che Coral alzarono gli occhi al cielo attirati da una tremenda concentrazione di energia sopra di loro.
Video la sagoma dello scafo della Norhtern Star circondato da rune antichissime e sopra di essa una enorme sfera violacea.
Coral indietreggiò atterrito.
Shaia sorrise. «Sembra che non sia ancora tempo per voi di intraprendere il vostro viaggio verso la stella del nord...» disse in un inchino. Poi, in un fremito di energia, svanì nel nulla utilizzando di nuovo i suoi poteri per fuggire.

Gli ultimi maghi tornarono a bordo assieme alla bolla di energia magica che sorreggeva Noah. La bolla si dissipò e il ragazzo crollò a terra sorridente. «E anche questa è fatta...» disse prima di perdere i sensi. Sentì una serie di voci ammassarsi l'una sull'altra.
"...ma è ancora vivo?"
"...a quanto pare..."
"Coral?"
"Sì... sono qui..."
"Portateli nell'infermeria..."


Wein teneva uno dei suoi quadrelli in equilibrio sul naso e si muoveva come una foca per farcelo rimanere. Dopo un po' Manoa gli passò davanti e afferrò la freccia per poi lasciarla cadere a terra. 
«Piantala, mi dai i nervi.» Le orecchie di Wein si abbassarono mestamente, poi il drago tirò fuori un'altra freccia e si rimise a fare il giochetto di prima.
«Non dev'essere tanto semplice» disse Astea fissando il vuoto.
«Ovvio! Hai visto quanto è piccola la freccia?» ribatté Teiris mentre finiva di chiudere il suo zaino. Poi i tre si immobilizzarono a fissare Astea.
«E tu come hai fatto a vederlo?» domandò Manoa di botto.
«Beh non l'ho visto... ma so esattamente cosa sta facendo Wein.»
Teiris si grattò il collo. «Pensavo riuscissi a sentire quello che avevi attorno solo con l'alabarda...»
«Beh l'alabarda mi aiuta... però in realtà certe cose le sento tranquillamente anche senza...»
Manoa si passò una mano alla base del naso sotto la fronte come per arrestare le prime avvisaglie di mal di testa. «Roba da non credere... la prossima volta che prendi fuoco ti butto addosso tutte le bottiglie di vino di Wein...»
«Io ve l'avevo detto che era solo un imbecille... voi tutte a trattarlo come un bisognoso...» si strinse nelle spalle.
Un grosso covone di fieno entrò dalla porta del rifugio e uscì dalla finestra.


Noah si svegliò nel suo letto. La prima cosa che vide furono gli occhialetti tondi di Dante. 
Prese le coperte e se le mise sul volto in fretta e furia.
Dopo un po’ le tirò giù. Gli occhiali erano ancora là e c'era anche il resto di Dante. Sì, insomma, naso, bocca, collo, unghie e bottoni.
Rimase immobile a fissarlo. 
Dopo un po' Bellamy saltò sul letto e andò ad annusare Noah con qualche balzello fra le coperte.
Silenzio. 
«Beh di’ qualcosa cazzo.»
«Pardon?»
«Dico di’ qualcosa! Se stavi qui a vegliarmi ci si aspetta che quando mi sveglio tu dica qualcosa tipo "Finalmente ti sei svegliato, sono tot giorni che dormi".»
«Finalmente ti sei svegliato. Sono due ore e mezza che dormi.»
«Così poco? Faceva più scena se erano giorni.»
«Non riuscirei a rimanere un giorno intero qua dentro nella tua stanza rosa. Nemmeno drogato.»
«Ma vaffanculo.»
Dante si mosse, sistemò gli occhiali sul naso e si dispose più comodo sulla sedia a rotelle.
«Picchiava duro quel tipo.»
«Lo so. Non credevo poteste sconfiggerlo voi due da soli... anche se con una buona strategia. Ridley non è dovuta intervenire.»
«Già, è stata una botta di culo. Quando ha cominciato a "fermare il tempo" mi sono dato per spacciato.»
«Già.»
«Potevi dircelo che sapeva fare questo trucchetto.»
«Ma io non lo sapevo.»
«Come non lo sapevi! Se avete avuto lo stesso maestro significa che sapete le stesse cose!»
«Beh non necessariamente... Vir Eliel probabilmente ci ha insegnato le basi... poi entrambi le abbiamo sviluppate in modo diverso. Evidentemente Shaia ha imparato a utilizzare la magia come strumento per influenzare più il tempo dello spazio. Non ci sarebbe da stupirsi se i suoi colpi erano più leggeri dei miei.»
Noah sorrise. 
«È probabile. Mi ha usato come punch ball per tutto lo scontro. Dammi una sigaretta.»
«No.»
«Vaffanculo» sospirò. «Non solo i suoi colpi erano più leggeri. Anche la sua costituzione era diversa. Con due o tre calci si è ridotto peggio di te l'altra volta.»
«E anche questa è stata una fortuna...»
«Già. Dammi una sigaretta.»
«No.»
Silenzio. 
«Coral? Sta bene?» chiese Noah mentre Bellamy gli toccava il mento col naso facendogli un po' di solletico.
«Ci sta mettendo parecchio a riprendersi. Appena l'hanno lasciato solo in infermeria è sparito nel nulla.»
«Sparito?»
«Sì. I demoni non sono creature di questo piano di esistenza, sono creature che esistono come pura energia nel "piano astrale", il piano dove demoni e draghi entrano quando si teletrasportano. Evidentemente anche il piccolo sforzo di mantenere la sua forma umana era diventato troppo.»
«Capisco. È stata un’ottima idea quella di usare le energie demoniache rimaste immagazzinate nel sigillo per colpire Shaia.»
«Te l'avevo detto che l'area dello scontro era un punto a nostro favore. Abbiamo semplicemente preparato bene la battaglia e Coral non ci ha pensato su due volte. L'ha colpito con tutta l'energia che è stato capace di utilizzare, utilizzandone il minimo possibile per se stesso.»
«Strano che Shaia fosse ancora in piedi dopo quel colpo se come dici era così terribile.»
«Evidentemente l'elfo l'ha attutito in qualche modo. Non ho altre spiegazioni. Tutta quell'energia avrebbe fatto male anche a me... cioè... al me di qualche tempo fa... ora come ora probabilmente mi avrebbe distrutto.»
Lo sguardo di Noah si fece più torvo. «Dammi una sigaretta.»
«No.»
«Eddai.»
«No.»
«Dico a tutti che annusi le pantofole di Ridley nel tempo libero.»
«Se dico no è no.»
«Bastardo.» 
Provò ad alzare un braccio per accarezzare Bellamy, il coniglio rosa, ma non ci riuscì. Si domandò come aveva fatto prima a muovere le coperte. Il coniglio lardoso si accoccolò fra il torace e il braccio sinistro di Noah continuando ad annusare col musetto a pochi centimetri da Noah.
«Che palle. Ripigliati tizio, mi irrita vederti in questo stato.»
«Senti chi parla.»
«Parla quello che ha appena combattuto col personaggio forte inventato apposta per la terza serie, mentre te qua per ora hai solo rotto i coglioni!»
Dante tolse gli occhiali e li pulì con un lembo del lenzuolo. «Credo che andrò.»
«Ok, prima dammi una sigaretta.»
«Va bene.»
«Davvero?»
«No.»
Dante fece per aprire la porta della stanza ma Noah lo chiamò.
«Un'ultima cosa Dante.»
«Cosa?»
«Prima di sparire, Shaia ha farfugliato qualcosa su una stella del nord verso la quale saremmo dovuti andare. Credo fosse il suo modo di dire "vi manderò all'aldilà la prossima volta".»
«Sì, immagino di sì.»
«Che significa? La stella del nord intendo...»
Dante sulla carrozzella fece una piccola giravolta sul posto senza perdere un minimo del suo stile. «Anticamente si pensava che le anime dei morti venissero guidate verso l'altro mondo dalla stella del nord, l'unica che rimaneva fissa in cielo mentre le altre ruotavano.»
«Capisco.»
Dante chiuse la porta.
Dopo un po' Noah sgranò gli occhi spaventando Bellamy: «CHE COSA?!»

Settantasettesimo Episodio: Northern Star

Qualche giorno dopo, Noah era di nuovo in piedi e scorrazzava libero per la nave. Bazzicava sul ponte rimuginando con la sigaretta in bocca e le mani dietro la testa.
Aveva smesso di muoversi come un geco sui soffitti ma il suo sguardo perso nel vuoto, oltre a sottintendere una stupidità senza confini, sembrava celare anche un che di riflessivo.
Dopo un po' si decise ad agire, andò da Coral e gli farfugliò qualcosa che suonava come un "dobbiamo parlare alla svelta".
Noah salì in vedetta portandosi dietro Coral reggendolo per la cintola, dopodiché si fermò lì a fissare davanti a sé. La vedetta presente se ne tornò giù stiracchiandosi il collo.
«Allora quattrocchi... c'è una cosa che devo chiederti.»
«Beh... sì ma... perché quassù?»
«Perché nessuno deve sentirci.»
«Capisco... però diamo nell'occhio.»
Noah si guardò intorno. La gente di sotto li stava fissando.
«Merda non ci avevo pensato. Torna giù ne parleremo dopo.» 
«O...ok.» Coral ridiscese svolazzando dalla vedetta e tornò alle sue mansioni.


«Beh... ma ogni tanto qualcuno che ti piace ammazzarlo lo trovi no?»
«Astea con chi ce l'hai?» domandò Teiris.
«Con la Morte.»
«Ah...»
Etrom camminava di fianco ad Astea con le mani dietro la schiena.
«Beh... che ne so... ogni tanto incontro qualche bastardo... sai.. una volta mi è capitato di uccidere uno stupratore che prima di "riuscire nello stupro" ha avuto un attacco di cuore! È stato uno spasso!»
«Uno stupratore!? BELLISSIMO!»
Teiris mandò di traverso la saliva; guardò Wein e Manoa che scossero la testa.
«Tutto ok Astea?»
«Sì, sì ovvio... » rispose poco convinto, poi riprese a parlare con Etrom. «Com'è che stai da queste parti?»
«Che domande! Viaggiamo da un sacco di tempo insieme!» ribatté Teiris.
«Sono in vacanza.»
«In vacanza? Fico, non muore nessuno! Non hai mai niente da fare pare!»
«In vacanza? Ma quale vacanza... certo... se per te è una vacanza sono più contenta...» Sorrise Teiris.
«Niente da fare?» ribatté invece Etrom «Ma figuriamoci! È solo che di qui a cinque minuti avevo un "buco" diciamo la pausa caffè.»
«Un buco? Non ci credo! Vuoi che ammazzo qualcuno?»
«E perché dovresti ammazzare qualcuno?» risposero in coro Etrom e Teiris... 
«Ah boh che ne so... per movimentare un po' la giornata.»
Teiris rimase qualche passo indietro, insieme a Etrom.
«Wein? Che gli piglia?»
«E io che ne so!» Sbuffò il drago.
«A ogni modo grazie Astea, ma sono già troppo occupata senza che ti ci metta anche tu a fare di nuovo sfaceli...»
«Ok ok... allora non uccido nessuno.»
«Ecco, da bravo Astea... aargh» Teiris era finita lunga a terra, inciampando in una radice.
Astea si fermò a "guardare" Teiris, poi la afferrò e se la mise sulle spalle per riprendere a camminare.
«Fa male?»
Teiris acquistò il colore della sua veste.
«Beh non proprio... comunque... gra...grazie...»
«No... non fa male morire. È semplicemente un passaggio... se poi sono io a dare la morte... dico se uso la falce... si prova un piacere assoluto lo sai?»
«Bello! Una morte piacevole! Il sogno di una vita...»
«Astea non morirò per una storta!»
«Ah non sai quanto!» Ribatté Astea... a Etrom.
«INSOMMA LA PIANTATE VOI DUE! STO DIVENTANDO PAZZO!» esclamò Wein.


«Allora caschetto. Devi spiegarmi che cosa è successo quando Shaia se n'è andato. Hai guardato in alto e c'era la Northern Star ma non ti ho mai visto così... come dire, atterrito.»
«Beh... credo che sulla nave Ridley stesse per lanciare un incantesimo.»
«Ok... ma in fondo non era la prima volta che faceva una cosa simile no? E poi tu hai visto anche quando ha lanciato l'Ira di Shagrath... quindi non dovresti stupirti più di tanto no?»
«Sì... ma non era l'incantesimo dell'Ira di Shagrath... facciamo così, ora ti spiego un paio di cose...» disse il ragazzo appoggiandosi alla balaustra. Il vento sferzava con molta forza quella mattina.
«Ok sono tutt'orecchi.»
«Vedi, gli incantesimi che gli umani possono lanciare, sono delle "evocazioni" verso delle entità superiori.»
«Cioè?»
«È come se io pregassi qualche creatura dotata di enormi poteri magici di prestarmi il suo potere capisci? Gli umani non hanno magia al loro interno.»
«Sì... più o meno... anche le Palle di Fuoco funzionano così?»
«Beh... ecco, ci sono incantesimi "elementali" che attingono il loro potere da "dimensioni elementali", immagina un mondo fatto solo di fuoco dove ci sono solo creature di fuoco... è come se la Palla di Fuoco attingesse potere da quel posto e lo materializzasse in questo mondo.»
«Esistono più mondi?»
«Diciamo di sì... ma ora non ti fossilizzare sui dettagli, cerca di capire come funziona. Ci sono incantesimi come le Palle di Fuoco che funzionano così, altri che invece chiedono poteri a creature come demoni o divinità ok? Sono molto simili a vere e proprie preghiere. Come un sacerdote prega Galder per curare qualcuno, un potente stregone può pregare Shagrath per lanciare un incantesimo come la sua Ira... che comunque a quanto ne so è un incantesimo che riescono ad utilizzare solo Ridley ed Elder Rhian...»
«Ok... grosso modo ho capito... ora se tu sai tutte queste cose perché hai avuto quella reazione? Era troppo potente?»
«Beh sì... l'incantesimo era di ordine diverso rispetto all'Ira di Shagrath...ma la cosa più particolare è che non ho riconosciuto la fonte di potere... anzi... sembrava come se la fonte di potere fosse lo stesso stregone che lanciava l'incantesimo. Un po' come facciamo noi demoni.»
«Voi demoni?»
«Beh sì... noi demoni utilizziamo esclusivamente i "nostri poteri"; essendo creature composte di energia, andare a pregare qualcun altro per ottenere del potere sarebbe un po' come negare la propria esistenza...»
Noah iniziò a grattarsi la testa, un coniglio di peluche rovinò fuori bordo ma Noah lo prese al volo. Si accese una sigaretta.
«Coral... mi stai dicendo che Ridley è un demone?»
«No, no... che io sappia no. Me ne sarei accorto... la cosa strana però è che ha attinto potere da una fonte sconosciuta che sembrava generarsi dentro lei stessa... o nella nave... non so... in fondo anche quando la nave vola succede qualcosa di simile. I maghi della nave lanciano degli incantesimi di vento... ma la nave sembra attivarsi insieme a questi incantesimi...»
«Ridley dice che è una nave magica... non funzionano così gli oggetti magici? In fondo quando io uso la spada di Brynard utilizzo dei poteri che sono dentro la spada no? Magari la nave Northern Star contiene delle energie e Ridley le usa quando fa gli incantesimi strani...»
«Sì... è possibile... è solo che mentre stava per lanciare l'incantesimo l'altra sera... ho percepito come se fosse lei stessa a rilasciare quei poteri per utilizzarli.»
Noah finì la sigaretta con un ultimo interminabile tiro. Poi sbufò fumo pensoso.
«Secondo te che significa?»
«Ah...» Coral sorrise gioviale. «Non ne ho la più pallida idea!»
Noah scosse la testa.

Era sera quando Noah entrò nella stanza di Ridley senza ovviamente bussare. Un coltello lo raggiunse sullo sterno.
Non fece nulla per evitarlo e finì a terra in un lago di sangue.
«MA CHE FAI NON TI SPOSTI?»
«MA CHE FAI MI LANCI UN COLTELLO?»
Dopo qualche minuto di incantesimi curativi era di nuovo in piedi.
Uscì dalla porta.
Ridley scosse la testa e tornò a sedere.
Dopo poco la porta si riaprì. Lanciò di nuovo il coltello ma stavolta Noah la richiuse in fretta e il coltello centrò il bersaglio che stava all'interno. Il ragazzo scivolò all'interno della stanza.
«Hai fatto centro.»
«E tu sei entrato di nuovo senza bussare.»
Noah sfilò la spada di Brynard dalla cinta e la lanciò con tutto il fodero a Ridley che la prese al volo.
«Beh?»
Noah la guardò meglio poi si sedette sul letto.
«Che ti piglia?»
«Non sei un demone.»
Ridley si grattò la testa e posò la spada sulla scrivania. «Si può sapere che ti piglia?»
«Mi piglia che a quanto pare non sono l'unico che nasconde la verità e se ne sbatte degli altri.»
«Cosa?»
«Vieni con me Rid. Andiamo a fare due chiacchiere...» disse Noah con un tono autorevole che non ammetteva rifiuti.

Pochi minuti dopo erano sul ponte. Ridley sembrava nervosa mentre Noah le camminava qualche passo davanti.
«Ho incontrato Elder Rhian dopo la fine del castello di Sierra lo sai?»
«Elder Rhian?» Gli occhi della ragazza ebbero un’indecisione.
«Il tizio mi ha regalato un coniglio con la toga in tutto simile a lui.»
Silenzio.
«Ah sì...e poi mi ha detto che non ha alcuna sorella.»
«Sicuro che fosse lui? Tanta gente si spaccia per una persona importante come lui.»
«No. Non ne sono sicuro ma la cosa mi ha messo la pulce nell'orecchio.»
«Pulce? Ma quale pulce...»
«Ascoltami. Sei qui su questa nave da più tempo di ogni altro membro dell'equipaggio e nessuno ti ha visto cambiare di una virgola. Elder Rhian dice di non avere sorelle e infine Coral durante lo scontro con Shaia rimane addirittura spaventato dai tuoi poteri.»
«Che cosa stai dicendo Noah?»
«Sto dicendo che probabilmente tu non sei chi fai credere di essere. C'è qualcosa di strano in te.»
«Strano? Pensi che io sai un demone?»
«No. Quando hai preso in mano la spada l'avrei avvertito...»
«Come?»
«Fra me e quella spada c'è uno strano legame... aver passato trecento anni praticamente fusi insieme ha fatto sì che io riesca a percepire un minimo le cose che mi circondano anche attraverso lei... quando l'hai impugnata avrei sentito chiaramente se non fossi stata umana...»
Erano arrivati a prua. Di notte non c'era nessuno sul ponte. Solo la vedetta in alto e il timoniere. 
«E poi c'è un'altra cosa che mi ha dato da pensare. Shaia ha parlato della stella del nord come la stella verso cui vanno le anime... e guarda caso questa nave è magica e si chiama proprio stella del nord... nella lingua di Kalderon.»
Ridley sospirò. Si affiancò alla balaustra e assieme a Noah guardò per alcuni minuti la luna che si tuffava in mare.
Poi si voltò verso di lui e con un giochetto di prestigio fece apparire un pesante libro rilegato in pelle e molto alto.
«Tieni,» gli disse, «è il diario di bordo di questa nave... lo tenevo nascosto magicamente... »
«Che cosa?! Un libro così grosso! Ma dove l'avevi ficca-»
Noah venne raggiunto al volto da un bel gancio sinistro. Ritornò in sé.
«Ok l'avevi nascosto magicamente» registrò. 
Lo aprì lentamente. Una piccola cordicella legava le due estremità della rilegatura a un piolo che stava sulla copertina. La fece girare lentamente svolgendo alcune spirali, poi lo aprì.
Le prime pagine erano strappate.
«Beh? Che me ne faccio di un libro strappato?»
«Quelle le ho strappate in preda alla disperazione... se vuoi... ti racconterò io... l'inizio della mia storia.»
Noah si accese una sigaretta.
«Sono nata in una famiglia di marinai ma, la passione che decisi di coltivare da giovane fu lo studio delle arti magiche. Divenni una studentessa modello all'Accademia magica di Ithos. A sedici anni ricevetti il diploma e iniziai a viaggiare da sola. Un anno dopo mi imbarcai su una nave di pirati come ufficiale magico e divenni in breve tempo una delle cariche più alte della nave. Diventare un pirata era il modo più veloce e meno sicuro per esplorare il mondo ed ampliare la mia conoscenza magica con gli incontri che sarei riuscita a fare. A diciannove anni l'equipaggio della nave si divise, avevamo guadagnato abbastanza denaro da comprare un'altra nave e io decisi di andarmene con un gruppo di pirati sulla nave gemella.»
La ragazza prese a giocherellare con la punta di un pugnale. «Non fu una vita facile. Il viaggio da sola mi portò più volte a rischiare la vita; uscita dall'Accademia pensavo che la mia magia mi avrebbe permesso qualsiasi cosa ma la realtà dei fatti era un'altra. E ci andai subito a sbattere il muso.»
Noah si appoggiò alla balaustra e scrocchiò il collo. Ridley riprese il racconto.
«Non bastava eccellere nell'utilizzo degli incantesimi, dovevo riuscire a sviluppare la mia forza d'animo, la capacità di riprendermi di fronte ai fallimenti... e alle difficoltà della vita. Sulla mia prima nave la carica che ricoprivo mi metteva al di sopra di tanti marinai più esperti, cercai di imparare quello che potevo, ma furono in pochi ad accogliermi a braccia aperte... la maggior parte pensava semplicemente che le donne portassero sfortuna sulla nave e fu solo grazie al medico di bordo... un vecchio pirata di nome Leman, che non feci una brutta fine, mi prese sotto la sua ala protettiva finché non fui abbastanza esperta da cavarmela da sola. 
Dopo qualche mese mi guadagnai la fiducia degli uomini... e dopo qualche anno alla scissione della nave, riuscii a ottenere il ruolo di capitano...»
«Wow...capitano a diciannove anni... una vera secchiona...»
Ridley sbuffò sorridente, «una volta ottenuta la mia piccola nave decisi di comune accordo con l'equipaggio di andare in cerca dei fantastici tesori di cui avevo sentito parlare nella mia breve carriera di maga; e uno di questi si chiamava Northern Star. La Stella del Nord, una nave leggendaria che si diceva traghettasse le anime dei defunti verso l'aldilà. Dopo i primi mesi di collaudo di nave ed equipaggio partimmo alla volta del Mare del Nord dove si diceva venisse avvistata dai marinai durante i giorni di nebbia.
Capivo che era poco più di una superstizione ma avevo trovato tracce della sua esistenza anche nei miei studi all'Accademia e così decisi che era giunto il momento di verificarli.»
«Però... c'è una cosa che non mi torna... a diciannove anni non eri ancora sulla Northern Star ma io non ti do più di venticinque anni... a dire tanto...»
Ridley si lasciò scappare una espressione intraducibile, «trovammo la nave all'interno di una piccola isola nel bel mezzo di quel mare pieno di scogli e ghiaccio. Era una fregata meravigliosa eppure vecchia e semi distrutta. Sembrava fosse sopravvissuta a chissà quali scontri e, infine, fosse capitolata.
Quando vi salimmo sopra fu come se la nave si riattivasse. Nessuno di noi aveva mai visto qualcosa di simile, il ponte tornò lucente, le vele si gonfiarono all'unisono e il legno non era più marcio.
Decidemmo di abbandonare la nostra nave per salpare con la Northern Star e i tesori che conteneva... ma nelle prime settimane di viaggio accadde qualcosa di strano... il resto... dovrebbe essere sul diario di bordo.»
Fu come se Noah si destasse da una specie di trance, ricordò di avere il libro fra le mani e prese a sfogliarlo avido, divorando le righe che vi erano scritte: era la bella calligrafia di Ridley. La prima cosa che lo colpì furono le date... risalivano a più di una ventina di anni fa...

9 Aprile 1236
Questa nave è splendida, veloce come il vento e salda come la terra. I tesori in essa contenuti sono il giusto prezzo che la sorte paga ai coraggiosi. Siamo ricchi e siamo potenti. Presto saremo anche famosi.
23 Aprile 1236
Oggi Norman mi è sembrato strano. Ha parlato di una conversazione che non avevamo mai avuto. Nella quale per altro gli avevo detto che presto o tardi mi sarei liberata di loro. Credo che l'equipaggio sia stanco per il lungo viaggio e nonostante i tesori ritrovati la tensione continua a salire.
3 Maggio 1236
Sono molto stanca. Non solo Norman ma anche altri membri dell'equipaggio iniziano ad avere atteggiamenti strani nei miei confronti. Mi hanno attribuito azioni che non ho compiuto. Hanno anche insistito affinché Leman mi visitasse. Ho acconsentito per provare a smorzare la tensione. Oltre a un po' di stanchezza non mi è stato diagnosticato altro, anche se il medico aveva una aria strana. Cosa succede a tutti? 
16 Maggio 1236 
L'equipaggio ha cambiato la rotta a mia insaputa dirigendosi verso una tappa sconosciuta. Una sorta di ammutinamento. Ho spedito Norman e qualcun altro dei suoi in cella per un paio di giorni anche se hanno negato tutto. Siamo vicini al vero e proprio ammutinamento. Possibile che tutto debba finire in tragedia proprio adesso? 
19 Maggio 1236
Ho avuto una discussione a quattrocchi con Leman, in qualità di medico mi ha detto che non è l'equipaggio a comportarsi in maniera insolita ma sono io. Le loro reazioni sono più che giustificate. Non so cosa pensare. Gli ho risposto che la terra è ormai vicina e che il tesoro fa gola a tutti... ho provato a spiegargli che probabilmente le prime dispute verranno a galla nella prossima settimana e sarà nostro compito evitare che sfoghino in qualche omicidio. 
Mi ha risposto che l'equipaggio è abbastanza calmo. Solo, è spaventato, da me.
20 Maggio 1236 
Ho parlato di nuovo con Leman, stavolta c'era anche Norman, mi hanno raccontato delle assurdità. Dicono di avermi visto sul ponte in orari in cui avrei dovuto dormire, dicono di aver anche parlato con me. Hanno asserito che avevo un'aria diversa, leggermente assente e sembrava quasi che non li riconoscessi. Leman parla di una forma di schizofrenia data dalla stanchezza. Norman ha adombrato il concetto che io sia troppo giovane per fare il capitano di vascello.
24 Maggio 1236
Questa notte mi sono chiusa in camera come al solito e ho messo la chiave in un piccolo scrigno che ho sigillato con della cera. Stamattina lo scrigno era aperto, la cera spezzata e io non ricordavo nulla. Che diavolo mi sta succedendo? I sibili del vento e i lamenti del legno sembrano quasi degli avvertimenti. C'è qualcosa di misterioso su questa nave.
27 Maggio 1236
Norman ha dichiarato all'equipaggio che ho tentato di assassinarlo. Sono tutti tesi e ormai la fazione di Norman ha decisamente più peso di coloro che ancora credono ancora in me. Forse non supereremo la notte. La mia solita fortuna. Proprio il giorno del mio ventesimo compleanno.

La calligrafia in questo punto sembrava mutare. Come se non fosse più Ridley a scrivere, Noah cercò di fare il raffronto fra le due... in effetti non sembravano proprio diverse... ma qualcosa gli diceva che non era più Ridley a scrivere.

28 Maggio 1236
C'è uno strano silenzio sulla nave ma non capisco bene perché. Credo che oggi andrò a dormire presto.
29 Maggio 1236
Oggi non ho incontrato nessuno. È strano. C'è qualcosa di curioso sul ponte, nella stiva, nelle stanze dell'equipaggio... ma non riesco a capire cosa.

Una interruzione nel diario, di qualche pagina, anche se il nuovo resoconto portava la data del giorno successivo.

30 Maggio 1236
Sono morti. Sono tutti morti. Qualcosa di terribile si è abbattuto su questa nave e io sono l'unica sopravvi-

Le scritte divennero quasi illeggibili. Noah mandò giù un malloppo in gola tornando a fissare Ridley, le iridi verdi della ragazza adesso sembravano terribilmente profonde.
Sembravano scrutare dentro di lui, come se cercassero la paura. Ma non la trovarono. Noah resse il suo sguardo tranquillamente, era solo incuriosito.
«Li hai uccisi tu?» disse con un sussurro.
«Sì, il mio primo equipaggio. Una bella fine non credi?»
Noah sputò la sigaretta in mare, tirò fuori l'astuccio d'argento dove le conservava, con qualche colpetto ne fece sbucare fuori un'altra e l'accese sfregando il fiammifero sulla balaustra. Aprì nuovamente il libro cercando altre pagine, ma tutto diveniva confuso. I giorni si susseguivano con brandelli di parole sempre più illeggibili, pezzi di conversazioni, riflessioni e veri e propri brani privi di senso.
Si grattò la testa. 
«Mangiato pesante?»
Ridley sorrise assente. «No, fu colpa della nave... ma ovviamente.. me ne accorsi quando fu tardi per tutti e anche per me. Un mese dopo riuscì a riprendere conoscenza e ricordai tutto. Il momento in cui Norman aveva cercato di pugnalarmi al cuore. La lama che mi frantumava una scapola e io che cadevo a terra sentendo le forze venire meno. Tossivo sangue mentre mi divincolavo a terra, poi tutto diveniva calmo.
Sentii le forze tornare e Norman fu il primo a fare le spese della mia ira. Alzai una mano su di lui incenerendolo con poteri magici che non ero mai stata in grado di padroneggiare e la cosa... più tremenda...» la ragazza si avvicinò a Noah fino a quasi sfiorarlo con le labbra, «la cosa più tremenda fu che non provai la minima emozione mentre facevo a pezzi tutto il mio equipaggio e lo mandavo all'altro mondo. I miei uomini morivano e basta, anzi... a dirla tutta sentivo un vago senso di sollievo. Ed era tutto merito della nave. Persino Leman... uccisi anche lui senza la minima indecisione, ricordo ancora l'espressione tradita nei suoi occhi quando avvenne.»
Noah si alzò dalla balaustra. Le piastre metalliche della casacca tintinnarono mentre si ergeva dritto di fronte a Ridley, la luna ormai quasi tramontata gli disegnò una strana espressione sul volto. «Vuoi spiegarmi il resto?»
«Il mese successivo fu un periodo di profonda lotta contro me stessa, sola su quella nave riuscivo a dirigerla senza sapere bene come, ogni qual volta mi addormentavo però la trasformazione si verificava di nuovo e la mattina seguente la rotta era cambiata.
Cessai di dormire per una settimana e finalmente riuscii ad approdare ad Ithos, scesi da quella nave e mi misi in cerca di qualcuno che potesse spiegarmi cosa mi fosse accaduto. Lontano dalla nave ero in grado di resistere maggiormente ai suoi poteri.»
Ridley interruppe il racconto, un uomo dell'equipaggio passò nelle vicinanze per andare a spostare delle pesanti corde.
«Qualche settimana dopo riuscii a contattare il Grande Saggio Elder Rhian, ancora molto giovane, che si interessò subito al mio caso. La sua diagnosi fu semplice e terribile. Era un caso di possessione. Una possessione molto potente perché a quanto pare quella nave, che aveva traghettato le anime dei morti fino all'aldilà, aveva una volontà molto forte e non era interessata a rispondere ai miei comandi. Nascondemmo la nave in un luogo sicuro e passai un intero anno col Saggio a studiare il fenomeno finché non riuscii ad affinare le mie capacità di resistere alla possessione. Col tempo la nave riconobbe in me un comandante valido e preparato e cessò di resistermi con tutte le sue forze, fu come ricevere da lei stessa il diritto e il dovere di capitanarla. Alla fine del periodo di addestramento, per sdebitarmi dell'aiuto ricevuto, insegnai allo stregone l'incantesimo dell'Ira di Shagrath, un incantesimo che ero stata in grado di elaborare per mezzo della mia simbiosi con la nave.
Tornai alla nave e mi scelsi un nuovo equipaggio. Da allora viaggio con la Northern Star e il peso delle mie scelte. In fondo ero stata io a cercare la nave, la mia bramosia di tesori e potere mi aveva portato ad affrontare questa situazione e ormai non potevo più tirarmi indietro.»
Rimasero in silenzio.
Noah finì la seconda sigaretta e rimase immobile a lungo, tanto che quasi non si bruciò col mozzicone.
«E così... questa nave ti mantiene in vita?»
«Pressappoco. Finché avrò ancora la forza di resisterle rimarrò giovane e forte, quando lei avrà il sopravvento, tutto ciò che ho guadagnato svanirà assieme alla mia volontà, qualunque cosa accadrà sarà terribile... ma per ora cerco di non pensarci.»
«Insomma tu sei questa nave! Bel segreto che ti tenevi dentro!»
«Non ho mai detto di NON essere la nave!»
Noah scosse la testa ridacchiando.
«Quanti anni hai?»
«Cinquantadue, cambio il mio equipaggio ciclicamente affinché non si insospettisca. Sono con Shepard e gli altri ormai da una decina d'anni ed è il migliore equipaggio che abbia mai avuto. È terribile dovermi separare ogni volta dai miei uomini ma è l'unica cosa che posso fare... in fondo nessuno riuscirebbe a capire la mia situazione.»
«Ti separerai anche da noi?»
«Credo di sì. Quando qualcuno inizierà a farsi domande sul mio aspetto gli risponderò che con la magia è possibile rallentare i segni dell'invecchiamento... qualcuno se ne andrà via dalla nave per vecchiaia ma i più giovani rimarranno e inizieranno a farsi domande che è impossibile evitare con qualche scusa... così... arriverà anche per loro il momento di andarsene... salperanno con una nuova nave, in fondo la Northern Star è famosa. Non sarà difficile per loro trovare un nuovo equipaggio...»
«E se qualche vecchio membro della ciurma dovesse rincontrarti?»
«Hai mai sentito parlare del pirata Rolonoa?»
«Sì... me ne hanno parlato i tuoi uomini ogni tanto... è abbastanza famoso... perché?»
«Beh l'ho incontrato almeno quattro volte durante la mia vita. E ogni volta era diverso.»
«Diverso?»
«Sì... era un'altra persona. Il suo nome rimane a incutere timore e a guadagnare prestigio, ma i capitani che si avvicendano sotto di esso cambiano ogni qual volta il successore si stanca della vita di pirata o diventa così schifosamente ricco da capire che non vale più la pena rischiare la vita.»
«E tu? Quando finirai di fare il pirata? Ha senso chiamarti Ridley... Rhian?»
«Il mio vero nome è Ridley Salgado, il nome di Rhian lo presi per evitare che la gente si insospettisse troppo. In fondo sono l'unica persona al mondo assieme a Elder, in grado di lanciare l'Ira di Shagrath. La scusa che in qualità di sua parente lo avevo appreso da lui stesso mi ha evitato parecchie noie. Sono io, Ridley, la ragazza che decise di farsi carico delle sue scelte tanto tempo fa. La donna matura che ancora oggi, ogni giorno, lotta con quella parte di sé che è altro da lei.»
Noah le diede qualche pacca sulla schiena. «Cazzo, cinquant'anni...»
La ragazza sorrise. «Ha parlato quello che ha trecentotrentatré anni, che dici, sono troppo giovane per te?»
«Bwhah! Chi ti ha detto che mi interessi! E comunque a me piacciono le donne mature, Lilith era più grande di me!» concluse con qualche colpetto di tosse.
Ridley si mise a braccia conserte a fissarlo con uno sguardo un po' incuriosito.
«Che c'è? Ho un brufolo sulla faccia?»
«No, pensavo al fatto che sei il primo membro dei miei equipaggi a cui racconto la mia storia... e l'ho fatto perché ho pensato che saresti stato l'unico a non scandalizzarsi e a ritenermi un mostro.»
«Ovvio. Come me anche tu porti addosso il peso delle tue scelte. E il fatto che tu, ancora oggi, combatta per quanto decidesti tempo addietro ti fa onore.»
«Noah le tue non furono scelte. Quel regno doveva cadere e nessuno avrebbe potuto impedirlo. Smettila di colpevolizzarti.»
Il ragazzo si allontanò a lenti passi dalla prua accendendosi l'ennesima sigaretta. Ridley si ritrovò col diario di bordo fra le mani. 
Lo fece sparire.

Settantottesimo Episodio: Sin City

Coral apparve sulla isola di Cathal di buon mattino.
L'aria fresca di salsedine gli schiaffeggiò il volto portando con sé una serie di piccoli ricordi che significavano così tanto per la sua breve vita.
Respirò a pieni polmoni, in un gesto completamente umano, poi si decise a prendere la via del castello.
«Ho intenzione di incontrare nuovamente Noah» proclamò Brynard sicuro di sé. Passeggiava attorno al trono di Enid carezzandosi il mento con fare riflessivo.
«E perché? Il suo castello ce l'hai ed è anche la più bella residenza tra quelle di noi Demoni Sovrani... certo... non fosse per le temperature artiche e la mancanza di sole...» Brynard incassò quelle che invece di frecciate suonavano per lui come complimenti, «che motivo hai di andare di nuovo da quell'umano?» riprese la Dark Lady.
«Ha una mia spada, inoltre gli avevo promesso che ci saremmo rincontrati. Di questo passo finirà ammazzato prima che questo possa succedere.»
«Ti riferisci alla comparsa di Vir Eliel?»
Brynard arrestò la passeggiata.
«E così... te ne sei accorta anche tu...»
«Sì, stando alle mie informazioni, Dante Reznor si è recato dal vampiro antico Sierra per un regolamento di conti e, poco dopo, Vir Eliel è riapparso.»
«Qualcuno l'ha visto?»
«No. Ma... riconoscere la sua aura di potere è fin troppo facile... è come se tutta la penisola ne risuonasse...»
«Sembra proprio che lo scontro per l’Artemide si farà aspro di qui a poco...»
«Intanto la Northern Star è stata attaccata da Shaia del Clan Limdorel, si dice sia stato il secondo allievo di Eliel.»
«Sopravvissuti?»
«Tutti quanti. Pare che Noah e Coral siano riusciti a sconfiggerlo da soli.»
Brynard strabuzzò gli occhi. 
«Impossibile!»
Enid sorrise ma prima ancora di parlare venne interrotta da una voce fanciullesca.
«Oh no! Non è impossibile se dietro quei due mettiamo uno stratega formidabile e un asso nella manica di mia vecchia conoscenza.»
Il Guardiano fece capolino da dietro il trono di Enid, come un bambino che fosse stato lì tutto il tempo a origliare.
«Ho sentito dire che hanno combattuto alla Collina d'Acciaio. Il luogo dove gli Ingram sconfissero il mio Fharst...» commentò Brynard.
«Per l'appunto. Posso ipotizzare che un luogo così denso di potere demoniaco non sia il luogo migliore per qualcuno che fa uso della tecnica di Eliel, la realtà è vincolata da un potente sigillo quindi diviene più faticoso plasmarla, direi che Shaia era troppo sicuro di sé; oltretutto, sembra che per rifilare a Shaia il colpo di grazia, sia stato distrutto lo stesso sigillo che teneva racchiuse le energie residue del tuo Demone Maggiore sulla collina.»
Brynard sbuffò. «Interessante... di sicuro hanno preparato per bene lo scontro. Credi sia stato Reznor?»
«Sicuramente, in fondo probabilmente quel drago conosce la tecnica di Eliel quanto il suo stesso maestro.»
Enid accavallò le gambe accompagnata dal tintinnio delle numerose cavigliere. «E l'asso nella manica? Chi sarebbe?»
«Oh è semplice. Non ne ero ancora sicuro dopo lo scontro alla Collina d'Acciaio, ma i miei informatori mi hanno tolto ogni dubbio. A quanto pare un essere umano si è impadronito della vera Northern Star. La nave su cui viaggia Lord Reznor, è proprio la nave che Etrom sconfisse secoli addietro per ottenere il posto di "Morte".»
«Non ci raccontasti mai che fine fece la nave.»
«Beh... nonostante tutti gli sforzi che fece Etrom per distruggerla, non ci fu verso. Utilizzammo il metallo dell'ancora per forgiare la sua falce, ma non fu possibile annientarla, anche perché quella nave era composta di energia primordiale... quella del Mana per intenderci...»
Brynard batté un pugno sul palmo della mano. «Curioso che un umano riesca a muovere quella nave. Non credete?»
Il Guardiano fece apparire un piccolo lecca lecca. «Sì... indubbiamente. Quella nave deve averla accettata come legittimo capitano.»
Brynard riprese a passeggiare in tondo, molto lentamente. «Interessante! A quanto la Northern Star è piena di sorprese...»
«Sì... anche se, per quel che ne so, la Northern Star non è intervenuta attivamente nello scontro... insomma, un trionfo su tutta la linea e senza l'utilizzo diretto di Lord Reznor...»
I tre Demoni Sovrani rimasero per qualche istante in silenzio. Fu Brynard a riprendere la parola.
«Indubbiamente un capolavoro strategico... ma sconfiggere Eliel... è tutt'altra impresa...»
«Appunto» concluse il Guardiano in tono autoritario, la discussione da informale divenne seria e rigorosa in pochi secondi, Enid e Brynard avvertirono il cambiamento e rimasero in attesa. 
«Sono venuto qui per comunicarvi i miei nuovi ordini. Brynard, se vuoi concludere la tua partita fanciullesca con Noah fallo subito, dopodiché tutti i Demoni Sovrani si ritireranno dallo scontro.»
«Come?» domandò incredulo Brynard perdendo un po' della sua regalità. 
«Hai sentito bene. Non possiamo permetterci la perdita di anche uno solo di noi, qualora Eliel decidesse di affrontarci direttamente. Per questo motivo conferisco a Enid pieni poteri sull'operazione, assieme all'ordine di non intervenire in prima persona. A breve Reznor entrerà in possesso dell'ultima chiave, Eliel è di nuovo in movimento, come del resto il Fante Oscuro. Il nostro obbiettivo sarà recuperare l'Artemide ed evitare perdite. Mi avete compreso?»
Brynard mugugnò un sì scocciato. Enid invece sorrise divertita. «Hai grande fiducia nelle capacità di Coral non è vero?»
In quell'istante le porte della sala del trono si spalancarono e il giovane demone di cui avevano appena parlato scivolò all'interno preceduto dalla sua lunga ombra.
«Sì, ma non ho intenzione di lasciarlo da solo. Etrom gli darà una mano» commentò Kaviel mentre il suo braccio destro gli appariva al fianco. Etrom salutò con un cenno del capo gli altri Sovrani accompagnata dal tintinnare del suo cappello da giullare.
Quando Coral fu di fronte al trono di Enid, si inginocchiò in profonda riverenza.
«Come avete chiesto, sono qui mia Sovrana.»
Brynard e il Guardiano si disposero ai lati del trono. Etrom, senza dire una parola, s’inginocchiò di fianco a Kaviel.
«La tua arma è finalmente pronta Coral. Essa diverrà parte di te e tu diverrai parte di essa, sarà la tua difesa e il tuo attacco, una nuova fonte di poteri a cui attingere per completare le missioni che ti verranno assegnate.»
La donna alzò un braccio al cielo e dal nulla apparve un lungo bastone che alla sommità si arricciava in una grande voluta nodosa. Al suo interno era incastonata una sfera rilucente di un rosso sangue acceso. Tutta l'arma era circondata di numerose lingue di energia cremisi, come se non fosse in grado di contenere tutta l'energia di cui era imbevuta.
«Alzati Coral e ricevi questo mio dono» comandò Enid e il demone si alzò in piedi. Porse una mano verso Enid che fece discendere lentamente verso di lui il potente artefatto. Mentre si avvicinava a Coral, l'arma prese a emettere lamenti sempre più sinistri poi le dita del demone si serrarono attorno a quello che sembrava un comune legno e tutta l'energia che vi era rinchiusa lo circondò per qualche breve istante per poi esplodere in una colonna di energia che lambì le volte dell'immensa sala del trono.
Coral alzò il capo verso Enid con un sorriso di cruda malvagità. 
«La mia unica ragione di vita sarà servirvi e la mia causa sarà la causa demoniaca… sono stato generato dalle vostre energie e sono parte di voi, come voi siete parte di me.»
Detto questo, con un piccolo inchino, svanì nel nulla.
Il Guardiano sospirò. «Ah se ha classe! Deve avergli fatto bene il periodo trascorso con Reznor.»
Enid sorrise.


Astea si stiracchiò per bene. Erano arrivati di fronte alle porte di un villaggio fortificato.
«Se non mi sbaglio questo qua dovrebbe essere il primo paese del regno di Celestia! Finalmente siamo usciti da Sadon!» rise gioviale Teiris aumentando l'andatura seguita dal somaro. 
Manoa mise mano a una mappa arricciando il naso. «Non siamo esattamente ancora nel territorio di Celestia... siamo in un lembo di terra in cui convivono Draghi Occulti e Celesti... certo... è sicuro che siamo fuori da Sadon...»
Astea chinò le spalle. «Mi mancherà la loro giustizia spicciola...»
Wein con le mani dietro la testa lo sorpassò aumentando l'andatura, «credo che avremo modo di ficcarci nei guai anche qui... del resto ci sei tu...»
Astea riprese a camminare rincuorato.
«Provate a combinare qualche altro casino e giuro che vi taglio i viveri» sibilò Manoa squadrandoli.
«Oh beh per quel che mi importa! Tanto non posso morire!» sorrise Astea dando qualche pacca sulle spalle a Wein caduto invece in una profonda crisi.
Giunti alle porte, un soldato da sopra una delle torrette ai lati del portone proruppe in un sonoro «Fermatevi e identificatevi!»
«Viandanti... viandanti in arrivo da Sadon.»
«Portate con voi delle merci di scambio?» disse la guardia fissando il carico del somaro.
«No signore, quelli sono i nostri effetti personali» rispose Manoa.
Le porte della città si aprirono. All'interno c'erano quattro soldati armati di lancia e una figura incappucciata sedeva a un tavolino di fianco all'entrata.
«Di un po' Wein, ma come mai ci sono tutte queste guardie? Capisco che sia una frontiera...» sussurrò Teiris.
Il drago sorrise. «Non saprei... magari c'è qualcosa in ballo fra i vari regni... in fondo è un bel po' che siamo tagliati fuori dalle informazioni in quel regno di contadini di Sadon...»
«Potete andare» disse una guardia mentre sventolava una mano davanti ad Astea che rimaneva perfettamente immobile. «E fate attenzione al cieco, con quell'affare sulle spalle potrebbe fare del male a qualcuno...»
Astea sorrise. 
«Non sai quanto...» gli sussurrò in un orecchio.
I quattro proseguirono verso la piccola piazza che si apriva dietro il portone, poi la figura incappucciata nell'angolo chiamò l'alt.
«Fermi tutti, il tipo con la balestra è un Drago Occulto. Siete agli arresti.»
I quattro si ritrovarono le lance puntate alla gola.
«Wein? Ci spieghi che diavolo sta succedendo?»
«E io che ne so?»

«Non è possibile... non sono mai stata al fresco e da quando sono con Astea è già la seconda volta che mi succede...» Teiris si lagnava appoggiata alle sbarre mentre Manoa se ne stava sbracata su una panca di legno della fredda cella con due dita a stringere la base del naso nel vano tentativo di fermare un enorme mal di testa.
«Di un po' Wein come ti hanno riconosciuto? La coda?» sorrise Astea seduto a gambe incrociate nel bel mezzo della cella.
«Ma no... che coda...»
«Allora le ali!»
«Andiamo, lo sai che non le tengo mai fuori... quando mi trasformo magicamente divento in tutto e per tutto simile ad un elfo... non mi piace tenerle in giro le ali... rendono più difficile abbordare la classica contadinotta acqua e sapone...»
«E allora come hanno fatto?»
«Beh magari il tizio nella toga era un mago... o... un Drago Celeste...»
«Drago Celeste eh?» sorrise Astea.
«Piantala... evita di scatenarti qua dentro...»
«E perché?»
«Beh... prima cerchiamo almeno di capire che succede... non vedo come sia possibile che un Drago Occulto per il semplice motivo di essere tale venga arrestato...»
«Ma io...»
«Andiamo... porta pazienza... se ci capiamo qualcosa magari poi ci divertiamo di più...»
Astea si buttò a terra sdraiato a sonnecchiare. Wein si sciolse i capelli e prese a spazzolarseli... visto che non avevo ancora mai scritto che lo faceva.

«Allora, vorreste farci credere che non sapete nulla dei problemi sorti ultimamente con i Draghi Occulti?»
«Problemi? Da quando in qua i Draghi Occulti creano dei problemi? Guardate lui!» gridò Astea indicando Wein placido in un angolo della stanza a sorseggiare del tè. Il drago diede una sorsata poi sospirò sereno.
«Eh già cari miei» ribatté la guardia pestando un pugno sul tavolo. Cosa che fece sobbalzare Teiris, Manoa, invece, lo guardava con aria di sufficienza.
I quattro erano stati portati all'interno di un grosso stanzone arredato con un tavolo rozzo e una mezza dozzina di sedie. C'erano cinque guardie armate più la figura incappucciata che se ne stava in silenzio.
«Sembra che Lord Reznor, uno dei sovrani dei Draghi Occulti, abbia cercato di compiere un colpo di stato ma sia poi stato messo in fuga. Quello che è certo è che tutti gli altri sovrani sono morti, compreso il grande Lord Gaul VII.»
Gli occhi di Wein ebbero un guizzo ma, quando la figura incappucciata lo guardò, era di nuovo a sorseggiare il tè.
«E i Draghi Celesti? Che c'entrano in tutto ciò?» chiese Manoa indicando il tizio incappucciato.
«Beh staranno sbavando dietro all'Artemide che custodiscono i cugini Occulti... conoscendoli...» commentò Astea stiracchiandosi.
La figura incappucciata si avvicinò ad Astea posando una mano sul tavolo. 
«Cosa c'è orbo... non gradisci la politica dei vostri protettori?»
Astea guardò nella direzione del tizio e gli altri tre compagni trattennero il respiro.
«Ah... ma vaffanculo» disse semplicemente.
«Bada a come parli spaventapasseri!» gridò una guardia, ma il tipo incappucciato fece segno di calmarsi.
«A ogni modo i Draghi Occulti sono molto vicini alla guerra civile... e i Draghi Celesti hanno il dovere di mantenere l'ordine di un popolo allo sbando. Dobbiamo quindi tenere gli occhi aperti su eventuali Draghi Occulti sospetti. Ecco perché siete stati fermati.»
«Bene, quello la è un Drago Occulto, stiamo facendo due passi e non ce ne frega nulla degli intrighi politici, adesso ci fate andare via?» tagliò corto Manoa.
«Ancora non lo so...» disse la figura incappucciata. «Non avete l'aria di essere normali viandanti, innanzitutto andate in giro con due affari che non sono proprio bastoni da viaggio...» continuò alludendo alla balestra e l'alabarda appoggiate in un angolo della stanza.
«Sai com'è, ci teniamo in allenamento, scommetto che non riusciresti nemmeno a sollevarla l'alabarda» riprese Astea.
Ci furono alcuni attimi di silenzio, poi Teiris prese la parola conciliante. 
«Andiamo signore, non abbiamo alcuna relazione con i Draghi Occulti anche se Wein è uno di loro. Vi mettereste a fermare tutti gli umani se ci fossero problemi con loro?»
Un soldato ridacchiò prontamente zittito da un cenno del capo dell'incappucciato.
«No, ma dobbiamo trattenervi per alcuni accertamenti...»
«Certo! Wein potrebbe essere Dante Reznor!» ribatté Astea.
Wein mandò di traverso il tè. 
«Non mi sta un granché simpatico quello là...» borbottò dalle retrovie.
«Non è escluso...» riprese la figura incappucciata.
«Ah... in tal caso state freschi. Se fosse lui e non volesse farsi prendere non avreste la più pallida speranza di fermarlo» commentò Manoa.
Stavolta il drago celeste si lasciò sfuggire un’imprecazione, evidentemente colpito nel vivo. 
«La pianti sgualdrina, non ho tempo da perdere» l’aggredì caustico.
Teiris posò una mano sul braccio di Astea per evitare che rispondesse a qualsiasi provocazione. Anche se, il pugno che volò in faccia al togato, non fu dato da Astea, ma dalla stessa Manoa.
«Sgualdrina a chi!? STUPIDO RETTILE?!»
Le guardie si lanciarono sulla ragazza, Wein ne fece inciampare una facendogli lo sgambetto e le altre finirono knock out dopo pochi secondi. 
«Via!» Astea afferrò Manoa per la cintola come un sacco e fuggì portandosi dietro l'alabarda. L'unico dettaglio è che non prese la porta come via di fuga, ma se ne aprì una nelle pesanti mura rocciose della guarnigione.
Wein finì di sorseggiare il tè, porse il braccio a Teiris che sospirò sconsolata raccogliendo le loro cose. Poi, insieme, varcarono la nuova apertura fatta dal cieco.


Coral riapparve sulla Northern Star con un sorriso ebete stampato in faccia.
Prese a correre per la nave in cerca di Noah. Dopo averla setacciata in lungo e in largo, lo trovò che sonnecchiava con un libro sulla faccia, sdraiato su delle gomene arrotolate sul ponte sotto l'albero maestro. 
«Noah! Noah!»
«Eh... che co... arrivo. Stavo lavorando!» biascicò alzandosi lentamente. Il libro gli scivolò via dal muso ma lo raccolse al volo. «Dove scappi.»
«Che stavi leggendo?»
«Pensieri oziosi di un ozioso, perché?»
Coral ridacchiò. 
«Beh niente... volevo farti vedere... QUESTO!» e così dicendo dal nulla fece comparire il suo meraviglioso bastone.
Noah spalancò gli occhi curioso. «Fico! Cos'è? La tua nuova arma?»
«Sì! È un bastone potentissimo! Con questo i miei poteri si moltiplicano! Sarà una difesa infallibile!»
«Ficata! Se ritorna Shaia ci pensi tu da solo allora! BWHAHAHAHAH!»
I due si misero a ridere divertiti dandosi pacche sulle spalle.
Dopo un po' salì sul ponte Ridley con una faccia preoccupata. 
«Avete avvertito nulla?»
Coral si batté una mano sulla testa. 
«Oh sì, mi scusi capitano! Le energie che ha sentito credo provengano da questo!»
Ridley si avvicinò incuriosita mentre Noah era indeciso se sbirciare la sfera rossa del bastone o le gambe di Rid che si avvicinava. Poi decise per le gambe.
«Ecco qua la mia arma!» disse Coral fiero di sé.
«E questa chi te l'ha fatta??»
«Il mio capo!» 
«Il tuo... capo?» Ridley mandò giù un malloppo in gola «e... come funziona?»
«È un potente artefatto di difesa! Proviamola subito! Mi lanci contro qualche incantesimo!»
«Che assurdità, qui sulla mia nave!»
«Andiamo Rid! Solo un incantesimo!» provò a convincerla Noah.
«Non se ne parla. Sono felice per te ma fare prove qua sopra con oggetti di quel potere è una follia.»
«Giusto! Quindi è una cosa che fa per me!» Noah sfoderò la spada di Brynard e mollò un fendente dritto alla gola di Coral, che frappose il bastone per puro istinto.
Il contatto fra le due armi generò una vampata di energia oscura che baluginò in una sfera che apparve attorno al giovane demone.
Brina e ghiaccio caddero tutti intorno, Coral era illeso.
«Wow! Funziona!» gridò Noah!
«Mi hai quasi ammazzato!» gridò il demone.
«Appunto! QUASI! Quindi funziona!» 
I due ricominciarono a festeggiare mentre Ridley si allontanava scuotendo la testa sconsolata dalla stupidità del suo ufficiale.


I quattro in fuga si ritrovarono in pochi minuti alle calcagna tutte le guardie della piccola cittadina.
«Non è stata una grande idea sbroccare in quel modo....» rise Astea che correva di fianco a Manoa. 
«Non è stata una grande idea per quella lucertola celeste offendermi» rispose stizzita lei.
Wein sbucò da un vicolo alla loro destra. Teiris si domandò come diavolo avesse fatto a sparire dalla sua sinistra per poi risbucare da quella parte.
«Gente la vedo brutta... o ci mettiamo a tramortire tutte le guardie... che per altro sono umani e non c'entrano nulla coi draghi... oppure troviamo il modo di sparire in fretta.»
«Ehi giovanotti! Per di qua!»
Un vecchietto li chiamava da un vicolo buio.
Wein e Astea si lanciarono un'occhiata di intesa. O meglio ,Wein la lanciò ad Astea che la fece cadere nel vuoto... ad ogni modo i tre imboccarono il vicolo, mentre Astea sparse una manciata di denti sul viale centrando in pieno il muro di dura madre e kevlar che chiudeva la strada.
Sparì nel vicolo tirato per un piede poco prima che i soldati lo trovassero.

Settantanovesimo Episodio: The Sky Is Falling

Dopo qualche passo percorso nel vicolo, svanirono all’interno di una piccola casetta.
Wein si voltò di scatto verso il legno marcio sfiorandolo con una mano. 
«Una schermatura magica… da chi abbiamo avuto il piacere di essere salvati?» 
Il vecchietto tossicchiò divertito «non vi sfugge niente… bene, meglio così.» 
Le rughe e la pelle del vecchio mutarono in quella di un giovane drago con delle lucenti ali piumate nere che uscivano dalla schiena.
«Toh guarda un compaesano…» ribatté Manoa dando una gomitata a Wein.
«Vorrete perdonarmi per il travestimento… ma girare da Drago Occulto in questa terra è divenuto oltremodo pericoloso…» la figura fece apparire un piccolo globo di luce e fece strada all’interno di una modesta casetta arredata con un tavolo e qualche sedia.
«Sedetevi… vi prego. Dopo il macello che avete combinato, i soldati di Celestia vi cercheranno per un bel po’…»
Astea si sedette in tranquillità. 
«Per me non è una novità… ci sono abituato…»
«Oh avete anche voi brutti trascorsi con i Celesti?»
«Che cosa intendete con “anche voi” signore?» si intromise Teiris.
«Oh… dove ho lasciato le buone maniere… vi prego di scusarmi» il drago si inchinò in una profonda riverenza. «Il mio nome è Reldan Fun e sono una guardia del vicino centro di Draghi Occulti, Kajal.»
«Piacere, Wein, Teiris, Astea e Manoa» rispose Astea indicando prima Manoa, poi se stesso, poi ancora Manoa e per ultima Teiris.
Il tipo rimase un po’ interdetto… poi riprese a parlare: «Se venite da Sadon probabilmente non saprete nulla delle ultime politiche applicate dal regno di Celestia nei confronti di noi Draghi Occulti, dico bene?»
Teiris scosse la testa.
«Beh… i Draghi Occulti hanno perso in una sola notte quattro dei cinque Sovrani, una specie di colpo di stato… e ovviamente l’indiziato numero uno è proprio Dante Reznor, l’unico Sovrano che forse è sopravvissuto.»
«Come diavolo può essere successa una cosa simile?» sbottò Manoa.
«Basterebbe organizzare molto bene ogni spostamento… oppure trovare le persone giuste…» sentenziò Astea.
Reldan rimase in silenzio per un po’, finì di preparare una bevanda per infusione e la servì ai presenti. Quando riprese la parola il suo tono era triste e serio: «Si dice che, nell’operazione, siano stati impiegati centinaia di assassini che non hanno lasciato traccia…» la guardia stringeva i pugni.
«Beh… ultimamente non se la stavano passando troppo bene i vari Sovrani… se escludiamo Lord Gaul VII, ognuno degli altri quattro aveva le mani sporche per qualche motivo e la loro politica sull’Artemide nei riguardi del Draghi Celesti iniziava a diventare parecchio rischiosa» ribatté Wein.
«L’Artemide?» domandò Teiris. «Mi pare di averne sentito parlare…»
Wein si preparò a fare un breve riepilogo delle puntate precedenti: «Come sai l’origine dei Draghi Occulti si perde nei tempi della Creazione e molte solo le leggende che la circondano. Non è un caso che gli Occulti si dimostrarono pressoché neutrali anche nel corso della Vera Guerra che investì tutti i popoli di Aman. Un solo Clan degli Occulti vi partecipò, guidato da Lord Gaul II, costituendo la truppa di punta delle forze di Galder nello scontro. L’Artemide è l’arma più potente che questa terra abbia mai conosciuto. Fu creata dallo stesso Clan degli Occulti attraverso una tecnica sconosciuta che probabilmente è da far risalire alla nostra misteriosa origine. Fu una mossa che attirò su questo Clan, e su tutta la specie occulta, le invidie dei cugini celesti, nonostante venisse usata in favore del Luminoso.» 
Wein posò alabarda e balestra in un angolo e si sedette ruotando la sedia al contrario e appoggiandovisi sopra a braccia conserte. 
«Quando la Vera Guerra finì il Clan guerriero rientrò nel proprio popolo e l’Artemide, visti i suoi terrificanti poteri, fu sigillata dagli Occulti subordinando un suo eventuale riutilizzo al volere dell’intero popolo… e quindi anche dei Clan che erano rimasti neutrali nel corso della Vera Guerra.»
Teiris annuì insieme agli altri presenti, escluso Astea immerso nel compito impegnativo di girarsi i pollici.
«I Draghi Celesti da sempre fanno la corte a questa terrificante arma che, a loro avviso, potrebbe costituire da sola il deterrente in grado di tagliare fuori i demoni dalla sfera di influenza di Aman. I draghi Occulti però, coscienti dei reali pericoli che potrebbero conseguire dal ritorno di un simile flagello, l’hanno sempre difesa da qualsivoglia interessamento, mantenendo in questo modo la pace su Aman. Ultimamente le richieste dei Draghi Celesti sono divenute sempre più pressanti, probabilmente perché all’orizzonte si prepara un nuovo terrificante scontro fra loro e i demoni. Una rivalità che ormai da diversi secoli ha tagliato fuori gli umani.»
«Arriva al punto Wein, il lettore si annoia» tagliò corto Astea.
Teiris mandò di traverso il tè mentre Wein riprendeva il filo del discorso.
«Beh ecco… con i Clan privi di guida, ora come ora, il destino dell’Artemide non è più al sicuro come un tempo… e nel caso ci fosse Dante Reznor dietro il colpo di stato, non è escluso che sia proprio l’ultimo Sovrano dei Draghi Occulti rimasto a volerla utilizzare per chissà quale scopo.»
La guardia annuì grave: «e non è finita qua… il nostro popolo non è poi così allo sbando come si dice. Come ha precisato precedentemente il signor Wein, i Sovrani di questa epoca non stavano facendo esattamente opere di bene e inoltre alcuni di loro iniziavano a rientrare nelle sfere di influenza dei celesti. La cultura della neutralità stava lentamente svanendo dalle loro menti e, probabilmente, il patriarca Mustis iniziava a intravedere la possibilità di mettere le mani su quest’arma. Ora che la possibilità si è allontanata, i Draghi Celesti stanno mettendo a ferro e fuoco gli occulti per cercare di farla uscire fuori… in un modo o nell’altro.»
«Ferro e fuoco? Ma di cosa state parlando…» ribatté Teiris.
«È semplice; Dante Reznor è scomparso ed esiste anche la possibilità che sia morto, siamo altresì sicuri che l’Artemide è ancora al suo posto nel Santuario di Leto dove il sigillo è ancora attivo. I celesti stanno cercando di mettere le mani sull’arma muovendo una subdola guerra ai loro cugini, distruggendo i centri e bruciando interi territori, giustificando il tutto col pretesto di un popolo senza sovrani nell’anarchia. I Draghi Occulti non si sono mossi e non hanno dato segni di instabilità, eppure i celesti hanno occupato le città principali e il più piccolo sospetto è in grado di scatenare dei veri e propri massacri, delle… pulizie etniche.»
Teiris guardò Wein cercando di leggere qualche espressione sul volto del compagno ma non vi riuscì.
«È quello che succederà fra poco anche al mio centro e, dopo il casino che avete combinato, direi che ora hanno anche il pretesto. Basterà dire che hanno trovato una cellula anarchica nel nostro villaggio… porteranno il vostro scontro alla guarnigione come inizio delle ostilità e raderanno al suolo un altro villaggio.»
«Ma perché lo fanno?»
«Se esiste una persona che in questo momento ha il potere di rimuovere il sigillo sull’Artemide, questa è un Drago Occulto. Vogliono scaricare il peso di questi massacri su questo manovratore dietro le quinte. In un modo o nell’altro, dovrà muoversi presto o nell’arco di qualche anno il nostro popolo rischierà l’estinzione. Ci sono già masse di profughi che si stanno accampando attorno al Santuario dell’Artemide.»
«Non è possibile che abbiano il potere di fare tutto ciò senza che gli altri popoli di Aman si ribellino!» sbottò Teiris.
«E invece è possibile. I Draghi Occulti sono sempre stati un popolo molto riservato e, per creature col potere dei Draghi Celesti, non è difficile insabbiare ogni volta lo scempio di cui si rendono i carnefici. Inoltre i regni umani sono spezzettati e Kalderon stessa non è che lo spettro di quella che fu millenni fa. I demoni traggono solo vantaggio da queste lotte intestine e si sono anche loro affacciati in attesa di veder sbucare fuori l’Artemide da qualche parte. Nessuno muove un dito… e gli occulti, fedeli alla loro neutralità non intendono muovere guerra ai celesti perché significherebbe tradire se stessi e ciò in cui credono. Il clan guerriero che un tempo faceva capo a Gaul è ormai diviso in ogni piccola città sotto forma di servizio di guardia e da solo non è in grado di opporsi agli eserciti dei Celesti senza affrontare un sicuro annientamento.»
Wein si massaggiò il mento: «Sporchi Draghi Celesti… dimmi un po’ Reldan… se ci hai condotti qui è perché hai un piano vero?»
«Credo, credo che voi siate dei mercenari… il nostro centro è molto ricco e possiamo pagare molto bene la vostra truppa per evitare che venga annientato. È una decisione che sto prendendo deliberatamente… senza avere l’accordo del Saggio del villaggio ma… la prendo lo stesso perché ho famiglia e amici e non voglio che vengano sterminati per via dei giochi di potere dei celesti. Riunite il vostro esercito e combattete contro la truppa che di qui a poco invieranno da noi. Ve ne prego.»
«Truppa? E a chi serve una truppa. Se c’è da picchiare i celesti… basto io» sibilò Astea dalle retrovie. Aveva alzato la testa e guardava intensamente nella direzione di Reldan.»
«Anche ammesso di riuscire a respingerli una volta torneranno… e distruggeranno ugualmente il villaggio» ribatté Wein.
«Non se la vostra diviene una azione talmente forte da ottenere una qualche risonanza in tutta Aman… a quel punto dovranno modificare la loro strategia, perché lo scandalo del loro operato verrà alla luce.»
Astea era in piedi ed aveva preso l’alabarda. 
«Portaci al tuo villaggio… o “centro” come lo chiami tu, non sono un mercenario ma ho voglia di menare la mani.»

Il centro dei Draghi Occulti era celato in una piccola valle non molto lontana dal paese di frontiera in cui erano stati arrestati. Non era stato un problema passare attraverso le maglie della sorveglianza Celeste grazie alla conoscenza del territorio di Reldan.
Quando girarono l’ultima curva a gomito, uno spettacolo meraviglioso si aprì di fronte agli occhi di quattro dei cinque viaggiatori. Il villaggio dei Draghi Occulti, come le altre città dei draghi o la capitale di Celestia, era diviso in due ordini di architettura diversa. Ai quattro angoli della città, orientati secondo i punti cardinali, c’era quella megalitica utilizzata per le cerimonie e le funzioni sociali di retaggio antico alle quali i draghi partecipavano nella loro forma naturale, al centro della città, invece, c’era l’architettura a dimensione umana, abitata quotidianamente dai draghi “trasformati”. Le città degli occulti venivano chiamate “centri” nella loro lingua perché erano una via di mezzo fra la tipica città umana e una più rarefatta natura abitata. L’intera valle era la città, anche se la città di case e palazzi, come gli umani la conoscevano, ne occupava solo il centro.
A colossali templi incassati nei monti dai quali si vedeva solo il gigantesco ingresso, si alternava, nel mezzo dell’insediamento, un tessuto urbano fatto di case piccole in legno.
I quattro templi megalitici si alzavano su otto colonne che culminavano con capitelli a forma di drago e reggevano un timpano in roccia sul quale erano raffigurate scene della misteriosa genesi dei Draghi Occulti.
L’Aula dell’Armonia, il municipio cittadino di dimensioni umane, dirimpetto al tempio posto a sud, era una struttura alta più di quaranta metri e, come tutti gli altri edifici a scala umana, tutta di legno, costruita con incastri, senza chiodi o altri sistemi. La costruzione era sorretta da ventiquattro colonne di cui le sei centrali dorate e del diametro di un metro decorate con motivi di drago. 
I mattoni della pavimentazione, di tutte le vie della città, erano stati cotti con olio di lino per renderli perennemente lucidi e così la città adornata di incredibili meraviglie rifulgeva di una tenue luminescenza al tramonto. Una sottile musica di litofoni di giada e campane d’oro segnalava la fine della giornata e i draghi iniziavano a tornare a casa, alcuni atterrando nella grossa piazza centrale al centro della città, altri trasformandosi in prossimità dei quattro templi e poi camminando in forma umana fino alle proprie case.
Teiris era rimasta a bocca aperta assieme al somaro. Tanto che Astea per poco non la acciaccò nella sua marcia alla cieca.
«Beh?»
«Come beh? Tu hai mai visto un villaggio di Draghi Occulti?» ribatté Teiris assestandogli una gomitata.
«Beh… no… mi pare di no… ho girato parecchio il mondo… ma dopo essere diventato cieco… prima cercavamo di stare alla larga dai draghi sai com’è…»
«Beh cavolo è fantastico! Ci sono quattro…»
«Sì sì bello… lo Scrittore l’ha già descritto e se riappalli di nuovo i lettori co ‘sta roba ci chiudono la trilogia…»
Teiris rimase di nuovo imbambolata.
Astea allungò il passo raggiungendo Wein.
«Quanti ricordi eh? Quant’è che non passavi da un posto del genere?»
«Un bel po’ direi… ma tanto ormai nessuno sa più chi sono… mi hai ucciso tu, ricordi?»
«Come no! Ovvio che t’ho fatto a pezzi.»
Wein sorrise e si issò la mantellina sul volto a mò di cappuccio, celando il suo volto mentre Manoa camminava tranquilla vicino a Reldan.
«Sono tutti così prestanti i Draghi Occulti del Clan guerriero?»
Reldan tossicchiò imbarazzato: «Beh ecco… lei non rimane colpita dalla città? Di solito gli elfi e gli umani che la vedono…»
«Oh via… le case possono anche aspettare… qua davanti ho qualcosa di ben più interessante da ammirare…» disse lanciando una occhiata di intesa al drago.
Reldan allungò il passo imbarazzato. «Siamo quasi arrivati, si sta facendo notte.»

I quattro vennero ricevuti nell’Aula dell’Armonia dal giudice del villaggio che racchiudeva in se tutte le maggiori cariche civili, sindaco, magistrato e giudice, era un vecchio drago dalla barba lunga e dai baffetti a punta.
«Sariel Kun Evenor, il favore degli Immortali vi accompagni» salutò Reldan producendosi in un cerimonioso inchino e facendo segno agli altri di fare altrettanto.
«Con la benevolenza di Galder» rispose il vecchio.
«Sariel Kun, questi sono i guerrieri mercenari che voglio coinvolgere nella difesa del paese» disse l’Occulto rimettendosi in piedi.
Il vecchio drago ammiccò leggermente guardando meglio chi aveva davanti. Indossava un cappello quadrato con delle alucce ai lati che stavano a simboleggiare che la sua carica veniva direttamente dal “cielo”.
«Due mortali, un’elfa e un Occulto del tuo Clan devo supporre… giacché i Draghi Occulti non combattono mai.» 
Sedeva su un trono rialzato su sette appoggi con due bracieri al lato che diffondevano nell’aria una sottile essenza esotica. 
«Credi che con l’aiuto di questi quattro tu possa fare qualcosa contro i celesti?»
Reldan strinse i pugni di fronte alla calma ingiustificata del vecchio.
«Moriremo tutti comunque. Ma il tuo Clan è libero di provare a proteggerci… in fondo è nel vostro sangue. Ora va. »
«Non prima di avervi detto quanto ho da dirvi. Stasera il popolo dovrà ritirarsi sotto questo palazzo, quest’oggi i Draghi Celesti hanno ottenuto il motivo per sterminarci e verranno di notte come fanno sempre. Voi dovrete riunire il popolo nei sotterranei e rimanere di sotto per tutta la durata dello scontro.»
Il vecchio non diede particolarmente ascolto alle parole del giovane.
Fece per liquidarlo con qualche parola ma Wein fece un passo in avanti scoprendo il proprio volto. «Il favore degli Immortali vi accompagni Sariel Kun Evenor, sarei grato se deste ascolto a Reldan Fun incaricato di proteggere questo villaggio dal cielo e dall’ormai scomparso Lord Gaul.»
Astea si guardò in giro avvertendo un po’ di tensione nell’aria, dopodiché il vecchio parlò di nuovo. «E sia, con la benevolenza di Galder.»
I cinque si ritirarono mentre un servitore giungeva dal capo del villaggio per ricevere disposizioni.
«Bene, ora ditemi come preferite morire… visto che non riusciremo mai a fare fronte ai Draghi Celesti che arriveranno» disse Reldan seduto al tavolo di una locanda. «Ancora non capisco come possiate aver accettato la mia richiesta senza avere un esercito cui chiedere supporto…»
«Non credo che stanotte morirà qualcuno di noi…» rispose Astea posando la sua birra. «Io non posso morire e non farò morire gli altri. Semplice. Piuttosto mi preoccuperei per i tuoi cugini… se volete un gran bel casino stanotte è quello che otterrete.» 

Ottantesimo Episodio: John the Revelator

Arrivarono di notte. Le lance dei draghi trasformati nella loro forma naturale baluginavano alla luna piena che di tanto in tanto veniva offuscata da qualche nuvola.
Astea roteò l’alabarda e si sistemò il cappello sulla testa per fare in modo che non gli volasse.
«Due o trecento» sussurrò fra sé e sé. 
«Nonostante sappiano che gli occulti non muoveranno un dito ci vanno pesanti» sussurrò Wein di fianco a lui.
«Già…» Astea sputò per terra.
«Hanno schermato magicamente l’intero centro. Nessuno percepirà le energie liberate qua dentro… ne tanto meno vedrà i bagliori dello scontro. Un lavoro pulito. Devono avere qualche potente Sacerdote dalla loro.»
«Lo senti anche tu?»
«Che cosa?»
«Il brivido dello scontro, il formicolio nelle membra, lo stomaco che si chiude.»
«Sì, lo sento…» Wein mise mano alla mantellina che gli circondava le spalle, attivando uno strano incantesimo. La mantellina divenne una lunga tunica che lo fasciò, alzò un cappuccio sulla testa dopodiché sparì nel nulla, celato dall’invisibilità magica. 
«Come ai vecchi tempi?»
«Come ai vecchi tempi. Dove sono Teiris e Manoa?»
«Sono nel municipio assieme alla popolazione. Qualora dovesse passare qualche cugino ci penseranno loro.»
«Mi domando se saranno in grado.»
«Non sembra ma Manoa è parecchio forte. Quella sua tecnica di combattimento la rende forte quanto un occulto.»
«E Teiris?»
«Teiris interverrà per proteggere la popolazione. I suoi poteri sul tempo andranno più che bene… e poi, come mai ti preoccupi tanto? Il Fante Oscuro non mi pare tipo da farsi questi problemi.»
«Sto solo pensando alla migliore strategia da adottare. Se sono così tanti difficilmente riuscirò a bloccare tutta la loro carica.»
Wein sorrise: «Bloccare la carica? Secondo me sarà già un miracolo se non ti farai ridurre a pezzetti.»
«Si vedrà.»
«Ora mi allontano. Lascio tutto nelle tue mani.»
«A dopo; e datti da fare con quella balestra. Cerca di abbattere la loro artiglieria quanto prima... potrebbe rallentarmi.»
Wein era già lontano. Astea serrò la presa sull’alabarda appoggiando il peso di ferro a terra e puntando l’estremità dell’arma verso il gruppo.

L’aria fresca della notte fischiava sotto le gigantesche ali del capo del battaglione. 
«Sacerdote,» parlò un drago decisamente più piccolo che volava alla sua destra. «Sembra che si aspettassero il nostro arrivo, non c’è nessuno in giro.»
«Ci faciliteranno il compito riunendosi tutti in un unico luogo.»
Il Sacerdote si alzò alto in cielo prima di iniziare la picchiata verso il centro.
Tutta la truppa di trecento draghi lo seguì con precisione millimetrica lanciandosi a folle velocità verso il centro del paese, pronti a soffiare.
«C’è una sola figura al centro della piazza, forse un occulto del Clan di Gaul.»
«Concentrate il primo soffio su di lui, non voglio perdite.»
I movimenti delle code segnalavano in pochi istanti a tutti i draghi della truppa gli ordini del comandante. Quando furono ormai a un centinaio di metri di distanza, prepararono il soffio.
«Truppa pronta!» 
I trecento draghi si disposero in una formazione di volo costituita da sei file di cinquanta draghi l’una. 
«Inspirare: FUOCO!»
I primi cinquanta soffiarono picchiando verso la piazza mentre le altre file si preparavano a seguirli. Poi, nel centro dello spiazzo, baluginò una strana luce, come il movimento di un’arma che si abbassava e improvvisamente una folata di aria tagliente spaccò in due tronconi il battaglione facendo esplodere il soffio di una decina di draghi sul suo tragitto.
«Sacerdote, il nemico attacca con armi sconosciute!»
«Manovra evasiva, fuoco di sbarramento e attacco sui fianchi!»
La truppa si divise aggirando il centro del villaggio e preparandosi a incrociare il nemico dai fianchi. Attaccarono di nuovo ma stavolta la folata generò una mezzaluna di vuoto d’aria che fece perdere quota ai draghi.
«Le squadre uno e due attacchino da terra. Tre e quattro, artiglieria! Tenete gli occhi aperti! Forse è un demone.»
Un centinaio di draghi scese a terra schiacciando le case attorno alla piazza e finalmente lo videro. Un semplice uomo con un’alabarda.
Il Sacerdote sbiancò in volto «Che cosa? Non è possibile!! Sembra il Fante Oscuro! Chiamate a supporto la squadra d’élite!»
Un grido disumano scosse la notte mentre Astea si lanciava in corpo a corpo contro una massa sconfinata di giganteschi draghi iniziando a danzare fra di loro evitando qualsiasi forma di attacco.
«Perdite sostenute Sacerdote!»
«Artiglieria!»
«Ma Sacerdote! Ci sono i nostri compagni laggiù!» 
«Ho detto artiglieria maledizione!»
Le squadre tre e quattro si prepararono a soffiare ma improvvisamente una strana pioggia luminosa iniziò a cadere su di loro.
«Sacerdote l’artiglieria non fa fuoco! Sembra sotto attacco!»
«Maledizione!»
La pioggia luminosa bucò le loro ali e la dura pelle di scaglie sfasciando con facilità incredibile lo schieramento. 
«Sono dardi magici!» 
I draghi si dispersero cercando di riformarsi lontano da quell’attacco incredibilmente preciso e letale.
Astea staccò la testa a un altro drago mentre, attorno a lui, catene, legacci e cinte svolazzavano impazzite nello sforzo di contenere il suo potere.
«CORAGGIO FECCIA! NON MI AVETE ANCORA COLPITO!» gridò scagliandosi verso un gruppo di tre draghi e colpendoli in volo con un unico fendente. Ma dietro di loro ce ne erano altri, Astea venne bersagliato da una pioggia di incantesimi e da numerosi soffi ma li schivò tutti deviando qualche colpo col piatto dell’arma. La sua era una sagoma scura che lasciava una scia negli occhi degli assalitori, scivolava come una stoffa di seta fra i draghi lasciando dietro di se morte e distruzione.
«Squadre uno e due! Forma umana! In questo modo non possiamo far valere la superiorità numerica e, a quanto pare, quella di massa non conta!»
Un bagliore accecante sconvolse il campo di battaglia mentre i draghi si trasformavano in forma umana per attaccare contemporaneamente il Fante. Ma Astea non perse colpi non venendo abbagliato e continuò a fare a pezzi i draghi che aveva ingaggiato in combattimento ravvicinato.
«Sacerdote sono in arrivo le squadre di élite! Sono le Ali d’Argento!»
«In corpo a corpo!»
Le Ali picchiarono sul centro dello scontro ma, incredibilmente, un’ombra scura e gigantesca passò davanti a loro deviando il loro percorso. Si guardarono intorno cercando di vedere cosa li aveva attaccati, la luna venne oscurata da una nuvola e, quando la nuvola sparì, si ritrovarono davanti un gigantesco drago dalle piume nere che soffiò nella loro direzione un fascio di energia abbattendo cinque di loro.
«È un Occulto! Concentrate su di lui l’attacco!»
«È gigantesco!»
Il sacerdote si trasformò in forma umana e atterrò su un’alta torre del villaggio per osservare lo scontro. A terra un’unica persona stava dilaniando il suo esercito mentre, in aria, un Drago Occulto gigantesco aveva disperso due squadre e stava tenendo testa alle Ali d’Argento.
«Squadra quattro, trovate i Draghi Occulti del villaggio e distruggeteli. Squadra Tre, supporto sulla piazza!!»

«Lo scontro è già cominciato…» sussurrò Manoa scostando la tendina di una finestra. Numerosi bagliori rischiaravano la notte gettando ombre lunghe su tutte le altre case.
Reldan si materializzò al centro della stanza. «Il popolo è al sicuro nel sotterraneo del palazzo. Di sicuro ci metteranno un bel po’ ad arrivare la sotto se cercheranno di soffiare dall’alto. Se invece cercheranno di entrare allora dovremo combattere, piuttosto, siete sicure che quei vostri due amici siano in grado di combattere da soli?»
«Astea ha detto che ce l’avrebbe fatta… e con lui c’è Wein» rispose Teiris continuando a sbirciare dalla finestra.
«Arrivano» sussurrò Manoa. «Sono una cinquantina… e sono abbastanza esili, probabilmente la loro artiglieria.»
«Allora colpiranno da lontano!»
«Teiris! Rallenta la loro carica, dobbiamo uscire e attaccarli in corpo a corpo come da programma.»
«E io che devo fare?» ribatté Reldan fissando Manoa. 
«Al mio segnale sali alto in cielo e utilizza i tuoi attacchi più potenti a distanza, finita la prima ondata, termina l’assalto e proteggi Teiris.»
«Bene e che Galder ce la mandi buona.»

La truppa si draghi piegò in una lunga virata deviando verso il municipio, un alto palazzo articolato in una decina di terrazze di legno schiacciate, a ovest della piazza centrale. Wein li vide cambiare strategia e provò a soffiare in quella direzione ma le Ali d’Argento gli furono addosso. Il capo della squadra lo addentò al collo e subito dopo gli altri lo assalirono facendogli perdere quota. Dalle fauci del drago occulto uscì un torrente di energia che disegnò un lungo arco in cielo, la mossa gli levò di dosso un paio di draghi, ma altri ne sopraggiunsero lacerandogli un’ala.
Il suo possente lamento sollevò le tegole delle case vicine mentre si schiantava a terra demolendo un intero isolato.

«Arrivano Teiris!» gridò Manoa.
Teiris uscì dal municipio e andò a nascondersi dietro un edificio, la chiave le brillava davanti al petto e le sue ultime parole trasformarono l’area attorno a lei rallentando il tempo e la carica dei draghi.
Manoa saltò sul tetto di un palazzo ed il suo guerriero di energia divenuto molto più grande del solito le comparve a fianco. Allargò le mani in una posa di guardia e la creatura avvampò di energia azzurrina mentre si scagliava all’attacco dei primi draghi della truppa. L’elfa inspirò profondamente disegnando in aria lenti ed equilibrati movimenti di arti marziali, come se stesse carezzando una piuma che le ballava davanti sospinta dai suoi stessi movimenti. L’elfo sopra di lei colpì, col massimo della forza di cui era capace, tutti i draghi nel proprio raggio d’azione. I colpi deviavano leggermente la carica dei draghi ancora sotto l’effetto del potere di Teiris.
«Reldan!» gridò poi l’elfa.
Reldan trasformato in drago passò davanti alla luna, si stabilizzò in aria con un paio di possenti battiti d’ali e soffiò con tutta la forza di cui era capace trasformando la carica dei celesti in una cometa luminosa.
Teiris crollò a terra sfinita mentre il tempo riprendeva il suo normale corso. Venti draghi, quelli colpiti da Manoa, piombarono improvvisamente a terra come proiettili infuocati mentre il resto della carica di disperse senza che i celesti riuscissero a soffiare anche solo una volta.
La truppa si divise, alcuni salirono in cielo ad affrontare Reldan mentre altri puntarono dritti su Manoa che iniziò a sfuggire saltando di tetto in tetto con un’agilità fuori dal comune. Alle spalle arrivò un altro drago, ma il guerriero elfico piombò dall’alto con un calcio in spaccata affossandolo nel terreno.
Reldan si librava nel cielo stellato cercando di raggiungere Teiris ma una decina di draghi lo impegnarono in un duello aereo e, in breve tempo, le sorti dello scontro si ribaltarono. Manoa era aggredita da ogni lato e il guerriero che aveva creato non riusciva a star dietro a tutti gli avversari… senza contare che quella tecnica le consumava molte energie e di conseguenza la capacità di schivare gli attacchi.
«Merda…»

Wein piombò a terra divincolandosi per scrollarsi di dosso le Ali d’Argento. La sua coda sferzò in aria allontanando uno degli avversari ma subito gli altri tornarono alla carica lacerando il suo manto piumato in gigantesche ferite.
Il Drago Occulto cercò di alzarsi in volo ma venne di nuovo assalito in massa. Posò le zampe a terra e proruppe in un ruggito terrificante che spazzò via un paio di palazzi e i draghi che aveva attorno. Cercò nuovamente di prendere quota, ma cinque draghi lo puntarono in una rotta di intercettazione nel tentativo di dargli il colpo di grazia.
Wein ruggì cercando di soffiare ma non avrebbe fatto in tempo, le zanne delle Ali d’Argento luccicarono sinistre alla luce della luna. Improvvisamente, una macchia scura piombò su di loro tranciandone tre di netto e scaraventando lontano gli altri due.
Wein soffiò ugualmente incenerendo quattro celesti che in corpo a corpo cercavano di stare dietro alla Fante Oscuro, Astea aumentò ancora il ritmo dello scontro con le Ali d’Argento permettendo a Wein di riprendere quota. 
Quando il drago fu di nuovo in cielo cercò altri celesti da assalire ma rimase pietrificato.
Nella piazza dove Astea aveva combattuto giacevano i corpi riversi e straziati di almeno due centinaia di draghi… compreso quello del sacerdote.
Uno scenario terrificante.
Dopo un paio di battiti d’ali, per cercare di mantenere la quota, guardò verso il municipio dove Reldan e Manoa rispondevano come potevano alla squadra che li attaccava.
Lanciò un ultimo sguardo ad Astea poi si diresse con un ruggito terrificante verso il municipio.
I celesti gridarono e fuggirono teletrasportandosi via.
L’assalto era finito.


«Un momento! Chi cazzo ha detto che io voglia aiutare il dragogay!?!»
Noah si sbracciava in piedi davanti alla scrivania di Ridley. Coral col suo bastone nuovo di zecca sedeva di lato mentre Ridley, con una mano sotto il mento in fare riflessivo, cercava di racimolare le idee.
«Calmati Noah… nessuno ha detto che lo vuoi aiutare» provò a ribattere Coral.
«Anche se, di fatto, è quello che hai proposto» tagliò corto Ridley.
«Sì, ma lo faccio per la nave! Così Dante è inutile! Cioè… più inutile del solito!»
«Beh… aveva imparato a fare bene gli antipasti in cucina» ragionò Coral.
«Più che inutile è dannoso… se tutta la gente, che ha dei conti in sospeso con lui, comincia a farci visita, la vedo grigia per la Northern Star…»
«Certo! Attira più guai di un coniglio con un fiocco rosso!»
Ridley si massaggiò le tempie, Noah aveva la facoltà di farle arrivare dei mal di testa fulminanti con le sue idiozie.
«Quindi qual’è il tuo piano?» disse dopo qualche istante. 
Sid il gatto bianco che le aveva “regalato” Noah la puntava da sotto la sedia. Stimò un po’ le distanze dopodiché le saltò in grembo.
«Choeff!» 
«Come?»
«Ehm no dicevo…» riprese Noah «secondo me il tizio col cilindro ha bisogno di una scossa.»
«Quindi che suggerisci di fare?» domandò il capitano della nave iniziando a grattare Sid dietro le orecchie.
«Ehm… dobbiamo fare rotta per Ithos!»
«Di nuovo?!» esclamò Ridley. Il micio sgattaiolò sulla scrivania evitando calamai cartine e penne d’oca.
«Si capo!»
«È una follia. Ithos è blindata dopo quanto è accaduto al castello di Sierra… per me non è stato difficile tornare ma portarci dietro Dante è assurdo, i celesti, gli occulti e forse anche i demoni,» riprese adocchiando Coral «ci cercano in tutti i mari e tu vorresti tornare sul luogo del delitto!? È un classico!»
«Appunto! Nessuno è mai così stupido da tornare sul luogo del delitto!»
«Noah… credo sia il contrario, i colpevoli tornano sempre sul luogo del delitto» commentò Coral sistemandosi gli occhiali sul volto.
«Beh allora perché non dovremmo farlo!?» 
«Perché ci abbatterebbero prima di vedere la costa! Ormai conoscono il giochetto di Coral e non possiamo mascherare di nuovo la nave sperando che non ci vedano!»
Coral provò ad accarezzare il micio che si irrigidì e gli soffiò. Il demone gli lanciò una occhiataccia.
«Beh dobbiamo inventarci un modo… a costo di portarcelo a nuoto dobbiamo tornare là.»
Sid si allontanò dal demone e puntò Noah. 
«Perché Ithos è così importante?»
«Non è importante Ithos in sé… ma il suo cimitero… si dice sia fra i più antichi di Aman non è vero?»
«Sì, copre un’area sconfinata» ribatté Ridley.
«Bene… allora ci sarà anche quello che cerco.»
Sid spiccò un balzo dalla scrivania e si aggrappò con tutte e quattro le zampe sulla casacca di Noah, rimanendo appeso come uno scalatore.
«Choeeeeeeff!»

Era notte fonda e i tre se ne stavano ancora chiusi nella stanza di Ridley a cercare una via d’uscita.
«Ci sono!» gridò Noah.
«Cosa?» esclamarono gli altri due.
«E se ci arrivassimo via terra?»
Ridley scosse la testa «Sarebbe pericoloso affrontare il mare aperto su di una scialuppa lasciando la Northern Star così tanto al largo…»
«Pericoloso ma tu sei il miglior marinaio del mondo vero?»
«Beh… si potrebbe fare ma a ogni modo, una volta a terra, raggiungere la città ed entrare sarebbe comunque impossibile, i loro controlli magici sono di altissimo livello» ribatté il capitano.
«Non potresti schermare la nostra presenza con un incantesimo come hai fatto per camuffare la nave?» chiese Noah stavolta al demone.
«Beh non è la stessa cosa… al porto non si aspettavano un trucco simile e non c’erano controlli magici. Per l’ingresso in città invece ce ne saranno di sicuro.»
«E non puoi schermare la schermatura?» incalzò Noah preso dal discorso come un bambino.
«È a rischio. Di solito le schermature magiche si usano nei confronti di chi non usa la magia per rivelarle» riprese Ridley. «Le schermature magiche contro la magia sono poco usate perché di solito anche l’incantesimo di schermatura lascia una traccia che un bravo mago è in grado di trovare.»
Noah si grattò la testa.

«Ci sono!» gridò Noah.
«Cosa?» esclamarono gli altri due.
«Coral! Tu puoi teletrasportarti coi tuoi poteri no?»
«Beh si…»
«E allora perché non ci porti tutti e tre di là?»
«Beh il teletrasporto per noi demoni è una cosa particolare, praticamente noi “esistiamo” nel piano negativo, o piano astrale a seconda di come lo chiami, come pura energia. Le distanze, come le conosci qui nel piano materiale, sono diverse nel piano astrale…»
Noah lo guardò con espressione attonita.
«Testone, è come se noi nel piano materiale per attraversare una collina dobbiamo aggirarla mentre lui può passarci attraverso… entrando in una galleria.»
«Beh? E non possiamo entrarci tutti e tre nella galleria?»
«Beh no… per un demone è facile perché, per noi, quel luogo è come una seconda casa… portarci dentro degli estranei è una cosa molto difficile; senza contare che Ithos è una città molto ben schermata verso i teletrasporti demoniaci dai tempi della Vera Guerra…» Coral posò il bastone sulle gambe. «Mi chiedi una cosa quasi impossibile, solo i Demoni Sovrani potrebbero esserne in grado visto che la loro confidenza col piano oscuro è pressoché totale… e poi il problema è sempre lo stesso. Lord Reznor non passa inosservato...»
Noah si grattò la testa «insomma, non ho capito perché, ma non possiamo usarti vero?»
«No, credo di no… e in ogni caso una volta lì avremmo tutti addosso perché l'utilizzo di potere verrebbe di sicuro percepito.»
Sid si era acciambellato addosso ad un paio di volumoni sulla scrivania. Noah lo carezzava tranquillamente mentre fumava la sua centesima sigaretta. La camera dava adesso l’idea di una bisca clandestina.
«Hai detto che è complesso e che Ithos è schermata, ma tu potresti entrarci singolarmente vero?» Domandò ancora Noah.
«Beh, sì… non sarebbe propriamente facile ma credo di potercela fare…» 
«Perfetto… un modo per entrare ad Ithos c’è.»
«Ok, ma poi come si entra in città? Dante non si regge in piedi e non potrei nemmeno farvi entrare da dentro, la sorveglianza è -» continuò Coral, ma Ridley li interruppe battendo una mano sul tavolo che svegliò Sid di soprassalto.
«Trovato!» disse con una strana luce negli occhi. «Non ci sarà bisogno né di giochetti di prestigio né di fenomeni da baraccone, basterà usare un po’ di questa!» disse battendo l’indice sulla fascia che le cingeva la fronte.

Ottantunesimo Episodio: The Sound of Muzak 5

E così eccoci di nuovo a fare quattro chiacchiere a quattrocchi riguardo la colonna sonora di Petrified Eyes… ma non perdiamoci in ciance dato che il finale preme!

Sessantaseiesimo Episodio_ Into the Storm: è la canzone con la quale comincia l’album Nightfall in Middlearth dei Blind Guardian, album fantastico che ripercorre la vicenda elfica narrata nel Silmarillion di J.R.R Tolkien. È la canzone con la quale i Blind cominciano di solito i concerti e l’ho scelta perché riesce subito a calare il lettore nell’atmosfera della terza serie, con un attacco prepotente di chitarre e batteria supportato dalla voce “infuriata e folle” di Hansi. Gran bel pezzo.

Sessantasettesimo Episodio_ Want It All Back: Torna Yoko Kanno dalla colonna sonora di CowBoy Bebop con l’allegra Want it All Back che ha un testo che mi fa morire dalle risate in cui un tirchiaccio scalcinato parla alla propria ragazza che, a quanto pare, non è poi così tanto felice di come hanno passato il tempo insieme. Il ritmo incalzante e jazz della canzone si adattava bene al tono più divertente e cazzone dell’episodio, in fondo dopo il peso del finale di Time c’era bisogno di allentare un po’ la tensione! Incollo tutto:

You said you wanted to see Paris
So I took you to the movie
“Bonne Amie” or something French like that.

Then you said you were embarrassed
Because I never bought you jewellery.
Television shopping fixed all that.

Funny thing is that I haven’t seen you lately.
When I called your house it wasn’t you who told me
I heard it all from your dad.
I used up all my money on you, baby, now I want it back

I want it back.
I used up all my money trying to please you and I want it back.

Do you remember late last winter?
You said that you had nothing to wear.
Those fake fur pyjamas looked real nice.

I couldn’t take you to Miami
But took you to the ocean and we
Had some blue Hawaii on the beach.

Let me think.
If I add up all you owe me,
And include my time I might make it through the summer.

Sessantantottesimo Episodio_ Death Is Not the End: questa volta è Nick Cave con i suoi Bad Seeds a fare da accompagnamento alla narrazione. La canzone è una specie di ballata sulla sfiga… Quanto tutto va a scatafascio… ricorda che la morte non è la fine… che dire? Mi piace il modo ironico di prendere la questione… quindi anche questa rientra fra le canzoni “allegre”… uno spasso .

When you’re sad and when you’re lonely
And you haven’t got a friend

Just remember that death is not the end 

And all that you held sacred
Falls down and does not mend

Just remember that death is not the end
Not the end, not the end
Just remember that death is not the end 

When you’re standing on the crossroads
That you cannot comprehend

Just remember that death is not the end 

And all your dreams have vanished
And you don’t know what’s up the bend

Just remember that death is not the end
Not the end, not the end

Sessantantanovesimo Episodio_ Reptilia: Ancora roba allegra ma con un ritmo molto più sveglio da parte degli Strokes. Il rapporto fra Noah e Coral e fra Enid e Coral continua a trasmettere in un certo senso di serenità… e la musica sottolinea il raggiungimento di un obbiettivo da parte del buon demone della Tessitrice… 

Settantesimo Episodio_ La Descrizione di un attimo: questa canzone dei Tiromancino invece riporta il tono su corde più calme e riflessive. Dai flashback di Dante alla chiacchierata fra Etrom e Astea… il rapporto fra Etrom e Astea della terza serie tende a essere in tutto e per tutto simile a quello della prima… ma, alla luce di ciò che ha rivelato Time, ogni parola risulta carica di nuovi significati e nuove riflessioni da parte di chi legge… 

Settantunesimo Episodio_ Inside: Questa canzone me l’ha consigliata l’editor Uo insieme a un pacchetto di altre… ricordo che fu un mio regalo per qualcosa ma non ricordo più cosa… eh già… che regalo “sontuoso” poter suggerire una canzone da inserire negli episodi di PE… sì… sono un vero rubacuori… tornando a noi, questa canzone che nel ritornello grida don’t keep it inside credo si sposi bene con la confessione di Teiris… credo riesca a esprimere il peso che la ragazza si è portata dentro per tutto questo tempo e la sensazione di liberazione che una confessione del genere porta con sé.

And if I think that I’ve been losing my way
That’s because I’m slightly blinded
And if you think that I don’t make too much sense
That’s because I’m broken minded

Don’t keep it inside
If you believe it
Don’t keep it all inside 

Settantaduesimo Episodio_ Control: I Puddle of Mudd mi sono sempre stati sulle palle. Il cantante dice che scriveva musica Grunge prima che Kurt Cobain mettesse mano a una chitarra, io credo sia solo un coglione superbo e altezzoso… (beh sì, in effetti in qualcosa ci assomigliamo…) comunque la versione acustica di questa canzone è veramente bella, mentre il testo, più adeguato a una separazione, non c’azzecca granché con l’episodio. Noah inizia a indagare su qualcosa di strano mentre Dante è finito addirittura sulla sedia a rotelle… qui gatta ci cova…

Settantatreesimo Episodio_ You Fit But You Don’t Know It: Questa canzone è un vero spasso, sarà per il ritmo goffo e simpatico, sarà per la pronuncia assurda del cantante degli Streets che mi pare sia australiano… fatto sta che mi fa sbracare. L’episodio, è uno di quelli in cui non ero molto allegro quando ho cominciato a scrivere, ma lo sono diventato strada facendo, viste le gag che Astea crea durante le abluzioni… e non dimentichiamoci di Noah alle prese col Dante invalido! Bwhah!

Settantaquattresimo Episodio_ Bright Eyes: Sì… scontato… Bright Eyes… una delle canzoni per me simbolo dei Blind Guardian, non poteva non finire in una trilogia fantasy che si chiama Petrified Eyes…Il testo della canzone parla del risentimento di Mordred nei confronti del proprio destino e credo sia parecchio calzante con Astea… inoltre il nostro povero amico ritorna a vedere qualcosa dopo secoli di buio e la canzone mi sembrava proprio baciata. Molto forte dal punto di vista emotivo. Il testo è qualcosa di fenomenale.

Leave me alone
Isolation bears hope
There’s something else waiting
A promised destiny
Freezing me
I feel restless and low
These days full of sadness
How joyfully changed
Into fear
My freak show will start tonight
Don’t miss the right time

Bright eyes
Blinded by fear of life
[…]

Everything is out of control
Everything is out of control
In my future plans
Everything is out of control
No one’s left to hurt
Everything is out of control
Sorrow’s gone away

Broken memories
Walking upstairs
Step by step
I see the whole world burning
The poet dies in Neverland
How it burns

Settantacinquesimo Episodio_ Time Stands Still(At the Iron Hill): Su questa canzone ho molto da dire. Diciamo che la potenza evocativa del titolo, che si riferisce all’epico scontro raccontato nel Silmarillion di Tolkien fra Fingoflin Re degli Eldar e Morgoth Angelo Caduto Signore dell’Oscurità, è stata così grande da farmi immaginare un intero scenario effettivamente costituito di ferro (o acciaio o quello che è). Sono parecchio contento perché sapevo che era una cosa difficile da immaginare e da descrivere, ma il risultato finale mi ha soddisfatto parecchio e mi rivengono i brividi ogni volta che rileggo le prime righe con sotto la musica. Uo per altro (non so perché in vena di citazioni colte di Balzac) mi ha detto che secondo lei la descrizione di questo posto le ricorda l’animo di Ville, già che ci sto riporto la sua spiegazione: "Il punto è che Balzac, nel periodo romantico, scriveva dei racconti brevi dove tutta la natura, soprattutto il tempo e i giardini delle case, era piegata e destinata a essere lo specchio dell’anima del personaggio del momento. L’idea di un parco splendido ma privo di vita, mutamenti ed emozioni mi è sembrato un bel parallelismo per quello che, secondo me, si trova dipinto nell’anima di Ville."
Eh già… queste sono le cose che mi fanno dire ‘HA! Che figata che le cose che scrivo mettano in moto la mente di chi legge! 
Fatto sta che, per citare col dovuto rispetto questa meravigliosa canzone, per altro un pezzo di grande spinta sonora molto ritmato e urlato, ho deciso di iniziare il capitolo come inizia il testo con una “traduzione libera”: La luce fallì all’alba… 

Light fails at dawn
The moon is gone
And deadly the night reigns

Mentre il ritornello canta…

The Fate of us all
Lies deep in the dark
When time stands still at the iron hill

Settantaseiesimo Episodio_ The Wall of Fate: Questa canzone fa parte della colonna sonora di un videogioco di ammazzamenti su larga scala basato sull'opera epica “Il Romanzo dei Tre Regni” di Luo Guanzhong. Per quel poco che ne so, sarebbe l’equivalente dei nostri poemi epici in Cina. La colonna sonora di questo videogioco è di un hard rock zozzissimo e pompato, abbellito da suoni e rumori orientaleggianti in un mix veramente efficace. Questa canzone, in particolare, accompagna l’arrivo sul campo di battaglia di un anti-eroe imbattibile: Lu Bu, che nel gioco va evitato, dato che è praticamente impossibile da sconfiggere. La sensazione che volevo dare di Shaia in certi momenti dello scontro, era proprio questa. 
È veramente troppo forte... il muro del destino?

Settantasettesimo Episodio_ Northern Star: Questa canzone diede il nome alla nave di Ridley per la sua sconfinata bellezza e perché nella mia mente è associata al viaggio. Il motivo va a scavare nel profondo del mio animo e quindi lascerò su di esso il segreto, anche perché non ve ne frega probabilmente nulla… a ogni modo, il tono lamentoso e un po’ sgraziato di quella odiosa cantante che è Courtney Love è meravigliosamente azzeccato per le scene di flashback della vita di Ridley. 
E così ho provato anche a fare l’episodio horror! A me vengono i brividi ogni volta che le scritte nel diario di bordo si interrompono di botto, HA!

And I wait staring at the northern star 
I’m afraid it won’t lead me anywhere 
He’s so cold he will ruin the world tonight 
All the angels kneel into the northern lights
Kneel into the frozen lights 

Settantottesimo Episodio_ Sin City: Questo episodio cominciava con un conciliabolo di demoni. Demoni -> peccato -> Sin -> SIN CITY! In questo periodo Sin City mi aveva colpito come una manata in faccia di Vir Eliel e così decisi di inserirla a furor di popolo (perché nella mia mente abita un’intera popolazione…) in PE. Laconico.

Settantanovesimo Episodio_ The Sky Is Falling: Ricordo che con questo titolo combinai un bel casino. Mi pare di ricordare che l’avevo messo in ben DUE episodi di PE fra l’altro distanti fra loro non più di tre o quattro capitoli. Un bel casino… alla fine uno dei due cambiò nome in qualcosa che gli si addiceva maggiormente e questo si tenne il titolo che gli spettava. Questa canzone è meravigliosa e serve a rendere perfettamente l’atmosfera da sterminio di massa che i Draghi Celesti stanno mettendo in opera… lucertole bastarde…

Ottantesimo Episodio_ John the Revelator: Avete presente quella canzone che già la prima volta che la senti dici ‘UORGH! AMMAZZA CHE CAFONATA!’ Se dovessi gonfiare di botte qualcuno, o prendere la macchina e schizzare a tavoletta di notte per Roma, o provare a rimorchiarmi la femme fatale in una impresa disperata… beh metterei questa canzone! Ecco. Questo è John the Revelator. Il massacro messo in atto da Astea viene accompagnato dai bassi dei Depeche Mode in un crescendo di potenza e autocelebrazione, il brano in se parla delle strumentalizzazioni religiose di ultima generazione... tosto! 


Petrified Eyes Outtakes:


74 Episodio

Teiris gli bussò sulla fronte. «C'è qualcuno qua dentro?»
«Ehm...»
«Su... che poi tu hai cominciato a parlare strano... riguardo la morte e a...» divenne rossa, «palparla...»
Astea ebbe un flash. Teiris che toccava le tette a Etrom.
«AH SÌ! Ora ricordo!!»
«SHHH!! E abbassa la voce!!» sibilò lei.
«Giusto giusto...»
«Ecco. Primo, a che ti riferivi quando parlavi della morte, e secondo, perché ho avuto la chiara sensazione che tu in quel momento mi stessi vedendo?»

Scrittore: ....................................................
*rumore di vento fra le fronde*

Noah, Dante, Coral e Ridley se ne stavano nella stanza di Ridley a fare il punto della situazione sull'invito di Shaia Limdorel.

Teiris: SCRITTORE FALLITO! NON CAMBIARE DISCORSO!
Scrittore: FA SILENZIO SCIOCCA! O mi rovinerai il mio giuoco diadico di compenetrazione di storie fatto di canti e controcanti!
Teiris: Ehm... ecco... beh... 
Scrittore: Ah! Questi giovani d'oggi non hanno più rispetto per nulla! La catarsi dell'autore sospeso nel frangersi del rumore dei tasti, quasi onde di una risacca lontana, non può fermarsi per così poco...
Teiris: mi... mi scusi...


Alla prossima con il successivo e ultimo episodio di Sound of Muzak! E siamo a metà della terza serie!

Ottantaduesimo Episodio: Whiskey Bar

Noah di Tradnor, Re della landa ghiacciata, signore del fiero popolo del nord, sovrano decaduto di un regno una volta fiorente, guidava un carro rozzo e puzzolente carico di barili di birra. Un somaro rachitico arrancava sotto al peso di un giogo costruito alla bell’e meglio mentre il ragazzo reggeva le redini come se fossero state pesanti come macigni. 
«Andiamo bello, un altro po’ di strada e siamo arrivati…» sussurrò mentre ciancicava una paglia in bocca. Era vestito come uno straccione, pantaloni strappati di iuta, maglia di stoffa pesante e sudicia, un cappello di paglia in testa.
Il viso era sporco e pieno di lividi… ma la cosa non faceva parte del travestimento. Sulla strada per Ithos si era azzuffato con un gruppo di pastori che guidavano una mandria sconfinata di maiali. Non ricordava nemmeno chi avesse cominciato per primo ma si era divertito un mondo.
Verso mezzogiorno arrivò in vista della città. La cinta muraria si elevava maestosa gettando un’ombra scura sulla strada. Arrivato a poca distanza dalla porta si mise placidamente in fila per entrare. La sorveglianza era strettissima, c’era un mago incaricato di controllare i carichi e tre soldati che frugavano, in maniera maniacale, qualsiasi merce che entrava in città. 
Si destò mentre lo stavano chiamando: «Ehi straccione! Così blocchi la fila!» 
«Eh cazzo scusate se ho sonno!» biascicò dando un po’ di briglia al ronzino che sbuffò come se quello dovesse essere il suo ultimo viaggio.
Il sole era alto in cielo, probabilmente era stato appisolato per un’oretta e la fila si era mossa.
Arraffò un altro stelo di paglia da un carro vicino e se lo mise in bocca, era il suo turno.
«Cosa portate ad Ithos?» chiese una guardia che non superava il metro e mezzo di altezza fermando il ronzino con una mano. La bestia lo accolse come un salvatore.
«Birra.»
«Birra e?»
«Birra e basta.»
«E cosa dovete farci?»
«Scolarmela tutta da solo. Solo che volevo farlo in città, così mi faccio mettere dentro e mi pagate vitto e alloggio per un po’.»
L’espressione della guardia si indurì. Sfilò un pugnale dall’armatura di cuoio borchiato e scostò il telo che copriva il carro, c’erano in tutto dodici barili.
«Eh già. Sai contare, sono una dozzina.»
«Ci siamo svegliati male straccione?»
«A dire la verità sì. La fila era così scorrevole che ho dormito solo un’ora prima di arrivare alla porta. A quanto pare siete dei fulmini qua in città… altro che noi poveracci di campagna…»
«E così non hai nulla in contrario se diamo una occhiata qua dentro vero?»
«Beh ecco… devo essere proprio sincero?»
«Che altro hai da perdere se non il tuo carico?» sorrise sarcastico il soldato.
Le altre due guardie presero a controllare il carro mentre il mago lanciava un incantesimo di individuazione. Sembrava di stare in tempo di guerra tanti erano i controlli. 
Noah ridacchiò pensando che tutto quel casino l’aveva combinato anche lui.
«Che c’è da ridere?» sussurrò la guardia di prima.
«Rido per non piangere. Che diamine ci fanno due guardie e mezzo e un mago a controllare un carro di birra?»
La guardia gli lanciò una occhiata al vetriolo che Noah fece finta di non cogliere.
«Posso andare?»
«No, apri i barili.»
«Ma signore… non posso aprirli tutti, la birra si rovinerà.» protestò di nuovo Noah allargando le braccia. Dietro di lui la gente cominciava a spazientirsi e arrivarono insulti degni di lui. 
«Ho detto aprili. Se fossi stato un po’ meno sbruffone forse saresti passato senza problemi…»
Noah morse la paglia che aveva in bocca, si tolse il cappello e passò una mano sulla fronte per asciugare il sudore della giornata torrida dopodiché riprese la parola. 
«E se invece di una dozzina finissi col ritrovarmi con un barile di meno? Sarebbe più comodo?»
La guardia ci pensò su. Poi disse a uno dei suoi di prendere un barile e di andarlo a mettere nella guarnigione. Noah sorrise e fece per spronare il ronzino, ma la guardia lo fermò di nuovo. 
«Bene, un carro con undici barili di birra, ora aprili e vediamo che c’è dentro.»
Noah imprecò per la corruzione evidentemente naufragata contro una guardia ancora più corrotta di quanto potesse credere. Scivolò sul carro dal cocchio e aprì uno a uno i barili sotto lo sguardo attento delle guardie.
Quando anche il mago fece segno che non c’era nulla di strano Noah spronò il ronzino e varcò finalmente le porte della città.
Proprio mentre se ne stava per svanire nel bel mezzo del trambusto della città, arrivarono tre guardie, una delle tre ferita, che si sbracciavano a più non posso.
«Fermate quel carro! Fermatelo per Galder!» gridò uno dei due sani, portavano a spalla la guardia ferita, le loro divise erano sporche di sangue.
«Che diavolo succede!» gridò il mago al posto di blocco. 
«Il carro con lo spilungone coi capelli bianchi! Quell’uomo è Dante camuffato! Ha rubato un carro poco fuori dalla città! Noi tre di ritorno dal congedo siamo intervenuti per difendere il mercante ma Dante ha ferito uno di noi e è fuggito! Fermatelo maledizione e chiamate un dottore!»
La guardia che non superava il metro e mezzo di altezza sbiancò in volto. 
«Rimanete qui maledizione e fermate l’ingresso in città!» 
Mandò uno dei suoi a chiamare il dottore e si precipitò all’inseguimento del carro seguito dal mago e dall’altra guardia, gridando all’allarme.
Quando arrivò il dottore le tre guardie erano svanite nel nulla, il carro venne trovato poco più avanti semi distrutto e del suo conducente non v’era traccia.


Teiris si svegliò nella propria stanza nel centro dei Draghi Occulti. Guardò il letto di Manoa e lo vide vuoto.
Scivolò via dalle coperte, le girava un po’ la testa per via delle energie utilizzate in battaglia. Barcollando si avvicinò a una brocca d’acqua posata su di un comodino, ne versò un po’ in un recipiente metallico e si sciacquò la faccia per svegliarsi.
In quel momento rientrò Manoa.
«Oh, finalmente sei di nuovo fra noi Ter…»
«Sì… lo scontro immagino sia andato bene vero?»
«Liscio come l’olio direi… credo che alla fine sarebbe bastato anche Astea da solo a tenere a bada quei rettiloni…»
Teiris annuì con un guizzo negli occhi. 
«Si è comportato bene vero?»
«Beh… se per bene intendi fare a pezzi centinaia di draghi allora sì… non ho mai visto nulla di simile...»
«Sì ma… questa volta l’ha fatto per gli altri… non per se stesso o altro…»
«Magari aveva solo voglia di menare le mani e non si è fatto tanti scrupoli…»
«Oh no! Credo che pian piano stia cambiando!»
Manoa si strinse nelle spalle, prese il soprabito che cercava e se lo mise sulle spalle. La brezza serale nel centro era abbastanza pungente…
«Secondo me qualcuno che ha vissuto in quel modo per tutto quel tempo non cambia nello spazio di qualche settimana… anzi… ne sono sicura.»
Teiris finì di sciacquarsi e si asciugò il volto. Manoa richiuse la porta dietro di sé e scese le scale.
«Devo trovare il coraggio di parlargli…» sussurrò Teiris con lo sguardo fisso nel vuoto.


Ridley sbottò a ridere menando pacche sulle spalle di Noah: «Vecchio pazzo ci farai ammazzare tutti un giorno! Che bisogno c’era di scassare così le balle alla guardia!?»
«Bwhahah ma che ne so mi è stato sulle palle dal primo sguardo!»
Noah sbatté il proprio boccale su quello di Ridley e di Coral, mentre Dante, a un lato del tavolo, sorseggiava compostamente del tè vestito da vecchio mendicante. Il giogo e due tappi tondi e larghi dei barili di birra erano serviti a rimontargli una sedia a rotelle rudimentale, così che non dovessero usare alcun tipo di magia all'interno della città.
«Ancora non capisco che diavolo ci facciamo in questa città» borbottò il Drago Occulto stizzito. La barba finta gli prudeva sul mento e i suoi vestiti erano puzzolenti almeno tanto quanto la bettola in cui stavano bevendo.
«E piantala di fare domande! Tutto a suo tempo giusto!?»
«Giusto!» gridò Rid un po’ brilla dando un altro colpo di boccale a quello di Noah prima di scolarsi il proprio in un solo fiato. «Era da tanto che non mi divertivo così tanto! HAH!»

La sera scivolò silenziosa sulle mura e sui tetti di Ithos. Quando fu abbastanza buio per evitare domande e incontri sconvenienti, Noah e Dante uscirono dalla bettola col loro abituale abbigliamento, Dante sulla carrozzina col cilindro in grembo e avvolto da un pesante mantello.

«E così siamo rimasti noi due a bere mentre Noah porta Dante allo sfasciacarrozze…» commentò Ridley adocchiando il suo boccale di peltro semivuoto.
Coral diede un’occhiata in giro cercando di apprendere il più possibile da quell’ambiente sugli umani. «Dimmi un po’ Coral… cosa ne pensi della nave fantasma?»
«C… come?»
«Dico… come potenziale offensivo… hanno una capacità di manovra innaturale, è una nave fatta di energia quindi avremmo più problemi ad abbatterla con la nostra artiglieria magica… inoltre quei soldati scheletrici erano dei marinai di ottimo livello in vita e ora sono ancora più letali…dopo secoli di allenamento...»
«Ehm.. perché mi fai una domanda del genere?»
«Perché temo che li rincontreremo di nuovo… e non credo che tu combatterai ancora dalla nostra parte… saremo spacciati in pochi secondi…»
«Tu credi?» 
«Inoltre, anche se Dyon era il loro capo… non ho visto un demone vero e proprio al comando. Chi è il vero capitano della nave?»
Coral bevve nuovamente una lunga sorsata.


Astea stava affilando la sua alabarda seduto sulla punta di uno dei timpani colossali del Centro dei Draghi Occulti. I celesti erano stati annientati, nessuno del villaggio sembrava essersi fatto male e ora si stava godendo un po’ di relativa pace. Combattere a quel modo l’aveva scaricato… era tornato a fare a pezzi la gente e si era trovato bene… o meglio… per un po’ di tempo, la furia dello scontro gli aveva fatto dimenticare tutto il resto.
Mosse appena il capo quando Wein apparve di fianco a lui.
«Salve drago. Contento di come siano andate le cose?»
«Sì, abbastanza, me la sono vista brutta ma ce la siamo cavata e siamo riusciti a fare abbastanza rumore da scatenare il caso… tuttavia solo il tempo ci farà capire quanto siamo riusciti a ottenere…»
«Certo, le ragazze stanno bene? »
«Benissimo, Manoa se l’è cavata alla grande e i poteri di Teiris hanno evitato il peggio.»
Rimasero un po’ lì in silenzio. Si erano scambiati poche fredde parole. 
«Vuoi dirmi qualcosa Wein?»
«Ecco… in realtà sì… voglio spiegarti il motivo del mio ritorno.»
Astea posò la cote e rimise a posto l’alabarda. 
«Sbagli a fidarti di me. A ogni modo parla.»


Manoa svicolò fuori dal letto di Reldan scrocchiando il collo. Sospirò guardando le sue cose sparse a terra in disordine. Fece scorrere lo sguardo sulla casa del Drago Occulto, sull’arredamento di quel popolo… scostò le tendine e guardò di fuori. La città era immersa in una calma surreale. I corpi dei celesti erano stati portati via e bruciati e ora su tutto regnava il silenzio. I suoi occhi continuarono a fissare rapiti la città degli occulti. Poi si voltò e fissò nel letto la figura dormiente di Reldan coperta da un leggero lenzuolo… i suoi occhi si fecero tristi.


Wein spiegò le ali che presero il vento della sera gonfiandosi in tutto il loro splendore.
«Hai sentito del casino che è successo fra occulti e celesti… della battaglia per l’Artemide e tutto il resto…»
Astea continuò a fissare il vuoto davanti a sé.
«Quando… ormai tre secoli fa mi feci uccidere da voi… per finta… per ingannare tutti… lo feci per un motivo ben preciso.»
Astea si voltò leggermente guardando nella sua direzione. 
«Sull’Artemide grava un potente sigillo dei Draghi Occulti. Dopo la Vera Guerra, l’Artemide venne concessa dal Clan di Lord Gaul II a tutto il popolo degli occulti che impose su di essa il controllo di tutti i Clan principali. Per utilizzarla nuovamente sarebbe stato necessario il consenso di tutti e cinque i Sovrani dei Draghi Occulti. Sarebbero servite le piume di tutti e cinque i Sovrani per poterla utilizzare.»
«Le piume?»
«Sì… un modo per legare il sangue dei cinque Sovrani alle sorti dell’Artemide.»
«Così Dante uccidendo i Sovrani e rubando loro almeno una piuma si è assicurato il controllo dell’Artemide no? Perché ancora non l’ha presa?»
«Perché Lord Gaul II fu più furbo di lui… o forse semplicemente previdente. Sapendo che prima o poi una situazione simile si sarebbe potuta verificare… per mano di Dante che cinquemila anni fa era già un personaggio pericoloso...o per altre cause… decise di introdurre segretamente nel sigillo il veto della piuma di un altro clan di Draghi Occulti… un clan pressoché sconosciuto che sarebbe dovuto sparire per sempre dalla faccia della terra… il mio.»
«Che cosa? Significa che è solo grazie alla tua scomparsa che Dante non è ancora riuscito a utilizzare l’Artemide? È su di te che grava il peso delle sorti dell’intero popolo degli occulti?»
Wein rimase impassibile a fissare l’altro tempio che si inseriva nei monti in maniera simmetrica rispetto a quello sul quale stavano. 
«Quando trecento anni fa Lord Gaul VII mi venne a parlare sembrava agitato. Disse che il mio clan non poteva più mantenere semplicemente un basso profilo... ma doveva estinguersi del tutto. Venire ucciso da voi era un modo come un altro per far perdere le mie tracce. E così per trecento anni sono scomparso dalla faccia della terra…»
Astea rimase silenzioso. In fondo non c’era molto che potesse o che volesse dire.
«Ora come ora le sorti del mio popolo e dell’Artemide sono appese a un filo sottile. È questione di tempo prima che Dante scopra di me… e forse i suoi agenti sono già in movimento. Per ristabilire l’equilibrio ora messo in grave pericolo ci sono solo due possibili vie: concedere l’unica piuma restante ai Draghi Celesti… o ai Demoni.»
Astea si voltò di scatto.


Ridley si alzò lasciando cadere un paio di monete sul tavolo.
Poi improvvisamente tutto attorno al demone e alla ragazza si bloccò, le monete non caddero a terra e tutto divenne silenzioso In una frazione di secondo Coral fu su di lei teletrasportandola fuori dalla locanda. Il tempo riprese a scorrere per qualche secondo facendo esplodere, in una gigantesca deflagrazione, tutto l’edificio e parte di quelli che aveva vicino. Quando l’esplosione fu circa a metà del suo corso e il fumo e le fiamme stavano ancora gonfiandosi verso il cielo, tutto si bloccò di nuovo e una voce parlò.
«Salve signori,» risuonò il canto di Shaia nella città «sono costernato di dover ricorrere a tali metodi spicci dimenticando le buone maniere, ma non sono più disposto a cadere nei vostri sporchi trucchi.» 
«È l’elfo! Sta fermando il tempo attorno a noi. Probabilmente non vuole interferenze da parte delle forze cittadine ed è convinto di poterci battere senza troppi problemi.» gridò Coral cercando di concentrarsi per percepire le energie dell’avversario.
«E ti senti di dargli torto?» ribatté Ridley improvvisamente sobria scostando con un ampio gesto della mano il manto che la copriva.
«Beh… non esattamente.» 
I due schizzarono lontano in due direzioni opposte evitando un attacco di Shaia. Ora l’elfo era fra loro due e li fissava sorridente.
«Se non posso avere subito quella creatura… avrò prima voi e poi mi occuperò di trovarla.»
Coral fece apparire il bastone dal nulla con un cenno della mano. 
«Vediamo se questo affare servirà a qualcosa contro uno come lui…»
Shaia era vestito come la prima volta che l’avevano visto: una pesante toga verde e un capello di vimini in testa.
L’elfo si mosse prima verso Ridley, ma Coral si materializzò fra i due frapponendo il bastone che generò attorno una luminescenza opaca e nerastra che respinse la prima “carezza” della mano di Shaia. L’esplosione che ne seguì rischiarò di un tramonto innaturale la città.
«Non male! A cosa devo questo nuovo giochetto!?» gridò l’elfo allontanandosi dai due e riconquistando la posizione di guardia con agili e studiati movimenti, il bagliore di quel piccolo scontro era ancora vivo nei suoi occhi..
«Nulla che ti riguardi ovviamente…» rispose Coral con un sorrisetto sulle labbra. Il bastone aveva funzionato meglio di quanto potesse sperare; ora poteva anche pensare al contrattacco.
Ridley studiò la situazione in pochi attimi. 
«Dobbiamo prendere tempo e fuggire… almeno finché Noah non tornerà con Dante. Così saremo almeno in tre contro uno… inoltre c’è il tuo nuovo bastone che sembra averlo innervosito. Evita i suoi attacchi e non pensare ad attaccare, finiresti con lo scoprire il fianco presto o tardi.»
«Shaia sta fermando il tempo qui attorno… e non sappiamo se anche Dante e Noah sono interessati dal suo potere ora. Potremmo ritrovarci ad aspettare Noah per sempre se Shaia controlla anche loro…»
«È un rischio che dobbiamo correre Coral, ora come ora non abbiamo alcuna possibilità di batterlo.»
Coral fece schioccare la bocca in un gesto di disappunto mentre Shaia prendeva a fissarlo premuroso. «Peccato vero? Volevi utilizzare la tua nuova arma per vedere se era davvero in grado di mettermi in difficoltà…»
«Dimmi Shaia, sono tutti così saccenti e noiosi gli elfi, o tu fai eccezione?» domandò sinceramente Coral.
«Sono un’eccezione, una meravigliosa eccezione fra le schiere di anonimi.»
Shaia si preparò ad affrontarli nuovamente ma Coral lo interruppe di nuovo.
«Posso sapere come mai nutri tanto odio per quell’essere? Se riuscissi a spiegarti magari potremmo arrivare a un accordo… in fondo… ora come ora noi due siamo in svantaggio e io, come demone, non ho alcun interesse a farmi distruggere.» sussurrò Coral mentre i suoi occhiali baluginavano sinistri.
«Coral!» gridò Ridley dando una forte carica tragica a quella parola. 
Shaia si inumidì le labbra. 
«In che modo credi che una tua collaborazione potrebbe essermi utile?»
«Io so dell’Artemide… e so anche chi potrebbe possedere l’ultima piuma.»
Ridley aguzzò lo sguardo, questa volta non era stata capace di capire se Coral stesse bluffando o meno.


Astea alzò il capo stupito.
«Demoni? Di che diavolo stai parlando Wein?»
«Non è importante che la piuma sia in possesso dei draghi o dei demoni. Dante è un’entità potente e non sarebbe comunque facile per loro recuperare le altre quattro. Una delle mie piume, ora come ora, è una merce di scambio dal valore inestimabile potrebbe indurre… persino Enid a tornare sui propri passi.»
«Follia.»
«Non se l’affare viene proposto a Kaviel il Guardiano. Per quanto Enid sia potente e testarda non potrà contravvenire all’ordine di un suo superiore. La nostra maledizione al momento dipende da una mia piuma.»
«Perché non me ne hai parlato prima?»
«Le notizie su Dante non erano ancora certe…e inoltre avevo bisogno di rincontrarti per sapere quale fosse la cosa giusta da fare…» Wein sfarfallò le orecchie. «Da quando ci siamo incontrati comunque siamo in viaggio verso sud e non abbiamo perso tempo. Continuando su questa strada saremo all’Isola di Cathal in poco meno di un mese… e tutto il nostro dolore potrebbe finalmente finire.»
«I demoni ci uccideranno e ruberanno le tue piume se sapranno una cosa del genere.»
«Non lo faranno se sarai tu il nostro ambasciatore… in fondo… a sentire come parli… sei spesso in contatto con la Morte, non è vero?»
«La vedo ogni giorno.»

Ottantatreesimo Episodio: Love 

«Coraggio tizio col cilindro; per tutta la vita sei stato per me un esempio e un maestro. Ora è giunto il momento che io ricambi.»
«Hai ricambiato combattendo con Shaia, Noah…»
Il ragazzone alzò lo sguardo al cielo perdendosi fra le stelle. Dante era di nuovo nei suoi abiti ufficiali.
«Non è un qualcosa che possa essere restituito mettendo la propria vita in pericolo, quello di cui parlo io è… una specie di apertura. Essere disposto a esporsi per capire gli altri, fino a correre il rischio di rimanerne feriti molto più profondamente...»
«Perché mi hai portato Ithos?» 
«È semplice, e poi non lamentarti, il cimitero dovrebbe piacerti come posto no?»
I due vagavano per quel panorama funebre con naturalezza. Noah spingeva la sedia a rotelle e Dante, di tanto in tanto, si girava intorno colpito da qualche dettaglio infinitesimo di questa o quella lapide. Dal canto dell’upupa o da qualche strano spirito che forse solo lui poteva vedere. Nessuno disturbava i dormienti a quell’ora.
«Non lo nego… i simulacri, la bruma e il silenzio… tutto qui è così… fermo e immobile da non farmi sentire solo nell’eternità del tempo.»
«Solo?»
«Solo Noah, anche tu… non sei che una piccola parentesi nella mia vita. Non durerai più di quanto potrebbe durare per te la vita di una farfal-la…» Dante fece un’espressione strana, quasi interrompendo a metà la sua frase.
«Che ti prende?»
«No niente… pensavo che probabilmente Vir Eliel avrà detto qualcosa di simile a Sierra…»
«Beh… che cazzo, noi siamo amici, mica scopiamo!»
Una brezza fresca si divertì a muovere qualche foglia secca e gli steli d’erba fra le lapidi.
«Certo… però il senso è lo stesso Noah, l’immortalità è possibile solo nel momento in cui smetti di anelarla. Nel momento in cui lasci che le tue passioni mortali appassiscano in un angolo buio della tua testa, perché in fondo, quella, è l’unica cosa che possono fare.»
La carrozzella improvvisata girò un paio di curve nel cimitero fino a giungere in una zona più vecchia delle altre... confinante con i ruderi della città antica. Le tombe erano a tratti ammucchiate e a tratti separate, dislocate su più livelli, modificate dalle radici degli alberi e da piccole collinette che s’erano formate nel corso dei secoli. Tutto era fuori posto eppure sembrava normale che l’antichità del luogo avesse rimodellato il cimitero come meglio credeva, lasciandolo in una stasi perfetta.
«Torna indietro Dante… torna con noi.»
«Non sono mai stato con voi…»
«Io credo che, in alcuni momenti, io abbia potuto ammirare il vero Dante, quello che adesso se ne sta seduto in un angolo della tua testa. Troppo spaventato per farsi vedere di nuovo.»
«Spaventato?»
«Già. Tu hai paura di affrontare le conseguenze di quanto hai fatto, paura di tirare nuovamente le somme della tua vita.»
La sedia a rotelle si fermò di fronte a una lapide sbiadita e ormai quasi semidistrutta. L’edera l’aveva corrosa e spaccata come se fosse stata lì da secoli… millenni.
«Cos’è questa?»
«La tomba di Sierra, Dante. La sua tomba mortale.»
Stettero fermi a lungo in quel luogo. La scritta sulla lapide era quasi illeggibile, nulla, in fondo, diceva chiaramente che quello fosse il luogo, eppure entrambi lo sapevano.
«Aimee mi venne a trovare spesso quando divenni re. Parlava sovente di te, con una luce negli occhi che ho avuto modo di vedere solo nelle donne innamorate. Mi disse che quando me ne andai tu prendesti una decisione sulla tua vita.»
«Aimee… anche lei era parte del mio disegno…» Dante chinò il capo.
«È morta?»
«No. Ma ora come ora non so che farmene di lei…»
«Quale decisione prendesti Dante?»
«Io non…»
«Decidesti di ricominciare a vivere… decidesti di avviarti verso un finale strepitoso. Perché adesso vacilli?»
«Io… non vacillo… semplicemente ciò che mi sembrava giusto trecento anni fa, ora mi appare confuso e sbiadito.»
«Hai mai provato a parlarne con qualcuno che non fosse te stesso?» Una cornacchia si fermò sulla tomba per poi volare via strepitando.
«No, mai, chi altri potrebbe capirmi?»
«Riesci a farmi innervosire anche su una sedia a rotelle davanti alla tomba di Sierra! Perché è Sierra la donna per la quale continuasti a vivere e al contempo smettesti di farlo vero?»
«Cosa puoi saperne tu.»
«Io posso sapere cosa significa amare e poi perdere… E so quanto possa essere sciocco non riuscire a bearsi di una meraviglia così grande da avere il potere di anestetizzare i sentimenti.» Dante si voltò leggermente a guardare Noah. Il ragazzo lo fissava con un'espressione intraducibile.
«Se non ti conoscessi, direi che adesso stai parlando con saggezza.» disse tornando a guardare la lapide di Sierra.
«La saggezza non c’entra. Se fossi stato saggio, per me le cose non sarebbero andate così; se lo fossi diventato, ugualmente non avrei corso il rischio di rovinare tutto con Ridley… una delle poche persone che a me ci tiene veramente…»
«Cosa vuoi da me Noah?»
«Voglio che tu trovi la forza di alzarti di nuovo in piedi. Non c’è malattia o malore che possa stendere il Sovrano dei Draghi Occulti allievo di Vir Eliel… nessun male che non sia te stesso. Ed è da te stesso che io voglio…»
«Proteggermi?»
Noah sorrise. Lanciò un’occhiata al cilindro di Dante seduto davanti a lui e per qualche strano motivo si sentì osservato dal drago.
«Non so se è il termine giusto… probabilmente anche il senso di disagio che ti ha portato qui è solo una tua difesa, qualcuno nella tua testa ti vede in pericolo e sta facendo di tutto per fare sì che tu non corra più tali rischi. Fai la cosa giusta Dante, non abbiamo tutta la vita. Fallo adesso... credo tu sappia come.»
Dante serrò la presa sui braccioli della carrozzella.
«Sierra… quando decisi di sistemare la mia vita sul mio cammino c’erano solo Eliel e l'Artemide… andai da Sierra cercando informazioni ma scoprii che, in realtà, la ferita che lui mi aveva inferto tramite lei era ancora aperta…e sanguinava…»
«Liberatene Dante… senza fare confusione. Liberatene; dai inizio alla festa.»
«La ferita era ancora aperta… e ho provato per la prima volta dopo secoli… indecisione.»
«Indecisione?»
«Sì, se quel dolore di cinquemila anni fa era ancora in grado di farmi così male ero veramente colui che credevo di essere?»
«Dante…»
«No… non ero me stesso… o meglio… l’idea che avevo di me. Ero più debole… più fragile… indifeso contro me stesso.»
«Te stesso.»
«Sì! Me stesso!» alzò la voce per un attimo, poi la riabbassò come per rispettare quel luogo che in un certo modo gli era affine.«Fare i conti con la propria fragilità dall’alto di cinquemila anni di sicurezza era forse l’unica cosa che potesse farmi crollare.»
«Fare i conti con le proprie debolezze è un segno di forza. La grandezza degli esseri viventi non è nel non cadere mai, ma nel sapersi rialzare più forti ogni volta che si è caduti.»
«Tutt’altro. Per tutta la mia esistenza sono asceso verso l’infinito… ed ero condannato a cadere. Anelando la verità ho vissuto una menzogna.»
«Stronzate! È paura… la paura di avere paura… paura di non essere come ci aspettiamo di essere, paura di non essere all’altezza. È di questo che si tratta?»
«Forse, uccidere Sierra, senza regalarle nemmeno uno sguardo di addio, mi ha fatto sentire di nuovo forte… eppure…stavo negando a una parte di me l’ultimo barlume di amore che potessi regalare.»
Noah si mise a sedere di fianco alla sedia di Dante, si accese una sigaretta e spirò una lunga boccata.
«Vuoi sapere che ne penso io?»
Il drago si girò a guardarlo… ma, una volta tanto, Noah resse lo sguardo senza sfida, come si guarda un amico.
«Ora dirò una cosa romantica da checca impazzita, ma non farti strane idee… è che adesso mi vengono solo parole di questo tipo… tu sei come la volta stellata dell’universo.»
Dante sorrise. 
«Un brutto giorno la tua stella del nord s’è spenta e hai iniziato a vagare senza nemmeno renderti conto di dove stessi andando. Vagavi di costellazione in costellazione, cercando quella stella senza troppa convinzione, registrando solo il vuoto che aveva lasciato, fino a che non hai smarrito definitivamente la via.»
Dante fissò le scritte sulla lapide che ormai solo lui e Noah erano in grado di leggere.
«Ok una stella s’è spenta, ma tu sei anche tutto il resto. Mettersi a fissare quello spazio vuoto credendo che tutto debba oscurarsi non è qualcosa che può aiutarti a uscire da questo coma.»
Noah si alzò in piedi. Buttò la cicca a terra ancora a metà e se ne andò.
«Fallo ora, fallo adesso, credo che tu sappia come... dai inizio alla festa.»
Si allontanò, a pochi metri di distanza era già uno spettro che vagava per il cimitero. Poi venne inghiottito dalle nebbie. Dante alzò gli occhi alla volta celeste striata fra i rami degli alberi.


Ridley e Coral erano sempre più in difficoltà, il demone non contrattaccava mai e si limitava a difendere se stesso e Ridley. Il capitano evitava qualsiasi scontro e Shaia aveva gioco facile.
«Non abbiamo una buona strategia. Shaia sta utilizzando gran parte dei suoi poteri per fermare il tempo qua intorno. Potremmo contrattaccare adesso e…»
Shaia si fece di nuovo sotto e Coral si teletrasportò più volte, evitando ogni volta gli attacchi dell’elfo.
«Sei migliorato demone! Impari in fretta!» commentò l’elfo «È evidente che sei uno di quei tipi che migliorano maggiormente quando si trovano di fronte a situazioni senza speranza…»
«Non fiatare Coral! Shaia sta controllando la zona solo in una minuscola porzione di città, ricordi come è stato in grado di controllare la Collina d’Acciaio che era per lui un terreno difficile? L’elfo sta attendendo che uno di noi due scopra il fianco per colpire, non ha intenzione di sprecare energie, dato che questa notte vuole uccidere anche Dante.»
«Se continuiamo a difenderci prima o poi lo troverà ugualmente un fianco da colpire! Dobbiamo provare a ferirlo almeno!»
Coral stavolta si materializzò davanti a Ridley per deviare col bastone un’altra carezza di Shaia.
«No, Coral, è un ordine» gridò Ridley imperiosa bucando i suoi pensieri.
«Disgustose pulci non crediate di potermi rubare altro tempo!» sbottò infine l’elfo fintando un attacco su Ridley ma colpendo invece direttamente Coral.
La sua mano lo toccò appena e il demone gridò di dolore, venendo scaraventato all’interno di una casa in fiamme. Tutto ciò che era bloccato nel tempo diveniva più duro della roccia e il demone venne sbattuto più volte dentro l’edificio semidistrutto rimbalzando come un corpo senza vita. 
«Coral!» gridò Ridley.
«Ora tocca a voi madame» disse nuovamente Shaia avvicinandosi con quattro passi serrati. 
«Maled-» ma non fece a temo a schivare, Ridley venne passata da parte a parte dalla mano di Shaia che si lasciò andare a un sospiro di sollievo. Il corpo del capitano della Northern Star cadde a terra esanime e poco dopo la figura della donna si smaterializzò nel nulla.
Il silenzio arrivò assordante attorno all’elfo rimasto attonito. 
Poi gli occhi di Shaia si socchiusero arcigni: «Per Galder! Un’illusione!» 
Con un segno imperioso della mano rilasciò il tempo attorno all’area per permettere alla deflagrazione di scaricare la propria rabbia.
Pochi istanti dopo era nuovamente sparito.


Coral e Ridley correvano lungo i vicoli della città.
«Siete sicuro capitano che quell’illusione abbia funzionato? Non credo che Shaia sia tipo da farsi ingannare con così poco…»
«Così poco Coral?» disse Ridley svanendogli nel nulla davanti agli occhi e ridivenendo visibile dietro di lui.
Coral rimase allibito. «Cos… ma… un’altra illusione?» 
«Sì Coral, se ha ingannato te che sei un demone fatto di energia, credo che non avrò problemi con Shaia almeno per un po’… specialmente pensando allo sforzo che stava facendo per mantenere fermo il tempo...»
«I vostri poteri sono terrificanti capitano… molto più di quanto potessi immaginare…» commentò Coral abbassando lo sguardo riflessivo. I ciottoli della strada scorrevano sotto di loro con quel rumore ritmico e imprevedibile.
Poco dopo un boato scosse la città.
«Ha mangiato la foglia!» gridò Ridley. «O ha scoperto l’illusione o ci ha già uccisi e le nostre immagini sono svanite nel nulla.»
«Non mi stupirei se fosse accaduta la seconda ipotesi…»
«Coraggio Coral, il porto è ormai vicino.»
«Perché proprio il porto?»
«Gli incantesimi d’acqua sono la mia specialità.» rise lei sicura di se.

I due fuggitivi arrivarono in prossimità del porto, una palazzata di edifici alti e uniformi aveva sostituito l’antica cinta muraria che in passato aveva difeso la città dagli attacchi via mare. Lo spazio davanti a loro si apriva come una lingua di strada costruita su un’infinita distesa d’acqua. C’erano poche navi ormeggiate con i nuovi controlli della città. Solo un paio veramente grosse.
«Bene… e ora che si fa?» 
«Tu prendi tempo se dovesse arrivare… io mi occuperò di provare a fermarlo.»
Coral mandò giù un malloppo in gola, Ridley si lasciò andare alla concentrazione chiudendo gli occhi e iniziando a sussurrare parole che inizialmente gli risultarono incomprensibili. I suoi capelli cominciarono a ballare come fiamme, mentre attorno a lei folate concentriche sollevavano sassi, polvere e onde d’acqua.


Shaia arrivò al porto in pochi istanti. Sotto di lui Coral sembrava difendere Ridley intenta nel lanciare un incantesimo.
«Ridicole creature! Credete che questo gioco possa funzionare una seconda volta sul sottoscritto?» Shaia alzò in alto una mano dalla quale partì una perturbazione nello spazio che disperse questa seconda illusione ma quello che gli si presentò davanti gli fece sbarrare gli occhi. Nel suo inseguimento non era giunto al porto ma esattamente dall’altra arte della città. Il palazzo reale, gigantesco nella sua mole, emerse dalle acque illusorie con tutta la collina sul quale era pesantemente arroccato come un mostro dormiente. L’illusione stavolta non aveva coinvolto i due fuggitivi ma l’intero centro abitato. 
«Mana… la ragazza dev’essere uno dei maghi più potenti di quest’epoca…» sibilò Shaia serrando i denti innervosito. Strinse i pugni.
Si mosse curvando lo spazio attorno a sé divorando i metri che lo separavano dal porto in un batter d’occhi.
Apparve nel porto a una velocità terrificante, ma, improvvisamente, si accorse dell’errore che aveva commesso. La rabbia e il nervosismo lo avevano portato a muoversi in un modo che lo lasciava troppo indifeso quando si fermava per tornare a una velocità normale. Quando il porto fu visibile sotto i suoi piedi si guardò immediatamente le spalle, ma fu da sopra che arrivò una terribile botta del bastone di Coral che lo fece schiantare a terra. Subito dopo il demone scaraventò, nel punto in cui era caduto l’elfo, una selva di sfere di energia fino a dare un terrificante colpo di grazia con un unico fascio di energia violacea che esplose in una colonna di luce che lambì le stelle. 
«Shaia non ha la stessa resistenza di un Dante… forse….»
Ridley intanto era immersa in una concentrazione che l’aveva isolata dallo scontro. Il mare attorno alla città iniziò a ribollire di onde terrificanti.


Wein comprese con un unico lungo sguardo tutta la città lasciandosi beare da quella visione così familiare del suo popolo. La tranquillità di quel panorama, nonostante quello che era appena accaduto, lo riconciliò col mondo. Il peso delle sue scelte, le sue responsabilità e i sensi di colpa sembravano più leggeri in quel momento. Una via d’uscita forse c’era e l’aveva appena comunicata al suo vecchio migliore amico. Adesso erano di nuovo in due… o almeno così sperava.
«Dovrai parlare con qualcuno che sia vicino a Kaviel ma che non lo sia a Enid. Dovrai trovare il modo di proporre lo scambio… e solo allora potrai lasciar intuire che sai come mettere le mani sull’ultima piuma. Se vedi spesso qualcuno dei suoi sottoposti, non ci vorrà molto a fare due più due, visto che io viaggio con voi ormai da qualche tempo… quindi lo scambio dovrà avvenire poco dopo il vostro incontro, qualsiasi ritardo verrà preso come un tentativo di venire meno agli accordi, io sparirò nel nulla e nemmeno tu saprai più dove andrò a finire.»
Erano passati alcuni minuti dall’ultima volta che Astea aveva parlato. Ora aveva parlato solo lui. Per qualche istante Wein temette che il ragazzo che conosceva fosse andato perduto definitivamente e che non se la sentisse più di aiutarlo… e di aiutare lei, la loro Ville.
Invece Astea si alzò in piedi e gli porse una mano. 
«È un accordo Wein Swiftblade, Sovrano fantasma dei Draghi Occulti.»
Lo sguardo di Wein si illuminò e i suoi occhi divennero lucidi. Scostò la mano e lo abbracciò come un fratello
«Diavolo Astea… mi sei mancato… sei di nuovo tu vero?»
Astea gli diede qualche pacca sulla spalla. 
«Non so risponderti… ma farò il possibile per dare il meglio di me in quello che ha tutta l’aria di essere l’ultimo atto della nostra storia.»

Ottantaquattresimo Episodio: Hysteria

Il buco aperto nella strada esplose scaraventando lontano massi grossi come esseri umani e dal suo centro emerse lentamente Shaia, le vesti stracciate e bruciate in più punti, ormai tremante d'ira.
«Lo ammetto, la vostra strategia per perdere tempo sembra aver funzionato… ma se è l'arrivo di Dante che state aspettando… sappiate che neanche lui sarà in grado di volgere le sorti dello scontro. Ora salutate i vostri corpi terreni giacché non li rivedrete mai più.»
L'elfo si lanciò all'assalto di Ridley, Coral tentò di frapporsi ma venne scaraventato via con la stessa forza che Shaia aveva usato contro Noah nello scontro passato. Era chiaro che adesso l'elfo stesse dando il meglio di sé. Di fronte a quel potere non sarebbero resistiti a lungo.
Pochi metri separavano Shaia da Ridley, ma il demone fece apparire numerosi spuntoni attorno alla ragazza facendo deviare all'ultimo l'attacco di Shaia. Coral si fece nuovamente sotto e l'allievo di Eliel lo assalì con una velocità e una tecnica fuori dal comune, il ragazzo si difese come poteva indietreggiando e parando col bastone che, più di una volta, lo salvò dalla distruzione completa. A ogni modo faticava a difendere se stesso, figurarsi se poteva difendere il suo capitano.
Ridley reclinò indietro la testa, i suoi occhi erano rigirati all'indietro e lei era ormai in trance. La sua bocca si muoveva ma le parole che risuonarono in quel momento sembrarono provenire da un'altra dimensione, rimbombavano e si rincorrevano in tutto il porto.
«Oceani di Aman, io sono il vostro spirito come voi siete il mio, piegatevi al mio potere perché io ve lo ordino!» 
Lingue d'acqua prima sottili poi sempre più grosse iniziarono ad alzarsi dall'oceano fino a costruire delle vere e proprie colonne che sfioravano il cielo. 
Shaia si abbassò sulle gambe e scattò in avanti colpendo il demone allo stomaco. Dal corpo di Coral fuoriuscì un fumo nerastro mentre la sua materializzazione umana diveniva intermittente. Era bastato un solo colpo a ridurlo in quello stato, Ridley ormai era spacciata.
«Il mio potere ora vi comanda! Io vi evoco! Nove Draghi d'Oceano!»
Shaia ormai liberatosi del demone si avventò su Ridley intento a non farle completare l'incantesimo. Colpì con forza il volto della ragazza ma una massa terrificante d'acqua si frappose fra i due assorbendo l'attacco. La massa d'acqua esplose in tutte le direzioni per poi riformarsi fra i due. L'elfo a poca distanza dal proprio naso vide aprirsi dalla schiuma della colonna d'acqua un occhio gigantesco che lo fissò impassibile. Poco dopo davanti a lui emerse, dall'avvolgersi continuo dell'acqua su se stessa, il volto gigantesco di un drago, che spalancò le fauci prorompendo in un grido che solo un oceano in tempesta era in grado di generare. Shaia indietreggiò di qualche passo e dal mare si alzarono altre otto colonne che assunsero le sembianze della prima creatura. Il rumore divenne assordante, di Ridley non vi era più traccia.


Noah vide alzarsi in cielo un'esplosione e poco dopo avvertì il mare cambiare in pochi istanti da completamente da calmo a mosso.
«Cazzo!» gridò lanciandosi verso il porto.


Shaia ingaggiò un impressionante duello con le forze della natura. Salì alto in cielo e iniziò a combattere contro nove colonne d'acqua dalla forma di drago che riuscivano a scatenare la forza di un'onda anomala nello spazio di una fauce spalancata. Le sue grida e il suo potere svegliarono tutta la città.
Ogni volta che sfiorava una di quelle colonne, l'acqua esplodeva ma, poco dopo, si riformava sorretta dal terrificante potere di Ridley. 
L'elfo schizzava come una scheggia impazzita colpendo e schivando con tutta l'abilità di cui era capace, ma i nove draghi continuavano a colpire come se non avvertissero minimamente i suoi assalti.
Svolazzando sul mare, a qualche centinaio di metri dalla costa, Ridley, immersa in una concentrazione profonda, governava quelle terribili energie con tutto il potere che era in grado di sprigionare. Il sudore e gli spruzzi del mare in tempesta imperlavano la sua faccia e i capelli ormai bagnati danzavano in aria impazziti.
Ogni volta che Shaia colpiva una di quelle creature, lei accusava il colpo e la perdita di energia ma sembrava capace di fare appello a una fonte inesauribile e lo scontro continuava crescendo continuamente di intensità.
«Non potrete continuare in eterno! Il vostro potere DEVE avere un limite!» gridava Shaia cercando di capire dove fosse la maga. 
Coral si riprese leggermente trovandosi davanti questo spettacolo sovrannaturale. Shaia continuava a difendersi… ma dopo poco fu chiaro che neanche quell'incantesimo sarebbe stato in grado di ucciderlo. La tecnica di Shaia gli permetteva di concentrare le energie in pochissimo spazio e in pochissimi attimi, era una tecnica che permetteva di risparmiare al massimo le forze… lo sforzo di Ridley invece era incredibile e non sarebbe durato ancora a lungo.
Il demone raggiunse la maga e cercò di sommare quel poco di energie che gli erano rimaste a quelle del capitano della Northern Star. I nove draghi avvamparono di nuova forza materializzando attorno alla spuma bianca un denso fumo nerastro, ma l'elfo riuscì a resistere anche a questa nuova ondata. 
La sua capacità sembrava non avere confini e, poco a poco, i Nove Draghi iniziarono a perdere potenza, quando il primo di loro venne colpito e non si riformò più Shaia intravide finalmente la luce della vittoria.
«Coraggio stregone! È tutta qui la vostra forza!?» gridò beandosi del proprio potere in grado anche di surclassare un simile spettacolo naturale. Altri due colpi e altre due colonne finirono in pezzi rovesciando un'ondata d'acqua sulla palazzata di Ithos.
Poi improvvisamente riuscì a vedere dov'era Ridley, la scorse con la coda dell'occhio e non si fece scappare l'occasione di colpire la fonte di tutto.
Saettò verso di lei polverizzando altri due Draghi d'Oceano nello slancio e giunse finalmente a portata di attacco. Chiuse il pugno destro concentrando su di esso tutta l'energia di cui era capace e colpì con la sicurezza di chi ha già vinto.
L'esplosione fu gigantesca, le onde scrosciarono nel porto polverizzando le navi ormeggiate e superando di venti metri i palazzi del porto.
Quando la luce dell'esplosione si fu man mano diradata, il sorriso di Shaia si mutò in un'espressione di sgomento.
Una mano esile e aggraziata aveva bloccato il suo pugno e adesso lo stringeva con una forza sovrannaturale.
Davanti a lui l'esile figura scura di Lord Dante Reznor emergeva dai flutti ancora impazziti come uno spirito vendicatore.
Ridley e Coral erano stati inghiottiti dai flutti e adesso solo il Sovrano dei Draghi Occulti si ergeva come avversario di Shaia. I suoi occhiali baluginarono sinistri nella notte, poi il drago spostò lo sguardo negli occhi di Shaia e l'elfo intravide in esso una gigantesca forza d'animo. Capace di far vacillare la sua volontà e fermezza. Cercò di ritirare il pugno ma Dante non glielo permise.
«Se è me che volevate, potevate anche evitare di creare tutti questi disturbi a questa povera città.» sussurrò Reznor con un tono di voce così caldo e profondo da far gelare il sangue nelle vene di Shaia. Scorse poi la paura nei suoi occhi e tutto ciò non fece altro che accrescere la sua sicurezza.
«C… come…» Shaia perse la calma, cercò di liberarsi come se scosso da spasimi e la sua espressione così sicura divenne una maschera di terrore.
«Maestro!» gridò scorgendo negli occhi di Dante la stessa espressione di Vir Eliel, la sicurezza del potere e della saggezza di una creatura millenaria capace di compiere qualsiasi impresa.
Dante lasciò andare il pugno. 
«Ora arriveranno i celesti e non voglio che mi trovino qui. Ci incontreremo fra una settimana al Santuario dell'Artemide se sarete così gentile da accettare il mio invito… altrimenti sparite per sempre dalla mia vita e non fatevi più rivedere. È un avvertimento.»
Shaia crollò in ginocchio sempre sospeso a mezz'aria e alzò il capo verso la sovrastante figura di Reznor spazzato dai flutti di un mare in tempesta.
Dante si guardò intorno.
Noah sotto di lui teneva Ridley a galla sorridendo con l'espressione di chi incontra di nuovo un amico dopo anni di lontananza.
«Che coatto…» commentò.
Dante cercò anche Coral con una occhiata, poi guardò Noah.
«Il demone? Ah boh… ma tanto non ha bisogno di respirare… quando tornerà utilizzabile credo che risalirà da noi… non credi?»
Dante si concentrò un attimo. 
«Ha appena abbandonato questo luogo. Credo sia tornato dal suo creatore.»
«È morto?»
«No. È tornato per fare rapporto.»
Con un elegante gesto della mano e un inchino profondo, Dante si congedò da Ithos portando con sé gli altri due membri dell'equipaggio.
«I miei omaggi, Sierra.»

You fool yourself 
You rose so high, you were bound to fall 
Longing for the truth, you lived a lie… Reznor

Ottantacinquesimo Episodio: This Dying Soul

Dante riapparve sulla Northern Star con Ridley e Noah. I capelli del capitano del vascello pirata erano divenuti completamente bianchi e rendevano l'aspetto della donna più saggio e maturo. Dante la osservò rapito. 
«Semplicemente sorprendente... anche per una come lei... l’incantesimo che ha utilizzato era al di sopra di qualunque possibilità umana. Con Coral è riuscita a tenere testa a Shaia… in una condizione sfavorevole come una città abitata… e per poco non è riuscita a sopraffare l’elfo.»
Noah si grattò il mento.
«La carrozzina l’hai lasciata a Ithos?»
Dante lo guardò sfoderando la migliore delle sue facce indifferenti. Poi il suo sguardo mutò in una sfumatura di calore.
«Ti ringrazio Noah.» 
Gli diede la mano da stringere ma Noah invece gli batté un cinque così forte da portargliela via.
Dante mascherò a stento una smorfia di dolore.
«Cos’è questa storia dell’Artemide? Andiamo al Santuario?»
«Sì, fra una settimana. Così avremo il tempo di avvertire tutte le potenze in gioco... ed il capitano potrà riacquistare le forze...»
Noah si grattò di nuovo il mento, dove c’era la cicatrice che aveva rimediato secoli addietro per via della peste. 
«Non capisco… prima fai il misterioso e ti nascondi su questa nave e ora chiami tutti a raccolta?»
«Nessuno adesso ha il potere di sconfiggermi.»
«Beh cazzo; e Vir Eliel?»
«Vir Eliel non si è ancora fatto vivo… quando si farà vivo lo affronterò. Inoltre ho bisogno di invitare anche il possessore dell’ultima piuma… e visto che non ho più voglia di perdere tempo farò in modo di avvertirlo allertando l’intera Aman.»
«E i tuoi famosi contatti in giro per il mondo a cercarlo?»
«Non ho intenzione di utilizzarli prima della battaglia finale. E ora basta domande. Ne parleremo quando Ridley si sarà ripresa.»


Avevano passato una settimana fra i boschi e le radure e finalmente adesso potevano dormire in una locanda. Erano giunti ormai al confine sud del ducato di Sadon e fra poco sarebbero entrati nel regno di Celestia.
Fu verso le dieci di sera che Astea sentì bussare alla porta della sua stanza. 
«È aperto, tanto nessuno può farmi del male…» biascicò lui da dentro.
La porta si aprì ed entrò Teiris, la ragazza arrossì leggermente, Astea aveva addosso solo i pantaloni. Sul suo petto erano ben visibili il tatuaggio di Enid e le catene immateriali di energia che lo circondavano illuminando debolmente la stanza.
«Wein non è, lui cammina più silenzioso… e a questo punto escluderei anche Manoa, che nonostante sia un’elfa cammina più rumorosamente di te, Teiris…»
La ragazza sorrise. 
«Centro. Con te non si può fare il giochetto di arrivare alle spalle e metterti le mani sugli occhi… non ci sarebbe gusto…»
Stavolta fu il ragazzo a sorridere.
La ragazza si sedette al tavolino che c’era nella stanza singola. Astea rimase in piedi fissando il vuoto. I suoi occhi andavano da una parte all’altra come se stesse pensando.
«Astea… io… volevo parlarti…»
Lui non ebbe reazioni.
«Volevo… raccontarti un po’ di cose… perché… non ce la faccio più a tenertele segrete…»
Lui si voltò e non le permise di finire: «forse sono io che dovrei parlarti… ecco… il fatto è che quando ho detto che saresti morta… non l’ho detto perché… sì insomma… ti odio o cose simili… anzi… sei una delle poche persone con cui io abbia ricominciato a parlare dopo secoli di silenzio… se escludiamo la Morte… e quell'altro matto...»
Teiris scosse la testa non capendo.
«Il fatto è che, ti piaccia o no, chi mi sta vicino fa una brutta fine… prima è successo con la mia ragazza… poi con mia sorella… e Wein non fa eccezione.»
«Astea io…»
«È per questo che ho detto quelle cose e le penso ancora. In fondo non mi sono mai fatto scrupoli sull’uccidere innocenti. Lo sai questo?»
La ragazza si sistemò meglio sulla sedia. La figura del ragazzo che si stagliava contro la finestra era inquietante.
«Sei a conoscenza del fatto che anni fa radevo al suolo interi villaggi senza lasciare superstiti?»
«Astea… cosa stai dicendo?»
«Nulla… solo la verità. Ho passato stagioni a sentire il profumo del sangue. Sangue di uomini, donne e bambini. Fino a distinguerne le più piccole sfumature… alcune acri, altre dolci… altre ancora… profumate.»
La ragazza si ritrovò a guardare il pavimento intimorita.
«Quell’alabarda che tu hai portato a lungo fasciata sulla schiena… quell’arma mi è stata regalata da un Demone Sovrano… e ha mietuto più vittime della peste o della guerra. Io sono un mostro e tu non devi più venire con noi. Nessuno deve viaggiare con me.»
«Ma… Astea… tu adesso… sei diverso, l’hai detto tu stesso no? Hai parlato di tempo fa…»
«Teiris… come fai…» si fermò a cercare le parole «a essere così ingenua? Le persone non cambiano, io sono un mostro…»
«Tu sei… umano… hai aiutato le persone del mio villaggio… hai sconfitto lo Wyrm… e non hai mai fatto del male a quelli che volevano giustiziarti…»
«Io sono un mostro. Il fatto che adesso non abbia voglia di uccidere non significa che io non ne sia capace.» 
Il ragazzo si avvicinò a Teiris che sussultò leggermente. Le sue mani le sfiorarono il volto e poi il collo. 
«Io… probabilmente sarei capace di spezzarti la spina dorsale e non proverei nient’altro che apatia. Lo capisci questo?» Astea scostò il capo… come se questa verità gli facesse un po’ male.
«Io non…» 
Le mani della ragazza erano sulle braccia di lui…ma non lo stringevano.
«Devi capirlo. Non sono chi tu credi io sia. Wein ha paura di me. Wein mi conosce. Perché non provi a sforzarti? Solo l’odio e la paura ti salveranno da me.»
Teiris sospirò. 
Allontanò delicatamente le mani di Astea e le strinse nelle sue.
«Tu vuoi morire… non esiste alcun altro modo per risolvere la tua situazione?»
Astea non rispose rimanendo assolutamente impassibile. 
«O magari un modo c'è... ma è troppo pericoloso per coinvolgermi vero?»
«Non so bene cosa mi stia succedendo Teiris,» sospirò Astea «uccidendo i draghi mi sono sentito di nuovo bene... eppure adesso ricomincio a tenere un minimo alla vostra incolumità... e non voglio coinvolgervi. Solo io e Wein facciamo parte di questa storia... e continuo a credere che l'unico modo di uscirne per me sia quello di morire.»
«Morire non è un modo!» continuò Teiris «non puoi morire. Perché non provi qualche altra via?»
«Perché altre vie non esistono. Forse dovrei seppellirmi sotto terra… e attendere che le ere scorrano. Così che arrivi la fine del mondo.»
«Astea…»
«Ma se lo facessi mia sorella continuerebbe a soffrire le ere. Io DEVO morire…» il suo tono di voce era diventato man mano più tagliente. 
«Senti Astea… io… voglio fare qualcosa per te. Potrà sembrarti stupido… all’inizio non avevo intenzione di mettermi in mezzo… cioè… non per aiutarti… ma ora… ora che ho imparato a conoscerti voglio fare qualcosa per te… per quanto possa essere piccolo il mio aiuto.»
Lui le scostò via le mani con forza.
«Ma come faccio a spiegartelo! Tu non puoi fare nulla! Nulla! Adesso vattene, stanotte!»
«Ma…»
«Va via. Non abbiamo più motivo di parlare… non costringermi a dirti altre cose orribili per allontanarti da me.»
Gli occhi di Teiris divennero per qualche momento liquidi. Poi una nuova espressione le incorniciò il viso. Ostinazione.
«Astea. Io lavoro per i Draghi Celesti.»
Il ragazzo si bloccò. Trapassandola con gli occhi. Una scarica di brividi gli passò la schiena facendogli dimenticare qualsiasi sentimento di benevolenza.
«Come?»
«È quello che ho detto. La mia tecnica mi venne insegnata da un maestro elfico al servizio dei Draghi Celesti e la mia esistenza è stata votata sin dalla nascita al ritrovamento del fratello scomparso degli Ingram di Shaen: al Fante Oscuro.»
Astea sorrise. «Andiamo… di che diamine stai parlando…»
«Il mio villaggio… tutte quelle belle parole che ti ho detto… erano tutte menzogne.»
«Cosa…»
«Il mio compito era di riavvicinarti alla causa del bene. Ma… passando questo tempo con te ho capito che era un compito che non faceva per me, forse perché il “bene” inteso dai draghi non si avvicina nemmeno un po’ all’idea che ho io di bene. Nonostante sia stata cresciuta per pensarla nel loro modo. È per questo motivo che ora te lo rivelo. Io… non voglio più mentire con te. Io voglio-»
«STA ZITTA!» gridò lui.

Le orecchie di Wein, seduto al bancone dell’osteria al piano terra sfarfallarono.
«Manoa… rimani qui. Ho… uno strano presentimento…»
La ragazza ciondolò un po’ la testa e sorrise senza capire. Posò il bicchiere di vino che aveva in mano, vuoto. Wein era già sparito.

«Astea io…»
«COME… come hai potuto… anzi … no, lo so come hai potuto, i Draghi Celesti non sono migliori dei loro cugini demoni… e tu non fai eccezione, una ragazza umana nata e cresciuta per me…» il ragazzo sorrise. «Veramente degno di loro… non credi?»
«Astea… è vero… ho votato la mia esistenza alla tua “redenzione”…» si morse le labbra «ma ora la mia idea di redenzione è diversa… io rinnego ciò che sono stata…»
«Ciò che sei stata? È perverso! E' orribile! E non c’è nulla di strano!» ruggì lui.
«Sì ma… Astea io sono cambiata… ora ho preso una decisione, voglio esserti vicina e non ha importanza quanto costi… non sono più una dei draghi… rinnego anche il mio maestro.»
Astea si allontanò verso la finestra e a Teiris sembrò di scorgere delle tonalità rossicce sulla sua figura... poi si voltò e le sorrise sereno, la ragazza sospirò.
«Te l’ho detto Teiris… tu non mi conosci… io ora ad esempio… ho soltanto voglia di ucciderti…» Sferrò un pugno sullo stipite della finestra vaporizzando metà del muro della stanza.
«Astea calmati!» gridò lei soffocando un grido di puro terrore. «Ti voglio bene non… lo so è stato orribile da parte mia... io... ma…»
«ORRIBILE?» In un battito di ciglia le apparve vicino, così vicino che la sfiorava. «Tu non sai cosa significhi orribile. Sei capace solo di rigirare il coltello nella piaga… tu e il tuo dannato profumo… così… ingenuo.» ringhiava.
Stavolta il pugno si conficcò nei mattoni del muro a poca distanza dal volto della ragazza, sulla quale si aprì una piccola ferita.
«Astea… odiami… uccidimi… se potrà farti stare meglio, fallo. Io… la mia vita… solo adesso capisco che non è mai valsa la pena di viverla.»
Il ragazzo ebbe un leggera indecisione.
Teiris rimase lì, immobile, le braccia unite in grembo. Evitava lo sguardo del ragazzo.
Astea venne scosso da una ondata di pura ferocia e frustrazione scariche azzurrine e rossastre lo circondarono. 
«MALEDIZIONE!» Continuò a colpire il muro scaraventando via mattoni e intonaco mentre la ragazza si fece sempre più piccola.
Poi per Teiris fu come svegliarsi da un sogno. Alzò lo sguardo dietro Astea e le sue pupille si strinsero come se colpite da una luce tremenda.
Iniziò a tremare terrorizzata.

Quando Wein arrivò nella stanza di Astea, non c’era traccia né di lui, né di Teiris, né dell’alabarda del ragazzo. Tutto era in disordine, il buco al posto della finestra dava verso un villaggio spazzato dalla tempesta. 
Si lanciò all’inseguimento dei due.
«Merda! ASTEA!!»


Ridley riprese conoscenza nelle proprie stanze. Noah se ne stava affacciato alla finestra a vedere il mare che scorreva. Il capitano del vascello era stato lavato e asciugato dalle donne dell’equipaggio e ora indossava solo una camicia lisa e una calzamaglia comoda sotto le coperte.
Si stiracchiò e subito dopo si guardò i capelli che avevano già ripreso un po’ di colore.
«Quanto ho dormito?»
«Un paio di giorni…»
«Non male… sono di nuovo un minimo colorati…»
«Pensavi di averceli ancora bianchi?»
«Sì… il potere della Northern Star è fenomenale… e non ha minimamente interferito col mio volere…»
«Già… non ho visto bene la dinamica dello scontro ma se hai tenuto testa da sola a quell’affare di Shaia… devono essere veramente dei poteri enormi…»
«Ovvio.»
«E brava Rid… Dante voleva fare due chiacchiere con te non appena ti fossi svegliata… te la senti di rivederlo?»
Ridley sorrise. «Poche donne ti risponderebbero di no…»
Noah sospirò. «Non capisco che ci troviate in lui… bah…»
In quel momento bussarono alla porta.
«È aperto.» disse Ridley e Dante scivolò nella stanza come un’ombra.
«Mi fa piacere rivederti in piedi Dante…»
«Non nascondo di provare lo stesso sollievo capitano.»
«Bene. Adesso vuoi spiegarmi che cosa hai in testa?»
«Col dovuto rispetto capitano vorrei raccontarvi i miei piani lasciando qualche dettaglio per il finale… sapete… non vorrei rovinare la sorpresa dei lettori…»
«Lettori?»
«Beh...» tossicchiò lui «qualcuno dovrà per forza scrivere questa storia… sarebbe un delitto non-»
«Piantala Dante… ci fai fare a tutti una figura di merda…» sentenziò Noah.
«È semplice.» riprese tecnico,  «i Draghi Celesti sono informati dell’appuntamento giacché Shaia fa parte delle loro forze. I Draghi Occulti lo verranno a sapere dato che la mia presenza a Ithos non passerà inosservata a coloro che sono ancora sulle mie tracce, i demoni sono informati per via di Coral… e gli umani hanno delle reti di informazione tali che una notizia simile avrà già fatto il giro di Aman. Ovunque sia, il possessore della sesta piuma è informato. Costeggiando il continente, con un piccolo aiuto magico, arriveremo in vista di Leto, l’isola sacra dove sorge il Santuario dell’Artemide entro cinque giorni da ora, in tempo per il mio personale appuntamento.»
«E Vir Eliel? Stai facendo i conti senza di lui…»
Dante allontanò lo sguardo verso la finestra della stanza. 
«Se conosco un minimo quella creatura… credo che si farà viva molto presto. Credo stesse aspettando che fossi pronto per affrontarlo.»
«E ora lo sei?»
«Come non lo sono mai stato prima. Una volta affrontato Eliel parleremo anche di quello che sarà il vostro ruolo in tutto ciò. Ora, con permesso, devo andare.»
«Dove?»
«…a pelare le patate…» registrò non senza una punta di imbarazzo «ho una montagna di lavoro arretrato.»
Ridley tossicchiò appena mentre Noah sbottava in una risata grassa. Dante si richiuse la porta alle spalle e Noah era di nuovo serio.
«Credi che ci sia da fidarsi del tuo amico?» domandò Ridley.
«Abbiamo altre alternative? Ormai ci siamo dentro fino al collo…»


La pioggia gli sferzò in faccia con incredibile forza mentre con tre ampi balzi sui palazzi si alzava in cielo per una quarantina di metri. Dall’alto riuscì a scorgere con la coda dell’occhio qualcosa che si muoveva più veloce del resto, ma non riuscì a distinguere di più. Era già sparito fuori città. Nello scendere le sue ali si aprirono in cielo maestose. Una macchia scura attraversò la luna, poi era di nuovo a piedi. Correva più veloce del vento, gli alberi erano poco più che vaghe sagome. Le ali erano piegate verso l’alto per ricevere la spinta del vento e per non farlo sollevare da terra vista la velocità con cui correva.
Aveva un cattivo presentimento.
Poi finalmente raggiunse una rupe. Si arrestò spiegando di nuovo le ali per frenare la corsa.
Sul bordo della rupe c’era Astea. L’alabarda era a terra, conficcata nel terreno. Aveva in mano qualcosa.
«Astea?»
Nessuna risposta.
Cercò di aguzzare la vista ma appena ci riuscì piantò gli occhi a terra.
Forse aveva visto male.
Mosse qualche passo in avanti. Un lampo illuminò meglio Astea. 
E Teiris.
Wein si portò ancora più vicino. 
E la vide lì. Fra le braccia di Astea, riversa.
Un sottile filo di sangue le usciva dalla bocca, aveva gli occhi aperti.
«Astea?»
Nessuna risposta ancora. 
Wein inconsciamente fece per imbracciare la balestra ma non l’aveva con sé.
«Astea cosa è successo?»
Ora i due si fronteggiavano, l’espressione di Astea era distante.
«Che diamine è successo! PARLA!» Wein lo scosse. Poi si chinò sul petto della ragazza per sentire i battiti del cuore.
Nulla.
Le sue pupille si restrinsero, poi chiuse gli occhi lentamente, scacciando qualche lacrima che si era fermata sulle palpebre.
Prese la ragazza dalle braccia di Astea e la adagiò a terra chiudendole gli occhi.
Tornò a guardarlo. La rabbia del drago prese forma in piccole volute di energia.
«Parla.»
Ma Astea non diceva nulla, sembrava una statua.
Lo afferrò per il bavero. Lo sollevò da terra, ma era come avere a che fare con un manichino.
«Come… come hai potuto… tu… sei veramente cambiato. Non c’è più nulla che io possa fare e mi dispiace che la mia Ville sia legata a una creatura abbietta come te!»
Gli sferrò un pugno con tutta la forza di cui era capace.
Astea volò di sotto dal dirupo, senza il minimo suono.
La pioggia aumentò d’intensità, raccogliendosi in piccoli rivoletti mentre scendeva fra gli occhi e le guance di Teiris, le bagnava i capelli color indaco e le vesti rosse. L’acqua le solcava il viso come se la ragazza stesse piangendo.
Dietro Wein, in ginocchio, apparve Etrom.
Teiris era morta.

Ottantaseiesimo Episodio: Pioggia di luce

«Coral.»
«Sì capo?»
Il giovane demone era inginocchiato al cospetto di Enid. La donna era seduta con le gambe accavallate e il suo sguardo era più freddo dell’immensa sala del trono.
«Quanto mi hai raccontato è parecchio interessante… sembra che alla fine Dante abbia deciso di accorciare i tempi e muovere all’attacco indiscriminato contro tutti… si sente sicuro di sé, non è vero?»
«Credo di si capo. È ritornato nel pieno delle forze e ritengo sia anche più pericoloso di prima.»
«Bene, l’Artemide deve essere nostra. Credo che presto Dante ti chiederà di schierarti… come procede l’apprendimento della sua tecnica?»
«Gli scontri con Shaia sono stati molto istruttivi… quali sono le nuove disposizioni?»
«D’ora in poi dovrai cavartela da solo. Kaviel ha escluso noi Sovrani dall’operazione. Con le forze in gioco dice che è troppo pericolosa l’eventualità di perdere uno di noi nella battaglia col rischio di veder sfumare anche l’Artemide. I miei contatti con te finiranno una volta in prossimità dell’isola sacra di Leto… e credo che, proprio per questo, la Northern Star arriverà presto a portata del potere  di Galder che ha permeato quei luoghi di modo da eliminare mie eventuali intrusioni. Il nostro obbiettivo rimane sempre lo stesso: prendere l’Artemide. Il modo per raggiungerla sarà affare tuo. Ricorda che c’è anche Etrom in gioco e non ho idea di come potrebbe rientrare nella faccenda. Ricorda il tuo patto con Dante. Sarà un tuo alleato prezioso, finché non sarete riusciti a prendere l’arma. Subito dopo potrebbe divenire il tuo peggior nemico.»
Coral annuì mentre i suoi occhi si perdevano nelle venature del marmo di fronte al trono di Enid. 
«Ora puoi andare Coral.» disse Enid con una leggera inflessione di calore nella voce.
Coral si alzò e fece per andarsene poi si fermò. 
«Un’ultima cosa capo.»
«Parla.»
«Vorrei chiedervi… se non era troppo disturbo per voi, di mostrarmi l’interno dell’ala Ovest.»
Enid aguzzò lo sguardo e i suoi braccialetti tintinnarono.


La pioggia batteva forte su una lapide di legno con sopra incisi, con pochi e incerti movimenti, i caratteri di Teiris Lephrea Kursch.
Wein e Manoa erano immobili come statue. La rupe frusciava dei suoi alberi e del vento e in lontananza dei lampi illuminavano di tanto in tanto le schiene dei due.
Passarono molto tempo a contemplare il luogo in cui avevano sepolto la ragazza. Non c’era niente da dire o, forse, c’erano fin troppe parole per descrivere l’odio che adesso infiammava il cuore di Wein, o il senso di impotenza di Manoa venuta a conoscenza dei fatti quando ormai non c’era più nulla da fare. Proprio quando sembravano essere divenuti un gruppo, quando le loro capacità si erano unite per compiere un’impresa memorabile… proprio ora che iniziavano a essere parte di qualcosa di più grande di loro, tutto s’infrangeva in mille pezzi senza la speranza che qualcuno potesse rimettere a posto le cose.
Il primo a voltarsi fu Wein, con un ampio gesto del braccio destro scrollò di dosso un po’ d’acqua dalla mantellina. Manoa si girò dopo poco e gli si avvicinò. Gli poggiò una mano sulla spalla e insieme si allontanarono dalla rupe.
Etrom rimase lì ancora più a lungo. Avrebbe voluto parlare. Ma in fondo per dire cosa? Era così che le cose dovevano andare, Teiris aveva pianto a lungo nel viaggio verso l’aldilà. Aveva pianto tutta la sua frustrazione e la tristezza per come la sua vita era finita senza aver conseguito il suo scopo. Poche altre volte aveva sentito così pesante il suo lavoro. Forse mai. Perché adesso le sorti di Astea la interessavano da vicino. Il Fante Oscuro era tornato tale… e lei non ne era felice.
Kaviel le aveva appena dato le ultime disposizioni… e quel luogo la cullò in una concentrazione assoluta.


Enid faceva strada per le sale dell’imponente castello. Quel giorno l’isola era scossa da una violenta tempesta tropicale e le palme si piegavano fin quasi a toccare terra sotto le grida del vento. Il dedalo di cunicoli iniziò a sapere di antico e di polvere. Erano rimasti segnati nella polvere i passi delle prime volte in cui Coral si era ritrovato di fronte a quella porta invasa dall’edera. Dove il sole non entrava e dove tutto ciò che era vivo sembrava intimorito e debole.
Quando finalmente quella porta fu davanti a loro, Enid si fermò e fece segno a Coral di precederla.
«Qui giace il frutto dell’odio di un Demone Sovrano. Motivo di mio piacere e diletto… eppure macchia della mia lunga esistenza. Non ti mostro questo luogo perché non farai ritorno dall’ultima missione. Anzi, sono sicura che sopravvivrai. Ti mostro questo luogo perché voglio che tu sia capace di leggermi dentro, oggi.»
Coral smise di respirare e di sudare come un essere umano. Fece per avvicinare la mano alla maniglia della porta ma, senza che se ne accorgesse, anche la mano di Enid era sulla sua. La donna lo baciò dolcemente sulla bocca prima che lui aprisse la porta. Poi gli occhi del demone si restrinsero per la luce che fuoriuscì dall’ambiente.
Entrò.


Il Santuario dell’Artemide era situato su di un’isola sacra a est di Aman. Nonostante la sua latitudine fosse la stessa del deserto di Cleiral dove si ergeva la residenza del Guardiano, le energie di Galder vi erano confluite a seguito della Vera Guerra rendendola un’isola completamente innevata e bagnata da mari gelidi. 
Un contingente di sacerdoti dei Draghi Occulti del Clan di Gaul vegliava sulle sorti dell’arma da secoli e nessuna creatura che non fosse occulta si recava in quei luoghi da molto tempo.
La Northern Star spinta dalla magia dell’equipaggio e da forti venti si mosse da Ithos a vele spiegate di modo che potesse arrivare, in corrispondenza del settimo giorno dall’appuntamento di Dante, in vista dell’isola.
Era una di quelle sere serene in cui non c’era un filo di vento in mare. La truppa dei maghi era impegnata a pieno regime, Ridley passava di tanto in tanto a decidere i turni per far riposare tutti e la serata scorreva tranquilla. Il morale della nave era tornato buono con il ritorno in forze di Dante ed avere qualcosa da fare aiutava tutti a stare più tranquilli.
Coral era tornato sulla nave e dava una mano come poteva senza utilizzare troppo i propri poteri per evitare che potesse venire rintracciato.
Dante passeggiava sul ponte. Immerso nelle sue riflessioni… e nella sua pausa lavorativa.
Ridley lo raggiunse quando la luna stava fuoriuscendo dalle onde per descrivere un lungo arco in cielo. Era gigantesca quel giorno e sorgeva tinta di un colore purpureo.
«Bello spettacolo vero?» salutò Ridley dando un’occhiata di sbieco a Dante.
«Indubbiamente. Una volta tanto siamo d’accordo capitano.»
«Che cosa ne sarà di questa nave quando saremo in vista di Leto?»
«Strana domanda se fatta dal capitano al mozzo.»
«Andiamo Dante. Ho controllo su questa nave nel preciso momento in cui tu mi permetti di averlo. Non essere sciocco.»
«Sapete che non è così. Avreste potuto gettarmi in mare quando non ero capace di occuparmi di me stesso… e invece non l’avete fatto. Adesso sono in debito con voi.»
Ridley sorrise. «Certo, dici che avrei potuto? Con Noah di mezzo? Si sarebbe messo a strillare come un bambino.»
Stavolta fu Dante a sorridere.
«Nonostante non ne abbia alcun ragionevole motivo, quel ragazzo mi vuole bene. »
«Balle. Se è vero che sei stato tu a crescerlo è ovvio che ti sia molto attaccato.»
I due guardarono Noah sul ponte. Se ne stava sdraiato su una rete di corde che collegava l’albero di mezzana alla balaustra della nave. Una folata di vento fece piegare su di un fianco leggermente la nave e lui rotolò giù cascando in acqua come un sasso. Poco dopo si sentì un rumore sordo di scafo di nave che urta contro una testa dura.
Noah riemerse dopo poco gridando improperi al cielo e sputazzando acqua mentre mezzo equipaggio crepava dalle risate.
Dante tossicchiò. «Dovrei essere fiero di come è diventato…»
«E lo sei vero?»
Dante si avvolse di quel silenzio profondo che lasciava all’interlocutore tutto il tempo per rispondersi nella maniera più ovvia.
«Conoscevate la Northern Star prima che io ne diventassi il capitano vero?»
«Certo, in guerra la Morte è una delle compagnie più fedeli... quale che sia la circostanza non ti abbandona mai…»
«Che… che cosa era… prima di me?»
Dante si sistemò gli occhiali sul naso lasciando che riflettessero la luce scarlatta della luna...


All’interno c’era una colonna di luce.
La stanza tutta intorno riportava ancora i segni del loro scontro. Ferita, sospesa nel tempo. 
Il tempo aveva cessato di scorrere all’interno dell’ala Ovest del castello di Enid la Tessitrice d’Inganni nell’isola di Cathal. 
Nulla era come nel resto del mondo. Non c’era silenzio, né polvere, solo distruzione. E lei era lì. Nella colonna di luce. Bella e tremendamente martoriata.
Immobile, nel riflesso dei suoi occhi castani era possibile vedere qualche vaga scia del dolore che stava provando, dolore. 
Coral rimase pietrificato da quella visione. Le profondità più recondite dell’animo di Enid si mostravano a lui in quella stanza in tutto la loro più violenta oscurità. C’era dell’ordine in quella distruzione. L’edera che dall’esterno chiudeva la porta… dei segni di vita pur minimi… tutto all’interno scompariva in quello spettacolo grandioso e terrificante.
Avvertì dietro di sé la presenza del Demone Sovrano. Come quella volta in cui l’aveva colto sul fatto, lei ora non emanava alcuna aura di potere. Era semplicemente abbandonata alla visione. Inerme e indifesa al suo cospetto. Non era il terrificante Demone dell’Inganno che gli parlava durante le occasioni ufficiali, divenute sempre più delle occasioni informali. Non era nemmeno la creatura sovrannaturale e spigliata che lo conquistava fra l’imbarazzo e la bellezza. Era semplicemente un guscio… o meglio… perdeva le sue connotazioni sovrannaturali per divenire quasi… “mortale”.
Coral distolse lo sguardo dalla colonna di luce attirato da una Enid così fuori dal tempo.
Dopo qualche istante in cui assorbì ancora le sensazioni abbiette e terribili che emanava quel luogo, si avviò verso la porta d’ingresso per poi uscirne scosso. Richiuse lentamente dietro di sé la porta con un sospiro di sollievo.
Pensò che un demone non doveva rimanere sconvolto di fronte alla visione di un baratro di odio e terrore. In fondo quelle erano le energie emesse dalle creature viventi che meglio li sostentavano… eppure era scosso. Finalmente si accorse che aveva smesso di respirare e sudare e ritornò a una materializzazione più umana della sua forma, come se concentrarsi sui dettagli gli permettesse di rimettere un po’ di ordine fra i suoi pensieri.
Da ora in poi sarebbe stato di nuovo solo. Solo contro tutti. Persino degli stessi demoni non poteva fidarsi. Il suo obbiettivo primario era recuperare l’Artemide. Un obbiettivo che veniva prima anche della sua stessa sopravvivenza. Dante era un enigma… per non parlare delle altre figure che gli ruotavano attorno, non ultimo il capitano della Northern Star, Ridley Rhian. Sapeva per altro così poco degli intrighi fra tutte le fazioni in gioco che non avrebbe potuto escogitare un piano ben congeniato. Avrebbe dovuto fare affidamento solo sulla sua capacità di improvvisazione e la cosa lo mise a disagio.
Si allontanò dall’ala Ovest vagando immerso nei propri pensieri. Fin quando non rivide Enid davanti ai propri occhi. La sua veste chiara copriva a malapena i circoli rosa delle punte dei suoi seni e il respiro ora visibile in quella donna era un ritmo ipnotico che sembrava attrarlo con una forza terrificante. Le cavigliere e i bracciali luccicavano come bagnati dalla poca luce che filtrava nel castello sull'isola di Cathal; ma non riuscivano a superare la luminosità di quegli occhi di ghiaccio, azzurri e freddi come il Mare del Nord.
Tutto si sarebbe basato sulla sua capacità di improvvisazione.
Si avvicinò arrivandole così vicino da vedere quanto fosse la loro differenza di altezza. Da quella distanza lei sembrava più piccola e meno terribile… quasi… delicata. Il profumo esotico e appena accennato dei suoi capelli lo inebriò ancora di più e le sue mani la afferrarono ormai spasmodiche. La strinse a sé e lei alzò piano il capo verso di lui sorridente. 
La baciò sentendo esplodere le proprie energie negative in un uragano di potere. Si sentì risucchiare in un turbine di calore che a ogni voluta lo rendeva più grande e forte fino a farlo perdere del tutto in lei.
Le loro spoglie dalle sembianze mortali trovarono in una delle tante sale un letto su cui piombare. Un letto che in un attimo divenne il baldacchino della stanza reale della Tessitrice. Con imponenti colonne tortili e tende di seta, con la volta e gli archi della stanza ottagonale.
La veste del Demone Sovrano scivolò via con decisione lasciando il corpo vibrante di lei a premere contro quello di Coral che si ritrovò presto senza più vestiti addosso.
La carne mulatta di Enid scivolava sul bianco diafano di Coral stringendolo e avviluppandolo in un crescendo di piacere finché lei non si issò sul ragazzo e i propri fianchi e le sue cosce imperlate di sudore non iniziarono ad accogliere avide le spinte di lui.
Poi improvvisamente si fermarono in un profondo sospiro e lei lo guardò bucandogli lo spirito.
«Facciamo di noi ciò che vogliamo.» sussurrò sorridente.


Il fuoco nel caminetto ardeva intensamente... da qualche parte. Sulla Northern Star invece la luna era ormai salita del tutto in cielo perdendo la sua colorazione rossastra.
«Questa nave… prima di te era un’entità. Durante la Vera Guerra… quando la luna sorgeva tardi e rossa proprio come oggi, alcuni dicevano di vedere una splendida nave arrivare dal cielo. Si muoveva leggera e silenziosa come se non avesse peso. Scendeva nel deserto e lo solcava con una scia meravigliosa, raccoglieva le anime dei morti rimasti sul campo e li portava tutti sul ponte…dal quale questi salutavano le loro spoglie mortali, gli amici e le loro donne.»
Ridley rimase assorta a immaginare lo spettacolo sovrannaturale.
«Quando poi il tempo a disposizione dei caduti era finito, la nave faceva delle piccole evoluzioni nel deserto fin quando non riusciva a sollevarsi da terra. A quel punto la sua consistenza alla vista diveniva flebile e aumentava ancora di più la sua leggerezza. La prua si sollevava dalla sabbia e iniziava a salire alta in cielo senza il minimo suono. Poi la nave prendeva la rotta del nord, in salita, verso la stella che le dà il nome. Quando era abbastanza vicina e sembrava ormai simile alle stelle che ornavano il cielo di fronte a essa, si apriva una specie di cancello nel quale spariva portando con se i mugolii e le parole degli spiriti che trasportava.»
«Hai mai visto in prima persona uno spettacolo simile?»
«No mai. Ma ho sempre voluto sperare di vederlo un giorno. Poi Eliel mi portò via dal deserto, dalla Vera Guerra e dalle mie truppe. Per rendermi ciò che sono diventato.»
«Perché non rifiutasti i suoi servigi?»
«Perché ero giovane e l’odio e la vendetta muovevano il mio cuore.»
«Mentre ora… cosa muove il tuo cuore?»
«La ricerca della pace.»
Ridley rimase in silenzio a lungo.
«Quanto credi che potrò resistere ancora alla volontà di questa nave?»
«Ancora a lungo… sei forte e lei ti ha riconosciuto come tale. Forse ancora l’esistenza di una vita mortale. Forse meno… forse più.»
«Sembra sia arrivato il momento di fare un bilancio della mia vita vero?»
«Abbandonerete anche questo equipaggio?»
«Credo accadrà prima del previsto. La tua comparsa nella mia vita ha accelerato certi meccanismi… e dovrò liberarmi di tutti molto presto.»
In queste ultime parole Dante colse un po’ di tristezza.
Con un gioco di prestigio fece apparire due calici molto ampi in cui versò un liquido dal colore caldo e corposo.
«Cognac?»
«Cognac.»


Wein e Manoa camminavano sotto la pioggia incuranti del vento e dell’umidità. 
«Che cosa faremo adesso Wein?»
Wein non rispose. Sembrava immerso in una specie di trance. Camminarono ancora a lungo senza andare in una direzione ben precisa. Poi un colombo apparve dalle nuvole sferzate dal vento e arrivò a posarsi sul braccio alzato di Wein. Quando il colombo toccò il drago, svanì nel nulla lasciando posto a una missiva di poche righe che terminava con la firma elegante di Reldan. Portava la data di due giorni fa, Wein la lesse ad alta voce.
«Fra una settimana al Santuario dell’Artemide. Dante sarà là e ci saranno i celesti, i demoni e gli occulti. Sembra che la vicenda sia vicino a un epilogo. Volevo che lo sapeste. Reldan.»
Wein strinse la lettera nel pugno. Poi guardò Manoa e l’elfa lo ricambiò con un’occhiata interrogativa.
«Che cosa c’entra tutto questo con te? »
«Andrò incontro al mio destino. Non c’è altro che io possa fare.»
«Al tuo destino? Di che diavolo stai parlando?»
«Ormai tutto è perduto. C’è ancora ben poco che io possa fare… ma lo farò.»
Wein alzò gli occhi al cielo di una notte tempestosa come se cercasse per la sua decisione la benedizione della pioggia. «È un addio Manoa. Non voglio che anche tu sia coinvolta in tutto ciò.»
Sospirò sereno.
«Non è un addio. Verrò con te Wein. Non posso abbandonare tutto ora. Ho bisogno di vivere questa faccenda fino in fondo per poterla chiudere una volta per tutte.» 
Manoa si appoggiò a Wein portandogli di nuovo una mano sulla spalla e affondando il volto nei suoi capelli.
Wein le sfiorò la mano in segno di gratitudine. «Sai a cosa vai incontro?»
«No, e tu?»


Dante assaporò le ultime gocce di Cognac dopodiché la sua espressione cambiò.
Ridley si accorse del cambiamento e lo fissò con aria interrogativa. Il suo calice era ancora mezzo pieno.
«Devo congedarmi momentaneamente madame.»
«Come?»
«Ho avvertito chiaramente la sua presenza. È a pochi chilometri dalla nave… sulla costa. Mi sta chiamando… e sorride.»
«Hai bevuto troppo Dante?»
Il cielo si oscurò improvvisamente e una fitta pioggia fina prese a scendere senza preavviso.
«Vir Eliel… è qui.»

Ottantasettesimo Episodio: Hanging

Dopo quasi cinquemila anni di nuovo i due si fronteggiavano.

Lontano dall'oceano, seduto comodamente su un masso squadrato nel mezzo di una pianura sterminata circondata da lontani monti all'orizzonte. Come se tutto ciò che aveva attorno non avesse significato; così attendeva Vir Eliel, la creatura più potente di Aman. La tunica lo fasciava ricadendo a terra resa pesante dall'acqua ed il cappello ed il velo gli schermavano il volto e l'espressione. Fumava una lunga pipa dalla quale usciva un esile filo di fumo.

Dante scese dal cielo con leggerezza atterrando con pochi passi ad una decina di metri dalla figura.

Vir Eliel, il Maestro, e Dante Reznor, l’Allievo. Il cielo rimbombava di fragorosi tuoni ed la pioggia circondava i due di un alone fatto di polvere finissima d’acqua.

«E’ passato tanto tempo Dante.»

«Per quello che possa significare… si.»
Il Sovrano dei Draghi Occulti passeggiò per qualche tempo attorno alla creatura seduta che rimase immobile.

«Io… voglio ucciderti.» disse Dante.

«Sapresti spiegarmene il motivo?» 
Non riusciva a vederlo da sotto quel velo… ma sapeva che stava ridendo.

«Io… ti odio. Non credi sia normale che io provi questo sentimento per te?»
«E dimmi Dante, perché dovresti provare odio nei confronti di chi ti ha salvato la vita e ti ha elevato ad un grado superiore di conoscenza? Non dirmi che è per via di Sierra.»
Dante si inumidì le labbra.

«Mi hai condannato ad una immortalità di solitudine. Un tempo forse non capivo perché ti odiassi, ora lo so. Si, è per Sierra, e per me.»
Le mani di Eliel, esili e raffinate vagarono per l’aria come per afferrare qualche concetto.

«In fondo senza di me forse non avresti mai compreso il significato della vita non credi? Non saresti mai riuscito ad afferrare quanto di affascinante c’era da perdere… la tua vita per te era un giocattolo, prima.» le mani stavolta si mossero come per scacciare quel concetto che librava sinuoso nell’aria. 

«Vivevi la tua vita come una bambola senza coscienza non avrebbe saputo far meglio. Ora invece, sai.»
«Senza di te non avrei perso Sierra.»
Stavolta il tono di Eliel si fece più deciso. «Non l’avresti mai nemmeno incontrata… non l’avresti amata. Non avresti capito. Sei uno sciocco Dante. Più sciocco di quanto pensassi.»
Il drago serrò i pugni dalla rabbia.

«Non pretendere di venire qua dopo cinquemila anni con la presunzione di continuare a fare la parte del Maestro.»
«Pretendere? Speravo che in questi anni fossi riuscito a capire cosa tu fossi realmente… ma a quanto pare non ne sei stato in grado…» Eliel sospirò, «Dante Dante…. sono deluso. Molto deluso…»
«Deluso? TU… » il drago riconquistò la calma. «Tu… di cosa dovresti essere deluso? Sono la tua macchina da guerra, il tuo capolavoro. Voglio sapere perché ti interessasti a me. Perché non qualcun altro?»
Vir Eliel rise ancora scuotendo la testa. «Dante… Dante… possibile che tu non abbia ancora capito? Eri già un’opera d’arte dotata di una fragilità disarmante… ma ora sei cosciente della tua immortalità … sei invincibile… sei completo.»
«Completo? Fragile?»

Ora Eliel sembrava che stesse parlando di lui in terza persona. «Ed era un capolavoro, nella sua innocenza, nella sua naturale malvagità. Nel suo essere così bello e potente insieme, avrei dovuto soltanto affinarlo, renderlo più perfetto di quanto non fosse già. Meno rozzo, più sublime.»

«Se solo io fossi stato in grado di capire…» riprese Dante con una punta di rimorso, «ma ero giovane… e tu non facesti nulla per istruirmi su quanto di realmente importante dovevo imparare. La tua tecnica… solo quella contava per te. Anche a costo di annullare la mia personalità, i miei sogni… le aspirazioni…»

«Aspirazioni? Avevi forse delle aspirazioni degne di questo nome prima che io mi occupassi di te?»

«BASTA ELIEL! Ne avrei avute! Avrei potuto essere felice! Avrei avuto un migliaio di anni per invecchiare, capire il senso di quanto mi circondava e trovare alfine la pace dei sensi… invece ora…»
«È qui che ti sbagli… mio Dante…»

Gli occhiali del Drago Occulto baluginarono. «Che cosa?»

«Questa tecnica ha il potere di rendere immortale chi la controlla a pieno, non lo nego. Governare spazio e tempo per mezzo della magia… un uso chirurgico del potere è in grado di assurgere anche a tali livelli di perfezione… ma tu… eri già immortale... o meglio... non era contemplata la tua fine... come del resto il tuo principio...»

Dante indietreggiò di un passo.

«Quale miasma oscuro e mortale sta uscendo dalla tua bocca? Quali nuove menzogne?»

Eliel si alzò in piedi scuotendo la testa, era imponente. Si avvicinò a Dante come per far si che le sue parole divenissero più chiare.

«Dimmi Dante… potresti mostrarmi una delle tecniche che hai appreso per mezzo del mio insegnamento? Potresti farmi questo ultimo favore?»

«Eliel… il tuo tempo si sta esaurendo… perché è di tempo che ora voglio parlare… di quel poco che ti rimane… perché fra poco di te non esisterà che un vago ricordo.»

«Coraggio Dante… la tecnica che attraverso la capacità di modificare lo spazio materializza delle aure combattenti…»
Gli occhi di Dante si restrinsero mentre un vento forte lo scosse.

«Dove... dove vuoi arrivare…»

«Coraggio mio Dante… fallo.» Il suo era un tono categorico, e Dante non riuscì ad opporre un rifiuto.

Il Drago si concentrò ed attorno a lui apparvero un centinaio di suoi doppi. Non era una versione sommaria della tecnica. Quei doppi sembravano in tutto e per tutto reali. Sembrava che adesso l’area fosse piena di decine di Dante, ed ognuno di loro fissava Eliel con un odio antico.

«Nemmeno adesso riesci ad avere una visione completa di noi due?»
«Noi due? Chi diamine sei. »
«Te lo dissi cinquemila anni fa, sono il tuo maestro.» stavolta il drago lo sentì ridere. La mano di Eliel salì lentamente verso la stoffa che gli copriva il viso e la afferrò. «Ho molti nomi... ma tu chiamami Vir Eliel... oppure... Lord Dante Reznor.» E così dicendo strappò via il lembo rivelando il suo volto identico in tutto e per tutto a quello di Dante. Lo stesso taglio degli occhi, lo stesso rosso spento delle iridi, la forma esile del volto, il mento deciso e persino le stesse orecchie sotto il capello.

Il drago ebbe un capogiro. «Tu…. creatura corrotta… è uno dei tuoi soliti giochi! Non posso averti… creato con questa tecnica…»
«Oh infatti non è accaduto… non sei stato TU a creare me, mio piccolo presuntuoso… hai forse tanti ricordi della tua gioventù? Ricordi alla perfezione chi ti insegnò a leggere? Chi ti donò quella leggiadria imperturbabile che accompagna ogni tuo singolo movimento come una armonia classica suonata da una orchestra impeccabile? Oh! Vedo un po’ di smarrimento sul tuo volto… vuoi sapere perché anche sforzandoti non lo ricordi o hai solo immagini imprecise? Vuoi saperlo?»
«Basta…»
«Te lo svelerò io! Perché tu non hai avuto una infanzia! Non sei mai stato giovane, fanciullo! Tu sei sempre stato così… non rifuggiarti nella tua lunga vita, conservi così bene i ricordi di Sierra che risalgono a quasi cinquemila anni fa, come mai non hai il benché minimo ricordo, anche fumoso della tua infanzia?»

«Io…»

«Sei tu che non sei altro che una mia emanazione… persino il termine creare non è propriamente adeguato. Definiresti creature viventi i doppi che hai materializzato? Ti definiresti il loro creatore? Le definiresti reali nel vero senso della parola? O forse le definiresti solo un espediente per combattere? Il frutto di una tecnica? »
Dante era a bocca aperta. Cadde in ginocchio.

Improvvisamente nella sua testa confluirono centinaia di ricordi. I ricordi di Vir Eliel che parlava con Sierra, i suoi stessi ricordi, sembrava come... che fosse stato lui ad averli vissuti... 

Un altro ricordo… ma stavolta era strano… era come se fissasse la scena in terza persona.
Le parole arrivavano dritte alla sua testa… ma non era li.
«Fattene una ragione Sierra. Gli umani appassiscono e muoiono.»
Vir Eliel stava rassettando la sua scrivania prendendo qualche libro in mano e riponendone altri in una libreria. Sembrava come non voler dar peso alla conversazione agendo così.
«Lascia perdere Dante e pensa alla tua felicità. Non ricaverai nulla di buono da questo amore morboso.»
«Sei crudele Vir. Sono tre anni che ti seguo… e queste sono le uniche parole di conforto che hai per me?»
Vir Eliel si voltò verso Sierra. La casa di Vir sembrava scavata all’interno di un grosso albero. I muri erano in legno vivo qualche ramo sbucava verso l’interno ogni tanto. Tavoli, sedie, tutto era fisso al terreno, intagliato. Un lungo letto e un arredamento scarno, non sembrava esserci nulla fuori posto.
C'erano molti, troppi libri, in ogni più piccolo anfratto.
La stanza era ordinata e pulita.
«Stupida. Tre anni per me e per lui non sono altro che un semplice respiro… anche tu... non sei che una piccola parentesi nella nostra vita. Non durerai più di quanto potrebbe durare per te la vita di una farfalla... se riuscirà a padroneggiare la mia tecnica Dante non avrà più limiti alla propria esistenza. Ne sei al corrente? Sai di essere TU la farfalla?»
Sierra strinse i pugni… avrebbe voluto picchiarlo ma sapeva che sarebbe stata una cosa stupida. Lo stupido gesto di una farfalla… nella sua breve vita di un giorno.
«Ti odio Vir.»
«I sentimenti dei mortali scivoleranno su di noi come acqua piovana. Lasciando umidi i nostri vestiti e arido il nostro cuore.»
Sierra si voltò e corse via. 
La vista delle lacrime non sfuggì a Vir Eliel che la fissò mentre andava via.
«Cara quanto stupida. Povera creatura…»

Le ali da farfalla... le reazioni di Sierra... Sierra sapeva tutto... chissà cosa pensava di Eliel? Un pazzo con una doppia personalità? Oppure vedeva in lui il suo gemello? Oppure... al fine aveva compreso... e ciononostante si era innamorata di un semplice simulacro? Persino Shaia probabilmente non scorgeva alcuna differenza fra loro due... ed ecco spiegato il motivo delle sue parole... così ambigue...

«È normale che io sia più forte di voi Dante... un buon allievo supera sempre il maestro...» il suo sguardo era quello che si ha con i bambini, le sopracciglia leggermente incurvate verso l'alto e gli occhi luminosi e delicati.
Dante si inumidì le labbra per poi fulminare Shaia con lo sguardo. «Hmpf... per quanto la ritengo un’eventualità remota... potrete anche aver superato Eliel... ma ciò non significa che voi possiate sconfiggermi.»
«Siete paradossale. Non trovate? 


«Tutto l'odio che provi nei miei confronti... e nei confronti di Enid... non ti sembra dopotutto irrazionale? Tutte le sfumature del tuo rancore servivano a renderti ciò che sei divenuto. Nemmeno i tuoi sentimenti sono reali. Ed i ricordi... conservi anche parte dei miei ricordi vero? O forse dovrei dire i nostri ricordi? Tutto serviva al mio scopo.»

I cento doppioni creati da Dante svanirono nel nulla lasciandolo solo. Eliel si guardò intorno vedendo le immagini ridivenire nulla e sbuffò sorridente. «Certo... adesso è chiaro che la mia tecnica era evidentemente più completa della tua...»

«Perché credi che Enid abbia declinato il tuo invito quando ti sei presentato nuovamente da lei? Tu l’avevi sconfitta... perché IO l’avevo sconfitta. L’avevo già battuta una volta. Lei vide il mio volto. Non c’era motivo perché tu chiedessi una rivincita… chissà cosa pensò di te quel giorno... se si sentì ancora più umiliata da quel gesto...»
Lo sguardo di Dante divenne vacuo. 

«Era logico no?» Proseguì Eliel.

«Per lunghi secoli mi sono disinteressato di questa storia e ho vagato per luoghi che non ricordo... sai... sono anche tornato su alcune mie vecchie posizioni... ad esempio Sierra. Anche io mi ero leggermente affezionato alla ragazza e quando lei divenne una creatura immortale il mio amore per lei crebbe fino a strapparmi al mio vagabondare… »


«Chi sei adesso? Sei tu Dante? Sei impazzito…»

Solo in quel momento Dante capiva il senso di quelle parole.


«Dante sei tu? Non sei Vir Eliel? Siete la stessa cosa... ma tu non sei mai venuto qui... da me.»

Era andato a chiedere di Eliel proprio a lei, una delle poche creature che sapeva che loro erano una unica entità. Eliel… era andato a farle visita chissà quante volte… le sue mani avevano carezzato il corpo freddo di lei in decine di migliaia di occasioni. Le sue labbra l’avevano sfiorata chissà quante centinaia di volte… in tutti quegli anni…

«Come… come hai potuto...»
«Come ho potuto? Come hai potuto tu startene per cinquemila anni fra le mura di un qualche polveroso castello a leggere ed a deprimerti! La vita aveva così tanto da offrirti… non immagini neanche. Ma in fondo anche questo era parte del piano.»
I canini di Dante fecero capolino dagli angoli della bocca trasfigurandolo in una specie di belva.

«STA ZITTO!»
Si mosse con una velocità fuori dal comune colpendo Eliel in pieno volto scaraventando lontano il suo dannato cappello di vimini.

Lui rideva. Rideva di gusto.

«Coraggio Dante! Tutto quello che ho fatto l’ho fatto per te! Dal suggerire a Sierra quella soluzione fino al fare si che tu potessi vivere in eterno essendo a conoscenza di quegli stessi poteri che ti avevano fatto comparire su Aman! Come fai a provare rancore! In fondo sei un unicum... un capolavoro artistico... il frutto ultimo della mia tecnica... io…» aprì le braccia come per abbracciarlo, «...vieni qua mia immagine riflessa... sei diventato come io volevo eppure non sei mai stato nulla ed è ora che tu lo sappia…»

Il drago si serrò le mani attorno alla testa «UAAAAAAAARGH!»

«Se è me che volevate, potevate anche evitare di creare tutti questi disturbi a questa povera città.» sussurrò Reznor con un tono di voce così caldo e profondo da far gelare il sangue nelle vene di Shaia. Scorse poi la paura nei suoi occhi e tutto ciò non fece altro che accrescere la sua sicurezza.
«C… come…» Shaia perse la calma, cercò di liberarsi come se scosso da spasimi e la sua espressione così sicura divenne una maschera di terrore.
«Maestro!» gridò scorgendo negli occhi di Dante la stessa espressione di Vir Eliel, la sicurezza del potere e della saggezza di una creatura millenaria capace di compiere qualsiasi impresa.

«Stai facendo tutto questo per lei? Vendetta o…»
«Basta Sierra. Non parlare più. La sconfitta brucia ancora troppo.»
Sierra aveva una splendida carnagione chiara, capelli corvini mossi e degli occhi acuti del colore del cielo.
«Argh… mi stai facendo male...» disse Dante.
Inavvertitamente lei l’aveva stretto troppo.

«No… Vir Eliel è saggio e potente… ed è anche dotato di una sensibilità sovrannaturale. Quella che ancora manca a te per raggiungere i suoi livelli…»

«Stupido tizio col cilindo...»


«Non è finito amore mio… è iniziato adesso… qualsiasi cosa adesso ci accada io sarò tua… e tu sarai mio…»

«comunque… quei tuoi occhiali... come mai non li togli mai o quasi?»
«Beh… non lo so… abitudine.»
«Posso toglierteli e vedere che occhi hai?»
«Se ci tieni tanto…» Dante fece per toglierseli ma fu lei ad afferrare il piccolo paio di occhiali tondi e a sfilarli.
Rimase un po’ interdetta.
Era scuro, sera, ma i suoi occhi felini erano ridotti a una fessura.
«Non riesco… non riesco nemmeno a vederne il colore…»
«È un rosso scuro… quasi castano…»
Ridley se ne stette un po’ a fissarlo.
«Immaginavo di vedere qualcosa di più spietato, sembrano solo… fuori dal mondo…» Ridley prese tempo per riflettere, «come mai anche se è sera e c’è poca luce le tue pupille sono così chiuse?»
Il drago si passò una mano fra i capelli lisci che scendevano dal cilindro, poi si tolse il cappello.
«Non lo so, non ci avevo mai fatto caso, forse… i miei occhi sono stanchi di questo mondo.»
Il drago prese gli occhiali dalle mani di Ridley e li indossò nuovamente, indossò anche il cilindro.
Con lenti passi si allontanò dal ponte.
«La verità è che non faccio più parte di questo mondo… sono il pallido ricordo del mio tempo e sono destinato a scomparire…»

«Povero e sciocco Dante… migliaia di anni non sono serviti a sciogliere i tuoi dubbi… i tuoi rancori… e i tuoi amori…»


«Non hai nient’altro da dirmi?»
«Immagino di no, altrimenti l’avrei fatto entrando» constatò.
«Bene. Fa come ti pare» sbuffò lei chiudendo il libro. «Sei in ritardo per la sveglia della mattina.» Concluse indicando la pendola che scandiva i secondi.
Dante tolse il soprabito, sospirò e si sedette di fronte alla ragazza velata.
«Come fa quel vecchio orologio a sapere cosa fa il meraviglioso sole ogni volta?»

«Combatti. Voglio la mia rivincita.»
«Non ti sembra un po’ anacronistico?» le cavigliere ed i bracciali del demone tintinnarono.
«Forse, ma io non ho dimenticato l’umiliazione.»
La donna si alzò dal trono, lo raggiunse e gli girò intorno spandendo nell'aria il suo denso profumo di salsedine e frutti esotici.
«E così vorresti sfidarmi, Sovrano dei Draghi Occulti?»
Dante non parlò.
«Mi dispiace… ma non accetterò la tua sfida.»
«Che cosa?» 
«Hai capito bene drago…»
Dante serrò i pugni.
«Maledizione non puoi farmi questo! Il dolore che sopportai per poterti battere… la volontà… i sacrifici... i duelli con me stesso per arrivare ogni volta alla fine di ogni, dannata, giornata…»
«Mi dispiace Dante… ma mi hai già battuta una volta…»

«Quanto inutile tempo dovrà ancora passare, Dante? Ancora non hai capito nulla, Dante! Né di te, né di nessun altro!» si morse le labbra, poi riprese a sorridere. Ma smise quasi subito.
«Per quanto continuerai a camminare di fianco alla storia, Dante? Per quanto ancora la tua ombra carezzerà la strada senza intralciarla, Dante? Per quanto ancora camminerai di fianco al sentiero fissando il mondo con quegli occhi spenti, DANTE?»
«Dante!»
…
«Dante…»

 «... potrete anche aver superato Eliel... ma ciò non significa che voi possiate sconfiggermi.»

«Siete paradossale. Non trovate? Ma non temete... mi basterà poco tempo per liberarmi di voi.»

«Finiscila…»

Dante si guardò attorno, l'erba, la pioggia, il cielo e la terra. Tutto ciò era una menzogna, non era vero. Non poteva esserlo. Si issò in piedi incurvato, sprigionava una energia terrificante.

«Che io sia reale o meno... che tu sia reale o meno. Oggi morirai. Non per il mio rancore né per i tuoi atti, ma per la mia libertà.» 

Ottantottesimo Episodio: Bodies

La piccola pioggerellina che aveva colpito la Northern Star continuava a scendere placida... poi improvvisamente all'orizzonte comparvero degli ammassi nuvolosi più neri di un baratro senza fondo. La luna sparì rendendo la notte più nera di un incubo.

Dei colpi decisi alla porta della stanza di Ridley «Capitano! Prevedo noie col mare... se la sente di venire a dare una occhiata?» Parlò Shepard con voce ferma.

La ragazza aprì poco dopo. Sul tavolino c'erano delle carte nautiche aperte. Dopo il discorso col Drago Occulto... ed il presagio di Eliel non se l'era sentita di rimanere di sopra ad attendere e così aveva trovato il modo di occupare la testa.

Uno scossone per poco non la mandò a terra ma Shepard la resse, era ancora debole.

«Grazie Shepard... pare che oggi non ci sia modo di tirare il fiato eh?»

Shepard le rispose accennando un sorriso, poi il suo volto divenne grave. «In tutti i miei anni di marinaio ho mai visto niente di simile... ci sono degli ammassi nuvolosi neri come la pece che viaggiano più veloci di una lancia della flotta di Ithos... sembrano quasi comparsi... dal nulla.»

I due si mossero in fretta per i corridoi di legno della nave.

Ridley annuì pensosa. «Coral dov'è?»
«E' sul ponte pronto a dare una mano ai maghi. Aspettiamo le tue disposizioni...»

«Perfetto... ed ora vediamo con chi o che cosa abbiamo a che fare.» Uno spettacolo grandioso si parò di fronte al capitano quando mise piede sul ponte.

Quattro o cinque fulmini si schiantarono in mare quasi contemporaneamente dando inizio ad una tempesta di proporzioni terrificanti. La notte venne rischiarata a giorno per una ventina di secondi. E quella luce mortale illuminò tutti i volti della ciurma della Northern Star, salita sul ponte.

«Noah! Ricontrolla coi tuoi che tutte le vele ammainate siano ben legate per evitare scherzi, una folata di questo vento potrebbe ridurre a pezzi l'albero maestro. Artiglieria! Assetto da tempesta! Portiamoci fuori di qui il prima possibile!»

Noah prese ad arrampicarsi come un gatto sugli alberi insieme ad altri quattro della sua truppa di assalto per controllare lo stato delle vele, il movimento della nave era così forte che ad un certo punto mancò la presa e si afferrò alla meno peggio ad una corda volante rimanendo sospeso a una ventina di metri d'altezza prima di ritornare sull'albero e ricominciare a salire.

Quando fu in cima lanciò una rapida occhiata al cielo che lo sovrastava. Un fulmine rombò a pochi metri dalla nave seguito dal sospiro dei marinai.

Il ragazzo si grattò il mento interdetto riflettendo sul fatto che un colpo del genere avrebbe potuto far colare a picco la nave con tutto l'equipaggio... dopodiché si mise placidamente a controllare i nodi.

Le truppe di artiglieria invece andarono a posizionarsi in angoli specifici della nave. Degli occhielli di corde pesanti sporgevano dagli alberi e dalle pareti libere, e presto, aiutati dal resto della ciurma, i maghi vennero legati con dei solidi nodi rimanendo con le mani ed il volto libero. Lanciare incantesimi che richiedevano libertà di movimento per le braccia e per il volto in un mare in tempesta era impossibile se non si aveva l'equilibrio e la stabilità di un acrobata... o se non si era legati alla nave.

Corde e cinte vennero strette finché l'intera artiglieria ad eccezione di Coral non fu fissata su ciascuna delle postazioni.

«Shepard, la situazione!»

«Capitano la tempesta viene da ovest, scappando verso est non faremo che seguirla, le uniche due rotte possibili sono il Nord od il Sud.»
Ridley si fermò qualche istante a riflettere con gli occhi verdi puntati nel cielo. Poi con qualche falcata fu sul timone e lo girò con forza facendo alzare la nave di qualche metro dal livello dell'acqua. «Andiamo a nord!» Gridò risoluta. Cercheremo di sfruttare le correnti calde di Ithos per aumentare la velocità.

I flutti presero a crescere e gonfiarsi fino a diventare più alti della stessa nave che veniva sballottata di qua e di la come se non avesse peso.

«Capitano! Se provassimo a sollevarci in aria? Un ondata del genere presa male può spaccare lo scafo!»

«Ci penserò io a guidare la Northern Star sull'acqua. Siamo già abbastanza alti con l'albero maestro Shepard... non voglio dare a questi fulmini un punto di riferimento ancora più grande.»

Il vento prese a ululare impazzito ma la nave con le vele ammainate non offriva superficie di contatto.

Noah se ne stava in alto a godersi lo spettacolo quando venne preso in testa da un ferro da stiro.

Cadde sul ponte come un sasso spaccando qualche asse.

L'equipaggio si fermò di botto non vedendo rialzarsi il ragazzo. 

Dopo qualche secondo una mano di Noah fece capolino fra le assi seguita subito dopo dalla chioma del ragazzo e dalle spalle larghe. Una sequela di imprecazioni portate via dal vento si sparsero per la nave.

«Che diamine ti piglia Noah!» Gridò Ridley.
«Capo, ho preso in faccia un ferro da stiro!»

«Come?» Ribatté il capitano mettendo una mano vicino all'orecchio. Il vento continuava a soffiare con forza incredibile e le parole arrivavano a tratti anche se ci si parlava da pochi metri di distanza. Una folata di vento ed acqua sollevò un paio di marinai che si ressero alle gomene.

«HO DETTO UN CAZZO DI FERRO DA STIRO!!»
«COME!? IL SOMARO DA TIRO? SONO SICURA CHE QUELLA BESTIACCIA RACHITICA A ITHOS SE LA STIA CAVANDO A MERAVIGLIA MA CHE C'ENTRA CON TE CHE SEI CADUTO!?»
«NO NO! CHI SE LO SCOPA IL SOMARO! » Si sbracciò Noah esasperato. «HO DETTO FERRO DA STIRO! QUESTO VENIVA DAL CONTINENTE CAPO! E' UN URAGANO!»

Nell'esatto momento in cui Noah disse "uragano" tutta la nave riuscì a sentirlo. Voci di sconforto si sparsero mentre ognuno rinforzava l'allerta.

«Tranquilli uomini e donne della ciurma! Non è il primo e non sarà l'ultimo visto dalla Northern Star!» gridò Ridley sovrastando con l'aiuto di un pizzico di magia il frastuono della tempesta.

La nave iniziò a salire e ridiscendere con salti sempre più ampi fino a ricadere a peso morto per decine di metri nel vuoto. Lo stomaco dell'equipaggio e dell'artiglieria in particolare era in subbuglio nonostante i molti anni di esperienza.

«Artiglieria! Alziamo gli scudi!» Comandò imperioso il capitano.

Il gruppo di maghi legato alla nave iniziò a recitare all'unisono un incantesimo elementale del vento, presto delle correnti formatesi dal nulla iniziarono a circondare la nave fino a ricoprirla di una opalescenza chiara. L'incantesimo diede subito i suoi frutti. I salti della nave divennero meno traumatici per lo scafo e lo stesso vento arrivava molto attutito così da rendere più agevole la comunicazione, un fulmine si schiantò sulla sfera venendo deviato in mare.

Intanto da ovest in direzione di Aman nuvole e tuoni sempre più grandi si avvicinavano riuscendo quasi a schiacciare a terra la ciurma di pirati.

«Shepard, la situazione!»
«Lo scafo regge e non abbiamo ancora riportato danni!»

«Coral, la situazione!»
Il ragazzo apparve di fianco a Ridley reggendosi come poteva alla grossa bussola magica vicino al timone. «L'artiglieria può reggere per una mezz'ora buona con questo scudo. Successivamente dovremo pensare qualcos'altro.»
«Cosa ne pensi di questo uragano?»
Coral si trovò impreparato. «Non saprei capitano!» gridò per far arrivare le sue parole. «L'esperta è lei...»

«Non ho mai visto un uragano così veloce. Avremmo dovuto avvertirne la presenza almeno con qualche ora di anticipo ed invece le nuvole e la tempesta sono esplose nel giro di pochi minuti!»
«Non capisco capitano! A cosa si riferisce?»
In quel momento oltre una gigantesca onda più alta delle altre apparve la figura di uno scafo enorme dalle forme sbiadite. Era tondeggiante e rastremato verso l'alto. Quattro alberi giganteschi sfidavano il cielo in quella tempesta.

«E' semplice. Questo uragano viene da Aman... ma qualcuno... dotato di enormi poteri ha fatto in modo che ci intercettasse in questo esatto momento. Forse proprio in concomitanza dell'assenza di Reznor sulla nave.»

«E' la nave fantasma!» gridò qualcuno. «Ci vengono a dare una mano!» gridò qualcun altro ma lo sguardo di Ridley si fece ancora più torvo. Il vascello fantasma lontano qualche centinaio di metri non aveva un aspetto tranquillizzante.

«Da che parte stai Coral.» sussurrò il capitano con un filo di voce... così tanto che Coral capì più che altro la sua espressione.

«Non capisco capitano...»

«Io lo sento... su quella nave non ci sono solo Dyon e gli altri... ma c'è anche un demone... il loro comandante. Se è venuto qui adesso ci sarà un motivo e non credo sia una visita di cortesia. Tu da che parte stai?»

Agire di istinto. Ricordò i propri pensieri: tutto si sarebbe basato sulla sua capacità di improvvisazione. Con loro o contro? Non aveva immaginato una simile eventualità... ma la sua missione era e rimaneva legata a Dante e all'Artemide, non poteva abbandonare la nave prima di averla conseguita. Mentre i pensieri gli attraversarono la mente notò la mano destra di Ridley, illuminata di una energia terrificante poco davanti al suo stomaco. 

«Con voi Capitano. Sono un membro della ciurma.»

Ridley ritrasse la mano e disperse l'incantesimo offensivo.

«Ti avrei ucciso se avessi risposto di no... o almeno ci avrei provato. Sappi che se fai il doppio gioco questo uragano sarà la tua tomba.»

Coral sorrise scostando i capelli da davanti al viso e facendo apparire il bastone. «Per il momento preoccupiamoci di non farlo diventare la tomba di tutti.»
Dal vascello fantasma partì un fascio di energia che si infranse sullo scudo della Northern Star diminuendo drasticamente la sua capacità di attutire i colpi. L'artiglieria gridò di dolore mentre la nave avversaria preparava il secondo colpo.

In quel momento Ridley attirò l'attenzione di tutti aumentando ancora il volume della propria voce. «Ciurma! Donne e uomini della Northern Star! Se siete su questa nave significa che siete i migliori nel vostro campo! Ed è finalmente giunto il momento di dimostrarlo! La nostra fregata è chiamata ad un ultimo sforzo prima del meritato ritorno alle proprie scorribande! Davanti alla nostra nave c'è un vascello di almeno cinquemila tonnellate con almeno il doppio degli uomini a bordo! Stregoni non morti e persino un demone a capitanarlo! Siete pronti a combattere la furia degli elementi e dell'oscurità per la nostra sola sopravvivenza!?»
Un urlo di assenso scosse la nave.

« Pronti a ingaggiare la più grande battaglia della storia degli oceani?»
Un urlo ancora più forte si alzò dalla coperta.

« QUESTA NOTTE SI SCRIVERA' LA STORIA! SIETE PRONTI AD ENTRARE NELLA LEGGENDA!?»

La risposta fu un boato che sovrastò il fragore dell'uragano.

«CIURMA! ARRIVANO E VOGLIONO NOI! SIATE PRONTI!»
Il secondo colpo probabilmente avrebbe mandato in frantumi lo scudo ma Coral apparve nel bel mezzo dell'oceano deviando con un cenno del bastone la colonna di energia mandandola lontana oltre l'orizzonte.

In quel momento Etrom gli comparve davanti.

«Fai resistenza?» Domandò con un tono privo di emozioni.
«Il mio compito è su questa nave. Sono fedele solo ad Enid.»

La falce di Etrom saettò sul ragazzo che parò col bastone. Le due armi sfavillarono in cielo illuminando con un boato simile a quello dei fulmini la notte.

«Coraggioso e incosciente. Hai stoffa ma contro di me non hai speranze.»
Coral resse la presa e spinse sulla falce. «Non ne sarei così sicura se fossi in te... e comunque non credo che sarò io il tuo avversario. La Northern Star ti ha riconosciuto.»

Con la comparsa di Etrom in assetto da guerra lo scafo della Northern Star si illuminò di migliaia di glifi e rune magiche esplodendo in una colonna di energia.

«Te la senti di darle la rivincita?» Sorrise Coral.

Etrom fece forza ed allontanò il demone. «Non chiedevo di meglio!»


Il cielo si aprì come nella fine dei tempi mentre Dante si scagliava accecato da una ira pura nei confronti del suo Maestro.

Le mani carezzavano lo spazio generando colpi che schiantarono le montagne quasi invisibili a chilometri di distanza, mostri dormienti che vegliavano la pianura. Ed ogni volta che colpiva, la terra intera si lamentava, rantolava dolorante.

Il drago si lanciò verso Eliel avvitandosi su se stesso mulinelando in aria una selva di calci, Eliel li schivò tutti per parare l’ultimo. Lo afferrò e lo scagliò a terra. Dante tossì sangue.

Si rialzò, gli fu di nuovo a dosso e lo passò da parte a parte con un braccio ma Eliel sbiadì nel nulla.

«Dante Dante…» Rideva gioioso Vir.

«NON DEVI PARLARE!» gridò il drago per poi divenire serio e sorridente anche lui. «O mi rovinerai il divertimento… voglio che tu gridi di dolore…» il suo tono era amorevole…come se stesse spiegando qualcosa ad un bambino. «Voglio sentire le convulsioni del tuo corpo vibrare nell’aria. Le ossa… gli organi… contorcersi fino all’agonia e alla follia.»

«Avanti avanti!» lo esortò Eliel. «Non aspetto altro mio Dante!!»

Dante svanì nel nulla e si materializzò in quattro copie di se stesso attorno ad Eliel colpendolo stavolta in pieno.

Eliel si accasciò a terra... ma poco dopo anche lo stesso Dante ebbe un mancamento finendo in ginocchio.

«Cosa… CHE COSA SEI TU.» gridò Dante. Le quattro copie di lui continuarono a colpirlo, scaraventandolo da una parte all’altra per chilometri. Il corpo di Eliel copriva quelle distanze in un batter d'occhio e la sua tunica svolazzava impazzita ogni qual volta veniva colpito di nuovo. Ad ogni attacco aumentava la velocità, aumentavano le copie, in una terrificante comparsa in cielo di numerose macchie di oscurità che crebbero fino a divenire un migliaio. L’urlo di Dante a terra, una mano aperta davanti al volto, esplose in tutta la sua furia mentre Eliel schizzava da una parte all'altra della sfera creata dalle copie di Dante che lo tempestava di assalti con una violenza sempre maggiore.

Ogni colpo più forte, più carico d’odio. Di una rabbia inesauribile, finché l’urlo di Dante non venne sovrastato dall’urto dei colpi, dallo stormo oscuro entro il quale Eliel urtava da una parte all’altra lasciando scie di sangue troppo lente per seguire tutti gli spostamenti.

Sembrava che il sangue stesse ricoprendo quelle centinaia di Dante colando sopra la sfera di emanazioni che aveva creato, come una melassa densa.

La terra iniziò a spaccarsi e a salire in volute verso l'alto mentre gli urti erano percepibili da centinaia di chilometri di distanza come un leggero terremoto.

Poi tutto finì, Eliel esplose in un grido e le copie di Dante svanirono nel nulla lasciando un’unica figura, a terra ansante. Eliel in un ultimo dispendio di energia fu sopra questa e la colpì una unica volta con le braccia giunte, sul capo, facendola inghiottire dalla roccia al di sotto.

Il Maestro cadde a terra malridotto, la faccia nel fango. Il sangue in cielo prese a cadere come una sottile pioggia che aveva sostituito quella naturale.

Le sue parole turbarono il silenzio prima come un lieve sussurro... divenendo man mano più sicure. «Io...o forse dovrei dire... noi... siamo la prima creatura del Mana in questo piano di esistenza. Il primo Drago Occulto. Colui che avrebbe dovuto essere il giudice dello scontro che di li a poco sarebbe iniziato fra Galder e Shagrath. Io vivo da quando questa terra nacque.»

Dante apparve di nuovo di fronte a lui, barcollava. Eliel invece non si era ancora rialzato, ma attorno al suo corpo baluginava una strana luce.

«Hai attutito i colpi con una specie di corazza magica... ma non durerai ancora molto.» sibilò Dante.

«Tu credi? E di te cosa mi dici? Non senti le forze venire meno? Fra poco non sarai più in grado neanche di alzare un dito.»

Dante sputò a terra del sangue. «Se sono una tua tecnica perché non mi fai sparire? Perché non mi uccidi?»

Eliel sorrideva con gli stessi occhi, la stessa bocca e gli stessi capelli di Dante... di una espressione però differente da quelle che erano mai comparse sul volto di Dante. Era una risata gioiosa e sarcastica...  superba e al contempo meschina.

«Credi di potermi sconfiggere Dante? Potrai colpirmi quante volte vorrai ma non sarai capace di uccidermi del tutto… senza contare che se io dovessi morire moriresti anche tu... mentre lo stesso non si può dire di te… in noi scorre la stessa energia… sei l’ultimo potere della mia tecnica. Il più dispendioso, il più meraviglioso, il più perfetto.» il Maestro poggiò una mano a terra cercando di rialzarsi ma non ne fu capace. «Sei perfetto. Mi vai bene così come sei. Dov'è la tua gratitudine per ciò che sei diventato, ora che sai? Non ci saranno ne vincitori ne vinti. Non ho intenzione di ucciderti... ne tanto meno di distruggere il frutto della mia superba tecnica.»

«Non hai intenzione... o non puoi?» sibilò Dante avvicinandosi ancora e chinandosi per arrivare a pochi centimetri dal suo volto. «Se è così che deve finire allora ben venga… ti condurrò per mano fra i flutti dell'aldilà e del Mana e sospirerò di piacere ad ogni tuo rantolo di dolore. Perché sarà un percorso lungo e doloroso.»

Eliel si issò di nuovo in piedi barcollando. Era incredibile come fosse ancora vivo dopo quella tempesta di colpi della sua stessa tecnica.

«Coraggio Dante… chissà se sospirerai bene almeno quanto Sierra…»
Il volto di Dante si mosse di scatto e i suoi occhi svanirono dietro le orbite. Il drago si sbilanciò all'indietro per poi reggersi in piedi come privo di qualsiasi movimento umano. La successione di esplosioni che seguirono rischiararono a giorno l’intero globo. Si rifletterono sulla luna visibile in un cielo di tempesta bucato dalle energie che si erano liberate. Una luna che prese ad illuminarsi impazzita e rossa di sangue.

Gli assalti di Dante si fecero man mano più violenti le mani del drago si muovevano impazzite tagliando l'aria fino ad arrivare a pochi centimetri da qualche punto vitale di Eliel, ma il Maestro arrivava sempre in tempo, parava con una mano liberando la stessa energia e frenando ogni colpo scatenando dei tuoni assordanti. Di tanto in tanto passava all'attacco e Dante schivava con tutto l'istinto e l'abilità di cui era capace vedendo ogni volta in faccia la morte. Dopo qualche minuto fu chiaro che le loro capacità in combattimento si equivalevano.

Adesso erano in piedi uno di fronte all'altro curvi per lo sforzo e gli attacchi ricevuti.

«Andiamo Dante... non sei in grado di sconfiggermi... e non lo sarai mai. Arrenditi all'evidenza dei fatti...e rinuncia ai tuoi propositi. Ho intuito quali siano i tuoi veri obbiettivi riguardo all'Artemide e non posso permetterti di conseguirli. Per quanto tu sia forte non potrai mai fermarmi. Ti lascerò debole e privo di volontà nel fango quest'oggi. Così che tu non possa arrivare all'appuntamento. Oppure puoi consegnarmi subito le tue piume... così da evitarti il dolore dell'ennesima sconfitta.»

Così dicendo Eliel concentrò nella mano destra un quantitativo immenso di energia, così tanto che la sua stessa figura veniva turbata dalle onde di potere che sprigionava, la terra prese a tremare e rombare sorda come se temesse quell'energia.

Dante sorrise ansante mentre un rivoletto di sangue gli scendeva lungo la bocca.

«L'Artemide... capisco il perché della tua opposizione... oltre alla neutralità che mantieni da quando questa terra nacque... non sopporti che sia io a decidere di mia iniziativa, fuori dai tuoi schemi e dai tuoi presunti piani, il destino di questa terra, libero.»

«Che assurdità, mio Dante...» ma negli occhi di Eliel Dante era sicuro di aver notato una piccola indecisione.

«Continui a parlare... senza far seguire alle tue parole i fatti Eliel. Fra i due quello sporco... e non solo di fango, sei tu Vir. Ti estirperò da questo mondo. E di te scomparirà anche il ricordo.»

Anche Dante richiamò a se le proprie forze. Alzò la mano destra aperta verso Eliel ed iniziò a concentrarvi tutte le energie che gli erano rimaste.

«Coraggio Maestro. Te la senti di vedere chi di noi due è il più forte una volta per tutte?»

«Speravo di non avere più nulla da insegnarti ma a quanto pare la modestia e l'umiltà sono atteggiamenti che non faranno mai parte della tua persona.»

«Basta parlare! En garde.» E così dicendo Dante serrò la mano in un pugno comprimendo ulteriormente le energie che aveva concentrato. Il volto di Eliel tradì una punta di sorpresa mentre Dante si scagliava verso di lui. Poi anche il Maestro si lanciò all'attacco.

Si incontrarono a metà strada e la notte svanì del tutto per alcuni, interminabili, istanti.

Ottantanovesimo Episodio: Winter Mountain

Le due navi erano in rotta di intercettazione, silenziose nel bel mezzo della tempesta che infuriava. Ridley si alzò in cielo levitando verso Etrom che la attendeva con la falce rivolta verso il basso.

Quando il capitano della Northern Star si sollevò dalla nave decine e decine di lingue di energia partirono da ogni angolo dello scafo illuminato fino a penetrarle il corpo come una gigantesca ragnatela di potere.

Nel bel mezzo di un uragano quello spettacolo sovrannaturale fece ammutolire i due equipaggi.

I capelli della maga tornarono di un rosso fuoco e si sollevarono in aria mentre entrambe le mani si illuminavano di una luce accecante.

Alcuni boati giganteschi arrivarono dalla costa più veloci dell'uragano, capaci di sovrastarne la furia distruttrice.

Dante ed Eliel stavano combattendo.

Quando il demone e la maga furono ad una ventina di metri di distanza la Northern Star emise un lamento sommesso.

«Questa nave mi ha riconosciuto... mi domando se tu invece sappia con chi hai a che fare...» disse Etrom con voce ferma.

«Conosco la tua nave e conoscevo il suo capitano ancora prima che mi si rivelasse... » cominciò Ridley con la propria voce... poi il tono cambiò divenendo più basso e rimbombante di decine di echi differenti. «Conosco te, nuova Morte perché mi strappasti il diritto di traghettare le anime verso il regno dell'aldilà... perché mi feristi e rubasti il metallo dell'ancora per forgiare quella tua falce. Conosco il tuo Demone Sovrano, perché solo la sua follia ed il suo coraggio potevano lanciarti in una impresa simile.»
Gli occhi rossi di Etrom si piantarono nelle distese verdi di Ridley. «Se mi conosci saprai anche che se ti ho sconfitto una volta posso farlo di nuovo.»
«Questa volta sarà diverso. Ho Ridley con me.»

La morte scoppiò in una risata divertita.

«E cosa credi che possa fare un mortale per sconfiggere un Demone Maggiore come me?»

«Non essere troppo sicura delle tue abilità Morte. Niente è per sempre.»

Le navi adesso erano vicinissime. I due equipaggi erano silenziosi. Le onde continuavano a sollevare in alto gli scafi per poi farli ridiscendere di metri e metri, il vento continuava a soffiare impazzito ed i fulmini si schiantavano in acqua, eppure ora l'uragano era passato in secondo piano. Era come... distante.

«Shepard! A te il comando. Noah, guida l'arrembaggio. Coral, affido a te l'Artiglieria. Non deludetemi.» Disse nuovamente Ridley... stavolta con la sua voce umana.

Noah aveva impugnato la katana e la spada e le teneva inclinate verso l'esterno con un piede sulla balaustra e uno sul ponte. «Tull, Jael, Tyron, Yugo e Rygar! Ognuno su una passerella coi vostri sette. I miei con me. Coral fai qualcosa per le loro spade o non torceremo un osso a quei cosi.»

Coral era apparso a mezz'aria sopra la nave per evitare gli sballottamenti dello scafo ed attorno a se stava accumulando le energie. Alzò in aria una mano e da essa scaturirono una quarantina di lingue di energia che andarono a colpire le armi di ognuno della truppa di assalto rendendole temporaneamente in grado di colpire i non morti della nave fantasma.

Shepard scrutava il vento il mare ed il cielo per capire quando e come iniziare l'attacco.
Poi improvvisamente un fulmine cadde nei pochi metri fra le due imbarcazioni e Noah lanciò un grido terrificante al quale seguì quello di tutti i pirati della Northern Star.

Shepard fece per virare per avvicinarsi al vascello fantasma ma Dyon lo precedette costringendolo a schivare l'urto fra gli scafi che sarebbe stato di certo perdente per la mole minore della Northern Star.

I maghi della nave fantasma scagliarono la prima selva di incantesimi sfruttando l'indecisione della fregata pirata e puntarono dritti all'artiglieria della Northern sparsa per la nave ed incapace di schivare il colpo.

«Merda!» Gridò Coral. Non avrebbero fatto a tempo ad alzare nuovamente gli scudi, il suo bastone sfavillò in cielo schermando completamente l'equipaggio ma l'attacco dei non morti continuò a crescere di intensità. Decine di fasci di energia si infrangevano sulla luminescenza creata dal demone in una frazione di secondo. Il demone di Cathal inspirò profondamente raccogliendo le energie.

Le due navi continuarono a muoversi l'una all'inseguimento dell'altra superando onde di venti metri e mettendo alla prova la grandissima abilità dei timonieri. La Northern Star era più piccola ed agile del vascello fantasma ma era al contempo più vulnerabile nei confronti delle gigantesche onde che spazzavano il mare. Coral attese a lanciare l'attacco dell'artiglieria continuando a schermare la nave col potere del suo bastone. Dopo qualche minuto fu chiaro che l'abilità di Dyon al timone della nave fantasma superava di gran lunga quella di Shepard costretto a pilotare in condizioni più sfavorevoli.

«Shepard! » gridò Noah «Non riusciamo ad arrembare! Non possiamo avvicinarci abbastanza per paura di una collisione e la manovrabilità della nave nell'uragano è troppo ridotta per affiancarli! Inventati qualcosa!»

Shepard grondava sudore e pioggia alla ricerca disperata di un modo per uscire dallo stallo che presto li avrebbe consegnati al nemico. Per ora reggevano solo grazie allo scudo di Coral che stava tenendo a distanza almeno una cinquantina di potenti maghi non morti. 
Poi improvvisamente ebbe una illuminazione. «Noah! Spiega il fiocco, voi altri reggetevi forte!»

«Il fiocco!? Ma è la vela più leggera per le manovre! Il vento ci porterà via bompresso e albero di trinchetto in un batter d'occhio!»
«Fa quello che ti dico Noah o il vento sarà l'ultimo dei nostri problemi!» gridò Shepard imperioso, i capelli attaccati alla testa e la barba grondante acqua.

Noah afferrò le due spade come racchette e saettò verso l'albero di prua conficcandole nel legno ogni qual volta una folata di vento o un'onda gli facevano perdere l'equilibrio. Lasciò piantata la spada di Brynard poco sotto il pennone la vela ci roteò attorno e poi la usò come trampolino per arrivare con un balzo sui nodi che reggevano la vela.

Con un colpo della katana li tagliò di netto non potendo perdere altro tempo, poi afferrò la gomena che reggeva l'estremità più alta del fiocco, recuperò la spada di Brynard e si lasciò cadere a peso morto verso il basso issando col proprio peso la vela posta di taglio rispetto alle altre che si gonfiò di quel vento terribile sbattendo via Noah per lo scossone.

Shepard virò di centottanta gradi e Dyon fece lo stesso nella direzione opposta di modo da non permettere a Shepard di ottenere vantaggi da quella manovra qualunque fosse il suo scopo. La velocità di manovra delle due navi per qualche istante fu la stessa, poi il vento sul fiocco permise a Shepard di raddoppiare la rapidità della manovra doppia e finiti i centottanta gradi ne fece altri centottanta tornando nella posizione di partenza in vista della poppa della vascello fantasma. A quel punto il vento sradicò via il fiocco ed il bompresso. «Coral!» Gridò Shepard sovrastando il boato della tempesta .«Fa saltare quel timone!»
Gli occhiali di Coral baluginarono sinistri, poi il demone gridò con tutto il fiato che aveva in corpo. «Artiglieria! Pronti a fare fuoco! Mirate al timone! Finché il vascello fantasma mantiene quella manovrabilità non riusciremo nell'arrembaggio.» In quel preciso momento tutti i pirati dell'artiglieria iniziarono a salmodiare e gesticolare lanciando una salva di incantesimi offensivi sul timone del pesante galeone nemico. I maghi non morti provarono ad organizzare una difesa ma lo scudo di Coral aumentò di intensità fino quasi a respingere gli incantesimi offensivi. 

Gli incantesimi colpirono il timone della nave fantasma spaccandolo di netto in un'esplosione gigantesca. Anche Dyon diede l'ordine di far alzare il fiocco per riconquistare la manovrabilità ma era troppo tardi. Shepard era sul fianco della nave fantasma e le prime corde iniziarono a fare presa sullo scafo di legno apparentemente marcio della nave.

Noah tornò alla testa dei suoi sette e si lanciò all'attacco per primo con un urlo terrificante.

«ALL'ASSALTO CIURMA! NON FATE PRIGIONIERI E LIBERIAMO I MIEI UOMINI DAL LORO CONTRATTO CON LA MORTE!»

Il clangore delle spade, delle ossa e le urla dei guerrieri riempirono il furore dell'uragano.


Alte in cielo Ridley ed Etrom ingaggiarono un duello all'ultimo sangue. 

Il capitano della Northern Star riusciva a dimostrare una agilità terrificante in aria producendosi in evoluzioni in grado di schivare i continui teletrasporti di Etrom che tentava di colpirla con la falce.

«Oceani di Aman io sono il vostro spirito come voi siete il mio, piegatevi al mio potere perché io ve lo ordino!» iniziò a cantilenare Ridley mentre schivava in aria la falce rossa di Etrom. «Richiedo il vostro potere affinché difendiate la vostra più grande servitrice, la Stella del Nord che guida le vostre esistenze!»

«Sorgi, Wyrm d'Oceano!» gridò, e dalle profondità del mare, nel bel mezzo di un uragano una colonna d'acqua del diametro di una decina di metri salì alta verso le nuvole sparendo dentro di esse dopo i primi cinquanta metri di cielo. I tuoni vennero sovrastati da un ruggito terrificante che proveniva dal gigantesco volto della creatura costituita dalla spuma di onde che ribollivano. Le nuvole una ventina di metri più ad ovest si gonfiarono e da esse fuoriuscì il capo della creatura rivolto verso il basso.

Etrom lanciò un fascio di energia verso la creatura che venne bucata come normale acqua per poi riformare il proprio corpo.

Ridley intanto provò a colpirla con una lancia di ghiaccio ma la falce la neutralizzò senza farla neanche avvicinare.

Lo Wyrm iniziò ad assalire Etrom che si teletrasportava ora per difendersi. La creatura non era assolutamente agile ma era talmente grande che in pochi istanti una parte del suo corpo lungo forse più di duecento metri poteva raggiungere qualsiasi punto entro il raggio visivo delle due combattenti. Inoltre la pioggia le nuvole ed il vento rendevano pressoché mimetico il suo corpo ed Etrom riusciva ad accorgersi della vicinanza della creatura solo pochi secondi prima dell'impatto.

«Come vedi adesso l'uragano fa più comodo a me che a te!» gridò Ridley mentre la ragnatela di energia che provenivano dalla Northern Star diveniva ancora più luminosa e forte.

La Morte continuò a schivare e colpire con la falce ma lo Wyrm continuava ad assorbire i colpi senza sembrarne effettivamente toccato.

Sulle navi sotto di loro intanto era cominciata la battaglia.

Noah appena sul ponte trafisse uno scheletro con la katana e butto a terra un altro con un calcio. Mulinò le armi per creare abbastanza spazio per far arrivare i suoi, cinque o sei lance fecero per colpirlo ma il suo drappello gli fu vicino e si chiuse a riccio difendendolo. Successivamente anche gli altri manipoli furono sulla nave fantasma e una volta conquistata la postazione cominciarono a combattere.

Il gruppo di Noah continuò ad avanzare verso il centro della nave mentre le armi incantate degli assaltatori riuscivano a colpire e ferire gli scheletri.

Quando furono nel bel mezzo del ponte dalle orbite cave del teschio di Dyon ancora al timone fuoriuscì un fischio da far gelare il sangue nelle vene.

«Lasciate a me Noah. E' giusto che si confronti solo con chi può sconfiggerlo.» sibilò, ed attorno al ragazzo si ricavò uno spazio di tre o quattro metri. Il resto del suo drappello si spostò continuando a combattere nel tentativo di ricongiungersi a quello di Tull in leggera difficoltà. 

Dyon attraversò i membri della propria ciurma proprio come aveva fatto la prima volta che lo aveva visto in quella nuova forma. Scese con lenti passi le scalette della nave ed arrivò nel mezzo dell'arena improvvisata nello scontro. Sollevò in aria una grossa spada all'apparenza arrugginita, e si mise in posizione di guardia.

Noah fece lo stesso incrociando i pugni sul petto.

«Quando sei cresciuto abbiamo smesso di fare a botte Noah.» sibilò lo scheletro.
«Tu sei dimagrito troppo... non penso che sarai in grado di battermi.» parlò Noah con un sorriso elettrizzato sul volto. Le ossa di Dyon scricchiolarono.

«Credi che il vice di questa nave sia diventato un normale scheletro senza acquisire poteri dal patto con la Morte? La mia forza e la mia agilità sono sovrumane.»
«Patto? Io parlerei di maledizione. Sapevo che questo momento sarebbe arrivato. E così non ho avuto fretta. Non mi piace che voi siate ancora qui a vivere questa esistenza. Oggi mi occuperò di questo ultimo problema come ultimo atto dell'ultimo Re di Tradnor.»
«Ancora il tuo senso del dovere Noah. Non ti sembra sia un po' fuori posto? In fondo siete voi che state andando a prendere l'Artemide per distruggere il mondo. Non dovresti forse preoccuparti dei vivi invece che dei morti?»
I due si affrontarono a mezz'aria e i primi colpi sfavillarono in quella notte furiosa.

«Distruggere il mondo? Ma di che diamine parli?»
«Il tuo amico Dante Reznor... perché credi che voglia l'Artemide? E' un pazzo e potrebbe distruggere tutto quanto. Non che a noi demoni la cosa dispiaccia... è solo che vogliamo avere la certezza che l'Artemide venga veramente usata in questo modo, magari cominciando dai Draghi Celesti... e l'unico modo per esserne sicuri è impadronircene.»
«Ma perché attaccarci ora? Perché non aspettare il giorno dell'appuntamento?»
«E' semplice. In questo momento Dante combatte contro Vir Eliel. Comunque finisca lo scontro non sarà difficile sottrargli subito dopo le chiavi. Tutto qua. Arriveremo all'appuntamento ma saremo noi ad avere le chiavi, non Dante.»
«Che assurdità. Dante non distruggerebbe mai questo mondo. »

Le spade risuonarono di nuovo di colpi così forti da intorpidire le braccia.

«Ne sei così sicuro?»
«Mai stato più serio.» Sorrise Noah. Poi i due cominciarono a fare sul serio.

Etrom continuava ad assaltare alternativamente Ridley e lo Wyrm senza però riuscire a dare una svolta allo scontro. Le energie utilizzate per pilotare l'uragano l'avevano spossata e poteva combattere solo con una parte delle sue capacità. Si avvicinò a Ridley per fare in modo che lo Wyrm la colpisse nel tentativo di prendere lei. Ma la creatura passò attraverso a Ridley senza sfiorarla e riuscì invece a colpire di striscio Etrom che finì in acqua. Un istante dopo Etrom era di nuovo in aria e la falce saettò a pochi centimetri dal volto di Ridley tagliandole via una ciocca di netto. Fu allora che vide che i movimenti di Ridley cercavano anche di impedire che la falce colpisse la ragnatela di energia che la circondava. Allora stavolta mirò direttamente alle lingue di energia. La falce fu sui filamenti ma non riuscì a tagliarli.

Gli occhi di Etrom guizzarono sorpresi.

«Che cos'è, uno SCHERZO!?» gridò. Lo Wyrm le fu di nuovo addosso ma lo polverizzò con una occhiata. La creatura colossale perse l'equilibrio e cadde in acqua mentre nuove onde e correnti ricreavano quel corpo gigantesco spalancando il cielo verso la luna arrossata.

La figura di Etrom avvampò di una terribile energia rossastra che poi si concentrò nella falce. La ragazza menò un secondo fendente e stavolta la ragnatela che collegava Ridley alla Northern Star non oppose resistenza e i filamenti più esili vennero spazzati via dal vento disfacendosi nel nulla.

Ridley provò ad assalirla di nuovo ma Etrom continuò a teletrasportarsi colpendo di volta in volta la ragnatela in altri punti.

Lo Wyrm iniziò a perdere massa ed a divenire sempre meno manovrabile e consistente. La maga umana gridò ed i suoi capelli si sbiancarono di nuovo mentre tentava con la propria energia di mantenere attiva l'evocazione. Non sarebbe durata a lungo.

La vittoria di Etrom era ormai assicurata. Il demone vide un fianco scoperto nella maga e riuscì a colpirla di striscio facendo sprizzare del sangue sui suoi vestiti. Ridley gridò qualcosa nella tempesta facendo illuminare il proprio sangue in quello che sembrava un incantesimo di guarigione.

Lo Wyrm assalì di nuovo Etrom ma il demone si teletrasportò. Quando infine poté recidere anche l'ultimo pezzo di ragnatela lo Wyrm tremò ed iniziò a crollare. Ridley era ferita e si reggeva il fianco, in un ultimo tentativo con le poche energie che le erano rimaste indirizzò lo Wyrm verso Etrom che fece per teletrasportarsi.

La ragazza sorrise beffarda fuggendo da quell'ultimo disperato assalto, ma il suo corpo rimase esattamente dov'era senza svanire nel nulla.

«Mana!» Gridò mentre la sua materializzazione non riusciva ad abbandonare il piano materiale.

Ridley sorrise. «E' il mio sangue. Ho fatto in modo che il mio sangue fungesse da sigillo per il tuo corpo in questo piano di esistenza. E' vero... le mie energie sono finite... ma tu non riuscirai a resistere all'ultimo attacco del mio Wyrm.» Etrom capì subito che anche volando via non sarebbe riuscita ad evitare la colonna d'acqua che la stava per colpire.

«Un pareggio?» sussurrò lanciando un ultimo sguardo negli occhi del capitano della Northern Star.

«Le navi decideranno lo scontro.» Ribatté Ridley prima di lasciarsi cadere svenuta in acqua.

Etrom venne colpita in pieno.

In quel momento mentre la battaglia ancora infuriava, sulla nave fra i combattenti, ed in cielo fra le due artiglierie, una incredibile luce rischiarò la notte. Con successive ondate provenienti dal continente i colori dello scontro si invertirono più e più volte passando da quelli normali ad una versione al negativo fino a spezzarsi in un miscuglio delle due tonalità.

Coral aguzzò la vista verso Aman. «Lo scontro fra Dante ed Eliel e terminato!» gridò « Dobbiamo prepararci all'urto!»

«Urto?» gridò Shepard dal timone. «Che tipo di urto?»
«Peggio di quanto si possa immaginare!»

Shepard lanciò l'ultima di una lunga serie di maledizioni al cielo. «La Northern Star non può resistere ad un'onda anomala! Finiremo in pezzi!!»

Le due artiglierie cessarono il bombardamento. La truppa di maghi del vascello fantasma iniziò a creare uno scudo in direzione dell'esplosione per difendere lo scafo dall'urto. «L'unico modo di salvarci è bucare l'onda! Concentrate tutte le forze sul fianco della nave!» gridò Dyon. Presto all'orizzonte comparve l'onda anomala generata da quel terribile scontro di energie. Era più alta di cinquanta metri e la sua cima lambiva le nuvole dell'uragano striandole di mille solchi mentre pezzi di realtà cadevano invertendo le tonalità di colore di quello spettacolo.

«Solleviamo la nave!» gridò Coral.

«È impossibile! I nostri maghi sono esausti e solo Ridley ha il potere per farlo! Inoltre i fulmini la ridurrebbero in cenere! »

«E va bene! vorrà dire penserò a tutto io...» sussurrò Coral scostando con un gesto imperioso il lungo mantello. «Posso farcela.» Ricordò l'ala Ovest del castello sull'isola di Cathal... e capì cosa intendeva Enid quando parlava di “conoscere se stesso”, la vista del passato di Enid gli aveva donato una nuova consapevolezza della sua esistenza demoniaca. Senza sapere bene perché, era sicuro di poter riuscire nell'impresa. Dal corpo del ragazzo e dalla sfera di rubino del bastone iniziò a sprigionarsi un fumo denso ed oleoso che veniva spazzato via dalle folate di vento e bucato dalla pioggia. Il ragazzo proruppe in un urlo che aveva poco di umano e ricordava un ruggito ferino amplificato da una caverna gigantesca. Il suo volto si trasfigurò in un qualcosa di animalesco ed i suoi occhi di un viola sfavillante divennero identici a quelli delle pantere. Alzò la mano sinistra che reggeva il bastone verso il cielo e lasciò ricadere sul fianco la destra sempre aperta. Nella sfera del bastone e nella mano destra il fumo sprigionato iniziò a concentrarsi mentre la voce di Coral diveniva sempre più forte e terrificante. La nave iniziò a scricchiolare e lentamente la mano destra di Coral iniziò a risalire verso l'alto accompagnata dalla gigantesca mole della fregata.

«Per Shagrath! La sta sollevando da solo!» Gridò Shepard esterrefatto.

Noah avvertì con la coda dell'occhio l'avvicinarsi dell'onda e chiamò la ritirata. «Tull, Jael, Tyron, Yugo e Rygar! Tornate sulla Northern!»
Dyon sorrise in un ghigno terrificante. «Ve ne andate? Così in presto?»
«Sta zitto e combatti.» Gridò Noah. Roteò l'impugnatura sulla katana e sollevò un muro di lame che fece indietreggiare Dyon di cinque o sei passi mentre con lo spadone deviava i colpi come poteva.

I primi giganteschi fulmini piombarono sulla Northern Star ma dal bastone di Coral di formò un altro terrificante scudo che protesse la fregata iniziando a sostenere quell'assalto naturale. La seconda mano di Coral continuava a salire come se il ragazzo stesse fisicamente sollevando lo scafo. Il fumo prese a fuoriuscire dal corpo umano del demone come da una roccia incandescente nel bel mezzo dell'oceano e la Northern Star continuò a salire grondando tonnellate d'acqua. 

L'onda anomala arrivò sulle navi. La Northern Star continuò a salire forando le nuvole e attirando su di se l'intera massa statica dell'uragano. Il vascello fantasma invece oppose la resistenza dei propri maghi che forarono la massa d'acqua in un ultimo terrificante dispendio di energie.

Noah fu di nuovo su Dyon. Con un ultimo colpo di katana mandò fuori guardia la spada di Dyon e con la spada di Brynard lo passò da parte a parte all'altezza dello sterno. Dyon espirò un fumo bluastro piantando le sue orbite cave negli occhi di Noah. «Perderete ugualmente. Superata l'onda anomala i nostri saranno ancora in grado di combattere mentre i tuoi maghi capitoleranno. Con o senza quel demone.»

Ma Noah non rispose. Iniziò a gridare con tutto il fiato che aveva in corpo mentre la spada di Brynard si illuminava di una luce bluastra che divenne cerulea come gli occhi del comandante della truppa d'assalto della Northern Star. I capelli del ragazzo presero a svolazzare impazziti mentre il corpo di Dyon diveniva di ghiaccio. Poi dalla punta della spada che fuoriusciva dalla schiena del vecchio ammiraglio un fascio di energia andò a colpire l'onda anomala che avanzava verso il vascello.

Lo scudo dei maghi non morti iniziò a dividere le acque che avanzavano verso di loro con una furia incredibile ma poi l'energia della spada di Brynard trasformò quella sterminata massa d'acqua impazzita che avanzava verso di loro in una montagna di ghiaccio.

L'incantesimo spezzò l'iceberg in due tronconi che però spinti dall'incalzare dell'onda ricaddero a tenaglia sulla gigantesca nave.

La Northern Star si inarcò in alto e l'albero maestro venne sradicato via dal vento e dai fulmini. Poi il resto dell'onda anomala portò via tutto quanto.

Novantesimo Episodio: Sodade 

L'isola di Leto a est di Aman era circondata da uno strato di ghiaccio spesso forse più di quattro metri. Le energie di Galder avevano stravolto l'atmosfera dell'isola rendendola simile a un gigantesco iceberg nel bel mezzo dell'oceano tropicale. Il Santuario dell'Artemide sorgeva in cima a montagne come lame su di un altipiano nevoso nel centro di quel lembo di terra. Il volo di Wein trasformato in drago non era durato molto... giunti in prossimità dell'isola, però, i due avevano deciso di proseguire con più cautela e adesso sfidavano a piedi gli impervi passi che conducevano alla loro ultima meta.
Il gelo aveva stretto quella terra in una morsa terribile e l'ultimo giorno di viaggio sarebbe stato certamente il più faticoso.
Non avevano praticamente parlato per tutta la settimana e la sera del sesto giorno il loro accampamento situato in un crepaccio della catena montuosa sembrava più freddo dell'interminabile tempesta che spazzava quei luoghi. Wein fissava ipnotizzato la debole fiammella magica che riscaldava e illuminava il rifugio. Mangiarono un pasto frugale e si prepararono per andare a dormire. Quando Manoa fece per entrare nel sacco a pelo improvvisamente lui ruppe il silenzio.
«Manoa...»
L'elfa si bloccò fissandolo, senza sapere bene cosa dire.
«Prima di arrivare al Santuario... vorrei palarti...» 
Una bottiglia di vino rotolò verso il bordo del crepaccio cadendo nel nulla per centinaia di metri.
«Ehm...ho già bevuto abbastanza oggi eh... niente vino...» rispose lei abbozzando un sorriso, ma Wein rimase serio.
«Non è vero e lo sai... a ogni modo niente vino... voglio mostrarti una cosa.» 
Così dicendo il drago si concentrò per qualche istante e, dalla sua schiena, si spiegarono due meravigliose ali dalle piume nere come la notte. Manoa contemplò affascinata quello spettacolo.
«Se, dovrò combattere con Dante non credo che me la caverò solo con qualche graffio...»
«Beh questo sì che si chiama ottimismo eh... andiamo, tutti hanno dei limiti e dei punti deboli... basterà scoprire quello di Dante e...»
«No... non credo che ne abbia... e, anche se ne avesse, non sarei in grado di trovarli prima di essere annientato... o prima di perdere la mia ultima chiave.»
Il ragazzo fece scorrere i suoi occhi verdi sulle meravigliose ali che si richiusero leggermente come a proteggerlo dal freddo.
«Beh!? E mi spieghi in che modo puoi prepararti a uno scontro vedendo le cose così grigie?»
Wein si strinse nelle spalle. Poi portò la mano destra sulle ali e ne staccò una piuma. La portò davanti agli occhi continuando a fissarla intensamente.
«Il destino di così tante creature dipende da una stupida piuma... che potrebbe volarmi via dalle mani con un soffio di vento... divertente vero?»
«A vederti in questo stato non ci trovo nulla di divertente. Andiamo, falla sparire.»
Wein continuò a guardarla in trance. 
Poi sembrò come svegliarsi e guardò Manoa con decisione: «A prescindere da come andrà domani il mio incontro con Lord Reznor... voglio che tu prenda questa piuma.»
Manoa sgranò gli occhi non credendo alle proprie orecchie allungate da elfa.
«Che cosa!?»
«Hai sentito bene. Prendila tu questa. Considerala un portafortuna ok?»
Il ragazzo la porse a Manoa che non si mosse di un millimetro.
«Se questo deve essere il tuo testamento sappi che io non sono né un notaio né la tua dolce metà, quindi sei fuori luogo.»
«Non è un testamento... ma sei l'ultima persona rimasta di cui io possa fidarmi. Voglio che la prenda tu di modo che, comunque vadano le cose... la speranza di una risoluzione pacifica della vicenda continui a esistere.»
Manoa scostò la piuma nelle mani di Wein schiaffeggiandole col dorso della mano. 
«Ma si può sapere di che diamine stai parlando!? Fino a una settimana fa eri carico di speranza nel futuro! Avevi sulle tue spalle il peso di una intera razza e del tuo migliore amico e sembravi preoccupato solo degli sguardi delle ragazze acqua e sapone dei villaggi dove passavamo!»
«Ormai è tutto perduto Manoa» nel tono di Wein non c'era rabbia o disperazione, sembrava più una calma rassegnazione. «I miei piani per aiutare Astea... sua sorella... e me... tutto è andato in malora... posso solo andare incontro al destino che mi rimane da affrontare... ma non voglio che sia un viaggio senza ritorno...»
«E allora perché quella faccia!? Queste parole e quella dannata piuma!? Ne hai tante altre!»
«Tu prendila. E io sarò più sereno... fammi questo favore...» e così dicendo prese le mani della ragazza fra le sue e la baciò profondamente.
L'elfa cercò di divincolarsi quel tanto che bastava per rendere il tutto più scenico dopodiché si lasciò andare al calore del ragazzo.
Quando Wein spezzò il bacio, la sua piuma nera era nelle mani dell'elfa.


Coral tamburellava con le dita sull'impugnatura del bastone. Vicino a lui Noah fumava una sigaretta con lo sguardo perso nel vuoto. Faceva freddo ma nessuno dei due era granché toccato dalla cosa. 

«Ho bisogno di te Noah...»
«Hai bisogno di me? Sai che novità.»
«Non sto scherzando... senza il tuo aiuto non sarò mai in grado di concludere ciò che mi sono prefisso... tutto era a portata di mano... ma Eliel...»
«Le piume?»
«Le ho ancora io.»
«Lo hai sconfitto?»
«No.»

«Dovresti far finta di avere freddo... come finto umano non vali un cavolo» bofonchiò Noah. 
«Tu non hai freddo, perché dovrei averne io?»
«Io non ho mai freddo... o quasi...»
«Allora anche tu come essere umano non vali un cavolo.»
Noah ridacchiò divertito. Dietro di loro l'albero maestro della Northern Star se ne stava spezzato a mezza altezza ma ancora attaccato al resto della nave. Dell'albero di trinchetto non c'era traccia, come pure del bompresso.

«Ho bisogno del tuo aiuto... e del tuo potere... ora... ora che sono così vicino al raggiungimento del mio scopo... improvvisamente tutto si è allontanato... e tutto non è più come sembra.»
«Che palle, un'altra crisi d'identità?»
«Humpf... sei più vicino alla vera realtà dei fatti di quanto tu possa immaginare.»
«E tu sei una checca.»
«Idiota.»

«Ci vorrà tanto per rimettere a posto la nave?»
«Mah... abbiamo ottimi carpentieri a bordo... e nelle stive c'è un albero di maestra da rimettere in sede... normalmente l'operazione andrebbe fatta a terra ma con i maghi possiamo riuscire a fare tutto rimanendo in acqua... piuttosto mi chiedo se questa nave non si curerà da sola col tempo... magari non dovremo muovere un dito.»
«Sarà...»
Sul ponte della nave qualche figura sbiadita nell'oscurità passeggiava per prendere un po' d'aria prima di andare a dormire.

«Il frutto della sua tecnica? Che assurdità... vorresti dirmi che non sei altro che... una specie di incantesimo?»
«Non lo so...»
«E credi che la cosa abbia importanza?»
«No, oggi credo di no, forse un tempo l'avrebbe avuta.»

«Ridley come sta?»
«Si è ripresa a tempo di record... »
«Certo che non sei normale... buttarsi in acqua nel bel mezzo di un uragano per andare a ripescarla...»
Noah sbuffò una boccata odorosa di tabacco: «Sapevo di poterla salvare e l'ho fatto. Tutto qua. Tu piuttosto... hai tirato su questa nave come se fosse un giocattolo...»
Coral tossicchiò imbarazzato: «Beh si... è stato divertente... sai... tempo fa il mio capo mi ha mostrato una parte della nostra essenza demoniaca... molto intima...»
«Avete trombato?»
«Beh... non è questo... è che... conoscendo meglio il mio essere demone... acquisisco maggiore capacità di usare i miei poteri...»
«Avete trombato! Non pensavo che anche i demoni trombassero!»

«Che cosa vuoi fare una volta entrato in possesso dell'Artemide?»
«Come?»
«Mi hai sentito... anche se tieni le orecchie dentro il cilindro. Che intenzioni hai? È da quando sei tornato a farti vivo che hai qualcosa in mente... ma non capisco cosa.»
«Credi che la cosa abbia importanza?»
«Cazzo se ne ha. Se avessi il potere di fermare un pazzo omicida che adesso crede per giunta di non esistere... lo farei senza pensarci su due volte...»
«Hai paura della morte?»

Dopo qualche tempo un rumore di passi sulla scala che portava al castello di prua annunciò l'arrivo del capitano.
«Salve gente» salutò Ridley ammantata in un pesante cappotto di pelle. 
«Ciao capo... come va la convalescenza?»
«Convalescenza? Sto meglio di quando siamo arrivati a Ithos... la nave si è presa cura di me...»
Ridley si appoggiò alla balaustra e si mise a guardare le stelle davanti a loro. 

«No... è una tipa bella e affascinante... sì certo... le donne un po' mi intimoriscono... ma lei no... lei è un tipo a posto.»
«Bene... allora ti chiedo un ultimo favore... oltre alla tua fiducia.»
«L'ultimo è per chi muore.»

Dal nulla una voce calda e suadente riempì il vuoto della notte: «Perdonatemi l'attesa.»
Dante Reznor apparve davanti a loro in un frusciare di indumenti. Stringeva nelle mani una lunga spada fasciata in una stoffa pregiata. Sembrava una katana.
«Ce l'hai fatta ad arrivare corvaccio. Sarebbe stato sgarbato non presentarsi a un appuntamento che hai dato tu stesso vero?» 
Dante sorrise inclinando leggermente il capo da un lato. 
«Tieni Noah. Questa è per te. Diciamo che è un incentivo per quello che mi appresto a comunicarvi.»
Noah aguzzò lo sguardo riconoscendo subito l'arte dei Draghi Occulti. Era una katana in tutto e per tutto simile a quelle che Dante gli aveva regalato ormai secoli addietro.
«Vi ho convocato questa sera perché ho intenzione di rivelarvi quale sarà il vostro ruolo domani.» 
«Portare in giro bibite e salatini?» azzardò Noah accendendosi un'altra sigaretta.
«Non esattamente. Vir Eliel cercherà di mettermi i bastoni fra le ruote domani... e voglio che voi lo fermiate.»
«Ben detto Dante... perché non proviamo direttamente ad andare all'aldilà a ripescare Galder per farlo?» sbottò Ridley passandosi una mano fra i capelli.
«In effetti la tua idea non è poi così distante dalla realtà che ho ipotizzato Ridley... come vi dissi tempo addietro, una buona strategia è alla base di ogni scontro. Vir Eliel è potente... forse la creatura più potente di Aman... ma studiare il terreno dello scontro... e renderlo a noi congeniale è alla base della riuscita della vostra impresa.»
Coral fece per aprire bocca ma Dante lo interruppe.
«Se sopravvivrai allo scontro Coral, l'Artemide sarà tua.»
Gli occhiali del demone baluginarono sinistri: «È una follia. Mettiamo che Eliel sia forte "solo" quanto Shaia... non avremmo comunque speranze. Stavolta il teatro dello scontro sarà un semplice Santuario, non un luogo in cui sono state sigillate enormi energie demoniache... hai visto anche tu come sono andate le cose a Ithos...»
«Credo che ormai Shaia non costituisca più un problema per voi tre... in fondo l'altra volta a Ithos eravate solo in due e ve la siete cavata egregiamente... io mi occuperò di raccogliere la rimanente chiave... e potrò farlo solo se Eliel sarà occupato. Eliel non vuole che l'Artemide torni in uso... e farà di tutto per impedirlo. In ogni caso prima o poi dovrai affrontarlo se vuoi mettere le mani su quell'arma... e poi avevi in mente di affrontare anche me prima o poi no?»
Noah guardò Coral scuotendo la testa. 
«Puttanate Dante! Gli stai dicendo di andare a morire...» sbottò Ridley «CI, stai dicendo di andare a morire. Così tutto tornerebbe a tuo vantaggio. Una volta in possesso dell'Artemide non dovrebbe essere difficile per te fare fuori Eliel dico bene?»
Noah fissò alternativamente i due con la faccia di chi non ha voglia di pensare e lascia il lavoro di cervello agli altri.
«Non esattamente. Voi dovrete ucciderlo. Non sarà mio compito liberarmi di Vir Eliel anche se, non lo nego, è uno degli obbiettivi che mi ero prefissato di raggiungere senza l'aiuto di esterni. Questa notte vi illustrerò il modo per poter combattere contro Eliel. Se riuscirò a convincervi, sarete della partita, altrimenti sarete liberi di chiudere qui la nostra collaborazione. In fondo ho già abusato fin troppo dei vostri mezzi.»
Coral si grattò il mento tornando alla sua espressione innocua di sempre: «Sono d'accordo col Capitano. Affrontare Eliel è troppo rischioso... e inoltre chi ci dice che una volta in possesso dell'Artemide non la userai come meglio ti aggrada?»
«Avete la mia parola. Signori.»
Le risate di Noah risuonarono fino al limitare della costa di Leto.


«Come ti senti ad aver quasi finito di scrivere la storia?» domandò Dante lanciando una occhiata allo Scrittore.
«Mi sento come avvolto dal fardello dei ricordi, del futuro e del passato. Ho portato per così tanto tempo in testa i fili di questa storia che ormai cominciavano a pesare.»
«Cosa succederà quando finirai di scriverla?» Dante versò del cognac in due coppe larghe.
«Non so... mi si libererà dello spazio nella testa per creare qualcos'altro.»
Il Drago Occulto si sedette su una meravigliosa poltrona di velluto rosso, lo Scrittore si lasciò cadere su qualcosa di comodo.
«Che ne sarà i noi?»
«Vivrete in eterno. Penso che questa sia la parte più interessante del mio passatempo non credi?»
«Chissà. Credi veramente in un potere del genere?»
«Direi di no... se non fossi così superbo e altezzoso da credere ciecamente in quello che faccio... Solo quando mi va.»
«Come stasera?»
«Forse.»
«Hai le idee chiare.»
«Uno con le idee chiare avrebbe scritto un guazzabuglio moderno come questo?»
Bevvero.
«Cosa succederà quando finirai di scrivere Petrified Eyes?» 
«Un capitolo della mia vita finirà. Petrified Eyes è iniziata per alcune persone e finirà per altre. È cominciata con uno Scrittore ed è finito con un altro.»
«Migliore?»
«Diverso. Cambiato nel profondo... quei cambiamenti di cui si accorgono solo alcune persone... sì, migliore.»
«A seconda di come finirà Petrified Eyes darai un tuo punto di vista sulla vita...»
«Petrified Eyes non è nata come una storia con una morale... anche se alla fine credo che qualcosa sia venuto fuori da questi tre libri... solo per chi ne aveva voglia.»
«A seconda di come finirà però darai un tuo giudizio?»
«Solo per chi vorrà trovarcelo. In fondo ognuno ci leggerà la propria verità... se riuscirà a sentire la voce di quello che ho scritto.»
«Sei retorico.»
«Eh e che cazzo fai domande meno profonde.»
«Cosa ne sarà di noi?»
«Qualcuno di voi morirà, qualcuno di voi no. Chissà. Che gusto ci sarebbe a dirlo ora?»
«Potresti farlo... non avverti quel sottile potere nei confronti dei lettori? Pensa che disastro sarebbe...»
«Stavolta sei tu che dai troppa importanza a Petrified Eyes...»
«Certo... ma... immagina, dopo tutte queste pagine lette, in una discussione fuori dal tempo e dallo spazio l'autore dichiara il finale prima di scriverlo... o forse non lo scrive più... che ne pensi? Sarebbe un vero disastro.»
«Idea allettante... almeno sarebbe qualcosa di originale...»
«Petrified Eyes non lo è?»
«Mah... ho rubacchiato idee qua e là... ma spero che alla fine il miscuglio che ne è venuto fuori sia qualcosa di originale.»
«E ora sta per concludersi tutto... dopo quattro o forse cinque anni di gestazione. In fondo, intendi comunque farla finita.»
«Niente è per sempre...»
«Neanche una storia?»
«Una storia si svolge nel tempo... non ha senso una storia che non nasce, cresce e finisce.»
«Non hai usato il termine "muore".»
«Io non ti vengo a dire come si fa a fare il personaggio decadente... tu non venire a insegnarmi il mio lavoro.»
«Non è vero.»
«È vero. »
«Cosa? Che non è vero o è vero quello che ho detto?»
«Scegli tu.»
Bevvero nuovamente.
«È vero... mi prendi troppo sul serio... in fondo sono solo Dante, un personaggio di un libro.»
«Eppure... come tutti gli altri... e per certi versi... più di altri, sei anche una parte di me... ha senso non prenderti sul serio?»
«Stai chiedendo a una parte di te stesso di rispondere a una domanda che tu stesso hai fatto?»
«Sei ubriaco?»
«A chi lo stai chiedendo?»
«Ah... ma vaffanculo.»
«Pardon?»
Bevvero. 
Ancora.
«Mah sì. Finiamo qui Petrified Eyes e sveliamo tutto il finale... così... a parole... senza farlo "accadere veramente" come in quei libri che raccontano e non mostrano!»
«Non ne hai il coraggio.»
«...»
«Una sfida... da parte di te stesso... più intrigante di tante altre non è vero? Sei pronto a raccoglierla?»
Lo Scrittore bevve a lungo dalla coppa, rallentando il tempo di quel tempo.
«No. Non la raccolgo perché arrivato a questo punto far spisciare tutto sarebbe un modo per tirarsi indietro dalla vera sfida. Scrivere che cosa ne sarà di voi. E farlo bene.»

«Che cosa ne sarà di noi?»

«Che cosa ne sarà di noi?» 

«Che cosa ne sarà di noi?»
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«Che cosa ne sarà di noi?»

Ad libitum...

Novantunesimo Episodio: Furious Angels

La Northern Star ormeggiò al largo dell'isola di Leto.
La meravigliosa poltrona del tugurio in cui dormiva Dante era stata portata sul cassero di poppa. A pochi metri dal timone sedeva Lord Dante Reznor. Alla sua destra Ridley Salgado indossava il pesante cappotto di capitano della nave con le spalline e il simbolo della stella del nord sulla schiena, mentre alla sua sinistra Noah di Tradnor se ne stava immobile con gli occhi fissi verso l'isola. Era appoggiato all'arma che gli aveva regalato Dante, ancora fasciata e, dal suo fianco, pendevano le altre due spade.
«Ci metterà tanto a venire?» domandò Noah grattandosi il mento.
«Non si farà attendere…» ribatté Ridley «siamo stati dei pazzi ad accettare i piani di Dante…»
«Mah… in un modo o nell'altro ce la caveremo… vero corvaccio?»
Il tizio col cilindro seduto sulla sedia rispose con un cenno del capo.
Ridley lanciò una occhiata alle scialuppe che abbandonavano la nave.
«Tutta la ciurma è scesa. Siamo pronti.»
«Torneranno qua sopra quando tutto sarà finito?» domandò Noah.
Ridley non rispose.


Una figura avvolta da un pesante manto nero si materializzò a poche centinaia di metri dal Santuario dell'Artemide. Una colossale costruzione che dominava quello sterminato altipiano. Un enorme pronao alto più di cinquanta metri con sei colonne monolitiche di granito apriva su di un ambiente a pianta circolare, sul quale si innestava una gigantesca cupola forata nel mezzo dalla quale usciva una colonna di luce.
La figura avanzò con passo sicuro. Un migliaio di profughi di Draghi Occulti circondava quel palazzo e la disperazione si aggirava fra di loro come uno spettro. I loro occhi non guardavano nulla in particolare e si perdevano in quella distesa bianca troppo grande per dare loro il minimo conforto. Il tempio dominava l'altipiano fra monti di una bellezza selvaggia.
Le nuvole che circondavano la zona vennero scacciate dai possenti battiti d'ala delle truppe di élite dei Draghi Celesti. Duemila draghi armati di tutto punto comparvero come dal nulla atterrando a un paio di centinaia di metri dal tempio e in pochi istanti lo circondarono completamente creando un cordone di cinque soldati, tagliando fuori i sacerdoti degli occulti a guardia del Santuario. Dal gruppo gigantesco dei celesti si staccò una figura avvolta in una tunica verde con un cappello di vimini, che iniziò lentamente a salire le scale del basamento che portava al tempio. 
Dalla folla che circondava il tempio, altre quattro figure si mossero verso l'entrata e i draghi rimasero immobili nella loro forma naturale, mentre quelle formiche attraversavano il colonnato e accedevano all'enorme sala centrale.


«Siete pronti?» disse una voce calda e profonda. In un frusciare di stoffa apparve l'uomo col cappello di vimini, Vir Eliel. «Pronti a dire addio alle vostre vite terrene? Non credo sia un'ottima idea cercare di proteggere Reznor.» 
«Dev'essere una brutta abitudine del maestro quella di non presentarsi quando si è al cospetto del padrone di casa…» sussurrò Ridley tagliente.
La figura col cappello di vimini ebbe una leggera indecisione. 
«Domando perdono. Pensavo mi conosceste già» in un lento inchino la figura tolse il cappello di vimini scoprendo il volto identico in tutto e per tutto a quello di Dante. «Il mio nome è Vir Eliel ma ne ho molti altri. Sono qui per riprendermi le chiavi dell'Artemide.»
Ridley si lasciò sfuggire un’imprecazione mentre Noah lasciava cadere a terra la sigaretta che aveva in bocca.
«Dante?» sbottò il capitano della nave.
«Non è lui. Ma sono… identici» rispose Noah chiudendo il discorso. Ridley lo fulminò con lo sguardo, come se, dopo tutti gli studi che avevano fatto sullo scontro, lui e Dante si fossero dimenticati di raccontare il particolare più importante… ma ormai era tardi per recriminare.
«Come diceva quel versetto sacro di Galder? A propria immagine e somiglianza?» sorrise la figura.
I suoi occhi, i capelli e il taglio della bocca, persino nelle movenze Vir Eliel ricordava in ogni dettaglio Dante. Solo il tono della voce… più sprezzante e sereno sembrava diverso in quel momento.
Ridley si inumidì le labbra.


Cinque figure entrarono lentamente nel tempio. Shaia Limdorel guidava il gruppo da sotto il cappello di vimini. Dietro di lui due persone avanzavano appaiate seguite poco dopo da altre due staccate da qualche metro. Superato il pronao di ingresso e la foresta di colonne, lo spettacolo che si aprì nell'enorme ambiente interno mozzò il fiato a tutti.
Una cupola immensa, così grande da rivaleggiare con la volta celeste, si innalzava da un ambiente cilindrico decorato con motivi geometrici. Dovettero camminare per qualche istante prima di riuscire a scorgere nel centro esatto della costruzione una lancia dalla foggia magnifica, di grandezza umana, che emanava la colonna di luce che saliva alta fino a entrare nel buco scoperto della cupola. Il pavimento era ornato da un marmo così candido da sembrare neve.
La luce del foro sembrava far galleggiare in una leggerezza divina l'intera copertura.
Le figure andarono a disporsi ai quattro angoli di un quadrato e il primo a togliersi il cappello fu Shaia.
«Benvenuti. Visto che non vedo ancora Lord Reznor, sarò io a fare gli onori di casa. Questo è il tempio dell'Artemide, il Santuario ove fu sigillata quest'arma ormai millenni fa. Se siete qui significa che avete le vostre ragioni, perché non vi presentate uno a uno? Avverto una vibrazione teatrale in tutto ciò… non è splendido?»
La seconda figura a togliere il cappuccio fu quella sull'angolo opposto rispetto a Shaia.
Una fluente chioma corvina dai riflessi blu scendeva da sotto un capello da giullare. 
«Sono la Morte… e sono qui per reclamare l'anima di Lord Dante Reznor e per impossessarmi dell'Artemide» annunciò Etrom facendo comparire nella mano destra la lunga falce illuminata di un rosso acceso come i suoi occhi. 
Alla sinistra di Etrom le due figure scostarono indietro i cappucci. Wein tradì appena un po' di emozione quando vide il volto della Morte… Demone Maggiore di Kaviel il Guardiano. Era proprio lei: Roxane, Damiel… o come diavolo si chiamava… alla fine era realmente divenuta la nuova Morte. Pensò ad Astea… quando diceva di vedere la Morte e un minimo di compassione si riaccese nel suo cuore… scacciata subito dall'odio per la fine di Teiris. Era tutto assurdo… ma sarebbe tutto finito di lì a poco.
Il ragazzo riconquistò un’espressione risoluta. 
«Il mio nome è Wein…»
«…Wein Shaft… Shell… Shaghahod!» 
Dalla sua sinistra fece un passo avanti l'elfa: «Io sono Manoa Veda d'Uryll e sono qui con Wein Swiftblade.»
«Grazie Manoa» sussurrò Wein senza farsi sentire.
«Non c'è di che imbecille…» gli rispose lei di rimando.
«Quindi… l'ultima figura è…» sussurrò Shaia.


«Finiamola con questa messa in scena Dante! Le chiavi» intimò Vir Eliel protendendo una mano verso di lui.
Ridley fece un passo avanti e si portò sul timone. Con un cenno del suo capo le ancore tornarono a bordo come se risucchiate all'interno della nave da qualche strana creatura e la nave si mosse leggermente.
«È mai stato su questa nave signor Eliel?» domandò Ridley.
«No… non ho mai avuto il piacere di morire… da quando la Northern Star non è più se stessa non vedo quale altro motivo assurdo potrebbe portarmi qui.»
«Assurdo come la vostra morte?» 
«Precisamente.»
«Beh… non siate troppo cinico… la vita può sempre riservarci delle sorprese.»
La nave si mosse. Quella fregata, ridotta dallo scontro a poco più di un rudere, iniziò a solcare le acque come mossa da una strana forza. La sera scese quasi all'improvviso lasciando in cielo una luna gigantesca più rossa del sangue.
Il capitano della nave prese a cantilenare come se stesse recitando una vecchia filastrocca: «...quando la luna sorgeva tardi e rossa proprio come oggi, alcuni dicevano di vedere una splendida nave arrivare dal cielo. Si muoveva leggera e silenziosa come se non avesse peso. Scendeva nel deserto e lo solcava con una scia meravigliosa, raccoglieva le anime dei morti rimasti sul campo e li portava tutti sul ponte…dal quale questi salutavano le loro spoglie mortali, gli amici e le loro donne.»
Vir Eliel si voltò di scatto a guardare dietro di sé. Il cielo era diventato purpureo. 
«Che diamine… Reznor! Che scherzo è questo?»
«… quando poi il tempo a disposizione dei caduti era finito, la nave faceva delle piccole evoluzioni nel deserto fin quando non riusciva a sollevarsi da terra.»
Dietro di sé vide che la prua della nave si era alzata dall'acqua senza che se ne accorgesse e ora la fregata stava solcando il cielo. 
«A quel punto la sua consistenza alla vista diveniva flebile e aumentava ancora di più la sua leggerezza. La prua si sollevava dalla sabbia e iniziava a salire alta in cielo senza il minimo suono. Poi la nave prendeva la rotta del nord, in salita, verso la stella che le dà il nome. Quando era abbastanza vicina e sembrava ormai simile alle stelle che ornavano il cielo di fronte a essa, si apriva una specie di cancello nel quale spariva portando con sé i mugolii e le parole degli spiriti che trasportava.»
«Bene. Non ho interesse a perdere altro tempo. Vogliate scusarmi.»
Vir Eliel si mosse verso la sedia e colpì Dante in pieno volto, ma quell'attacco gli fece solo volare il cappello. Da sotto gli occhiali tondi, le iridi violette di Coral fissarono il volto del Maestro divertite. Poi un fiume violetto sprigionò dal demone. 
«Ora capitano!» gridò il ragazzo. Vir Eliel mosse qualche passo indietro ma le lingue di energia emesse dal demone iniziarono a circondarlo e a fermarsi su di lui come filamenti appiccicosi. Allora Noah gli fu addosso e liberò su di lui tutto il potere della spada, imprigionandolo in una teca di spesso ghiaccio.
«Forza Rid! Non rimarrà fermo per molto!»
Ridley con un cenno del capo si scostò dei capelli dal volto, poi aprì le mani davanti al corpo e si abbandonò a una concentrazione profonda. 
«Coraggio Northern Star» parlò con l'eco rimbombante che compariva ogni qual volta si sintonizzava con la nave, «se è ancora in me che credi, è giunto il momento di rivelarmi i tuoi segreti più reconditi… fino alle porte dell'aldilà!»
«Il ghiaccio si spezza... Capitano! »
La nave aumentò di andatura fino a superare qualunque velocità sperimentabile sull'acqua. Le stelle attorno iniziarono a lampeggiare, un vento pazzesco spazzava il ponte mentre davanti a loro comparve la sagoma di un enorme cancello la cui porta sembrava fatta di un metallo che rifletteva l'immensità del cielo notturno. L'energia sprigionata dalla nave aumentò a dismisura fino a emettere un vero e proprio boato assordante.
«Ci siamo!» gridò Ridley.
«È ora! Le energie di due demoni maggiori non bastano a tenerlo fermo per più di qualche secondo!» gridò Coral spossato mentre il ghiaccio liberato dall'arma di Noah iniziava a creparsi.
Le miriadi di stelle divennero scie luminose che la nave si lasciò dietro lanciata a folle velocità verso il cancello.
«Le porte non si aprono! Ci andremo a sbattere!» gridò Noah esaltato.
Ridley era in trance e Coral non riusciva più a parlare per lo sforzo.
«Una cosa è certa… in un modo o nell'altro andremo tutti all'aldilà.»


Lord Dante Reznor, ultimo Sovrano dei Draghi Occulti, tolse il manto che lo copriva rivelando finalmente la propria presenza nel Santuario dell'Artemide. 
«Vedo che abbiamo un rappresentante di ogni fazione in gioco. Uno per i Draghi Celesti, uno per i demoni, uno per il popolo degli occulti. E me, possessore delle cinque chiavi… a questo punto credo che siate voi, Lord Swiftblade, il Sovrano Fantasma detentore della sesta» il drago scostò con un cenno imperioso il proprio mantello nero. «Attaccatemi tutti e tre assieme e forse avrete una speranza di sconfiggermi e spartire successivamente il bottino. Altrimenti lasciate qui ciò che mi appartiene e andatevene.»
«L'Artemide sarà dei Draghi Celesti… così da poter porre fine al nostro scontro eterno coi demoni, concludendo finalmente la guerra in nostro favore» sentenziò Shaia.
«L'Artemide sarà dei demoni, così che questo mondo possa cadere nell'oscurità… a partire dai Draghi Celesti nostri eterni avversari» proclamò Etrom.
«E tu Reznor, perché brami l'Artemide?» chiese infine Wein scrutando prima il drago e poi la meravigliosa lancia circondata da una candida luminescenza, il sigillo degli occulti.
«Utilizzerò quest'arma per porre fine a tutto… così che tutto torni al Mana» disse perentorio il drago. Wein socchiuse gli occhi lasciandosi sfuggire un'imprecazione. Con quell'arma fra le mani Dante avrebbe avuto realmente il potere di distruggere tutto. Spazzare via Mustis o i tre Demoni Sovrani. Nessun potere avrebbe potuto opporsi a quel dominatore… e questo… non poteva permetterlo. Quell'arma… da sola, teneva in scacco l'intero mondo da millenni.


Il cancello era più grande di una montagna e la prua della nave si schiantò sul terrificante portone proprio mentre Vir Eliel distruggeva in un’esplosione di energia il tentativo di Coral e Noah di immobilizzarlo, anche se solo per pochi istanti.
A contatto col portale la realtà che avevano attorno subì una distorsione. Non furono le porte ad aprirsi, ma fu come se la realtà si trasformasse a partire dal portale fino a comprendere tutto ciò che avevano attorno. Figure ancestrali di demoni e draghi, di umani ed elfi si rincorrevano sugli stipiti che si perdevano nell'infinito. Poi uno schianto terribile e un bagliore accecante accompagnarono la fine di quel fenomeno spettacolare. Quando Noah riaprì gli occhi, la Northern Star volava… nel nulla. Il buio più completo. Senza vento né suoni. Le figure attorno a lui, illuminate anche se immerse nel buio, lasciavano una strana scia…come se le guardasse da ubriaco, non sentiva il proprio respiro né quello degli altri… e non sentire nulla, per uno che aveva l'udito sviluppato come Noah, era una cosa nuova.
In realtà non era nemmeno sicuro di essere in movimento… dato che non sentiva vento in faccia.
«Se questo significa essere morti… ho fatto bene a non fare il fico col sangue della tizia svuotandolo in mare.»
Vir Eliel apparve dietro di lui. La tunica, il cappello e due baluginii rossi, i suoi occhi, che come quelli dei felini lampeggiavano nell'oscurità.
«Piccole… stupide creature» sibilò la figura.


«Fermo Reznor» intimò Shaia. «Non è un caso che fuori dal Santuario ci siano tutte quelle truppe di Draghi Celesti. Sono disposto a trucidare tutti i profughi dei Draghi Occulti se le chiavi non mi verranno consegnate immediatamente» l'elfo si inumidì le labbra.
Dante fissò Shaia come se fosse trasparente: «Questo, non ha la minima importanza.»
In quel preciso istante lo scontro iniziò con una sincronia pressoché perfetta. Wein scagliò una cinquantina di frecce verso Dante a una velocità che non permetteva di distinguerle a occhio nudo, le sue braccia sembravano tanti lembi di stoffa che svolazzavano attorno alla sua balestra. Shaia si mosse verso Wein nel tentativo di ucciderlo sul colpo e prendere in qualche modo le sue piume. Etrom si teletrasportò sulla linea di intercettazione di Dante, mentre Dante puntò dritto a Shaia. Solo Manoa rimase immobile evocando la propria aura combattente.
Dante saettò davanti a Etrom evitando i suoi colpi e il demone fu costretto a deviare le frecce di Wein perdendo l'attimo per colpire il tizio col cilindro che si allontanava. Shaia fu su Wein ma Dante per poco non lo sfiorò con un suo attacco.
Poi Etrom e Shaia attaccarono insieme Reznor che schivò e passò al contrattacco, ma i suoi colpi non andarono a segno perché alcuni quadrelli di Wein gli fischiarono a pochi centimetri dalle orecchie.
Quella frazione di secondo era servita a tutti per capire che il primo avversario da battere era Dante, per poi decidere fra loro come sarebbero andate le cose.
«Bene! Così dovete fare! Alleatevi o non avrete alcuna speranza!» gridò Dante nel tumulto della battaglia.


«Pronto a combattere Eliel? Non uscirai mai più di qui.» disse Noah iniziando a togliere la stoffa dal bastone a cui prima era appoggiato.
«Mi si permetta di contraddirti. Basterà uccidere voi e piegare il potere di questa nave al mio volere per uscire di qui. In verità credo che ci vorrà molto poco… così che io possa tornare subito da Dante… lo scontro di qualche giorno fa dovrebbe aver ridotto in pessime condizioni quel fantoccio… d'altra parte era logico supporre che un allievo non avrebbe mai potuto superare il maestro dico bene?»
Noah sputò in terra: «Cattive condizioni? A me sembrava in piena forma.»
Eliel sorrise divertito: «Credo che nemmeno lui possa riprendersi da un diverbio come quello che abbiamo avuto… sono persino sorpreso che sia sopravvissuto.»
Noah sorrise facendo qualche passo dandogli le spalle e poi girandosi con la nuova katana appoggiata su una spalla come una mazza. «Sarà... ma le chiavi... le aveva ancora lui dopo il vostro... “diverbio”... »

Novantaduesimo Episodio: The Sound of Muzak 6

Bene! Siamo arrivati all'ultimo Sound of Muzak! Nelle precedenti stesure dei romanzi questo capitolo l'avevo messo malignamente come penultimo di tutta la trilogia. Poi sono rinsavito e ho pensato che era oltre che da bastardi anche da idioti spezzare a quel modo la tensione del finale... quindi lo colloco qua per poter fare due chiacchiere prima dei prossimi episodi che saranno... come dire... hum... abbastanza serrati!
Ora sotto coi titoli!

Ottantantaduesimo Episodio_ Alabama Song (Whiskey Bar): questa canzone è splendida… parla di un gruppo di ubriaconi simpaticoni… forse dei fratelli che hanno perso la madre e ora vanno in giro e chiedere del più vicino posto dove scolare whisky… della ragazza carina più vicina a cui dichiararsi e così via, grandi Doors… sotto c'è del tragico ma la canzone è così… cazzona… si intonava col modo in cui Noah si presenta nuovamente ad Ithos e stava bene anche per sottolineare il modo in cui le guardie si fanno fregare dallo stratagemma di Ridley.

Well, show me the way
To the next whiskey bar
Oh, don't ask why
Oh, don't ask why
[…]
For if we don't find
The next whiskey bar
I tell you we must die
I tell you we must die
I tell you, I tell you
I tell you we must die
Oh, moon of Alabama
We now must say goodbye
We've lost our good old mama
And must have whiskey, oh, you now why
[…]
Well, show me the way
To the next little girl
Oh, don't ask why
Oh, don't ask why
[…]

Ottantatreesimo Episodio_ Love: questa canzone degli Ayreon dal concept album The Human Equation è uno dei pezzi più belli che mi sia capitato di ascoltare negli ultimi anni. Il doppio CD in generale è una delle migliori produzioni che ho ascoltato negli ultimi anni in cui si mischiano miriadi di influenze dal metal alla musica classica, dal country al blues che tanto ci sta sempre. Il modo in cui le parole si sposano meravigliosamente con la musica…e con la storia del CD è spettacolare. Proprio per questo ho utilizzato questa canzone per la sensazione che mi da, non per il testo per non descrivere una scena troppo uguale a quella che viene descritta nella canzone. Il testo parla del ricordo del primo incontro fra due persone sposate… con le voci nella testa del ragazzo che cercano di spingerlo a dichiararsi. La canzone mi trasmette il coraggio e la forza di buttarsi nelle situazioni che più ci spaventano. Per questo l'ho utilizzata per l'imbarazzo di Noah e per la guarigione di Dante… così vicino all'autodistruzione.
Canzone meravigliosa. Che Noah sembra canticchiare in alcune parti del dialogo.

[Passion] Do it right, do it right, we ain't got all night
Do it now, do it now, I think you know how
[Pride] Let it out, let it out, now don't mess about
Let her in, let her in, let the party begin!

Ottantaquattresimo Episodio_ Hysteria: questa canzone non era prevista… cioè… inizialmente dico non avevo in testa di inserirla nella terza serie… ma mentre scrivevo l'episodio s'è fatta strada nella mia testa a gomitate e alla fine è esplosa col suo giro di basso terrificante e la batteria che incalza in un inizio veramente potente. Lo scontro fra Shaia, Ridley e Coral di espande in tutta la sua intensità con effetti speciali e quant'altro, infine, la resurrezione di Dante in forma smagliante. Forza Muse!

It’s holding me, morphing me
and forcing me to strive
to be endlessly cold within
and dreaming I'm alive

'cause I want it now
I want it now
give me your heart and your soul
I'm not breaking down
I'm breaking out
last chance to lose control

Ottantacinquesimo Episodio_ This Dying Soul: questa canzone mi ha strappato l'episodio fuori dalla testa prima del tempo. Di solito mi piace scrivere in ordine tutto il libro ma qualche volta una scena o un pezzo vengono scritti prima finché la storia non li raggiunge e li ingloba. Questo è  episodio che per altro ho scritto in un periodo in cui avevo problemi amorosi belli grossi… una lunghissima storia importante che finiva e l'ignoto davanti a me… la morte di era Teiris stata preventivata, ma non era ancora certa perché ero ancora lontano dal punto della storia in cui sarebbe dovuta morire… eppure il modo in cui mi sentivo mi portò a scrivere tutto di getto. Adieu Ter…con una canzone dei Dream Theatre dedicata ad un certo Bill W. e a tutti i suoi amici.

Hello, Mirror - so glad to see you my friend, it's been a while
Searching, Fearless - where do I begin to heal this wound of self-denial

You've been blinded, living lie a one way cold existence all the while
Now it's time to stare the problem right between the eyes you long lost child

I wanna feel your body breaking
Wanna feel your body breaking and shaking and left in the cold
I want to heal your conscience making a change or fix this dying soul

Ottantaseiesimo Episodio_ Pioggia di Luce: Pioggia di Luce dei Litfiba è una canzone che conosco da ormai tre o quattro anni… mi colpì subito col suo pianoforte etereo e immaginifico… eppure solo una versione live scoperta di recente mi convinse a inserirla in un momento di Petrified Eyes in cui alcuni personaggi tiravano le somme del loro operato… e questa pioggia di luce scendeva su di loro come a simboleggiare il pianto di tutti per la prematura dipartita di Teiris.

Lei non sa di essere portata via
Da un vento che ama
Crede di essere libera ma
La distanza che la separa da sé
Rende invisibile ogni realtà
Steppa distesa dentro il mio occhio dell'anima
Pioggia di luce che mi accecherà
Io cerco il mare dentro il mio occhio dell'anima e
Vedo una vela rossa che arriverà
Steppa distesa dentro il mio occhio dell'anima
Pioggia di luce che mi accecherà
Guardo i riflessi dentro il mio occhio dell'anima
Pioggia di luce che mi accecherà
Guardo i riflessi dentro il mio occhio dell'anima
Come un cristallo puro che mi accecherà
Steppa distesa accoglimi in te
Senza guardare se io piangerò
Steppa distesa accoglimi in te
Senza guardare se io piangerò
Mare riflesso mi accoglierai
Senza guardare se io resterò qui 

Ottantasettesimo Episodio_ Hanging: conobbi questa canzone per un caso… insieme a Craig Armstrong… e seppi subito che il tema epico avrebbe dovuto accompagnare il faccia a faccia fra Dante e Vir Eliel… anche questo capitolo l'ho scritto con un certo anticipo… forse di un anno o anche di più… le parole dei due… i loro sguardi, sono stati fissi nella mia mente come dei fantasmi finché finalmente non sono arrivato con la storia a questo episodio e me lo sono finalmente lasciato dietro. E lo stesso vale per lo scontro successivo: Bodies

Ottantottesimo Episodio_ Bodies: questa canzone dei Drowning Pool mi sta un po' sulle balle perché ho sentito dire che la usavano insieme a Enter Sandman in Afghanistan per gli interrogatori… se è vero è una cosa da far accapponare la pelle… qua ne parlerò solo come una canzone che libera una rabbia terrificante… e in un certo senso accompagna col suo "rumore" lo scontro terrificante fra Dante e Vir Eliel ma anche la tempesta e tutto ciò che sta per generarsi.
È una canzone abbastanza schizzata… in cui il cantante sembra uno da internare… anche per quanto riguarda lo scontro fra Dante ed Eliel anche qui fu un bel sollievo quando finalmente riuscì a liberarmi del capitolo e a lasciarmelo alle spalle...

Ottantanovesimo Episodio_ Winter Mountain: la candidatura di questa canzone mi è venuta in macchina durante uno dei molti viaggi per andare all'università… per tre o quattro giorni la sentivo e nella mia mente si materializzavano le immagini di Wein e Manoa che salivano un picco montuoso spazzato dalla bufera, troppo tristi e senza parole per fare anche una sola battuta. Troppo affaticati anche per pensare. Quando poi arrivai a scrivere la scena, la resa dei conti fra Northern Star e Etrom ormai infuriava e quel finale con l'iceberg gigantesco creato da Noah credo sia stato suggerito proprio da questa canzone. I Mostly Autumn, questo il nome degli autori della canzone, è un gruppo che associa la musica celtica e irlandese con le chitarre e il feeling dei Pink Floyd di Comfortably Numb… proprio per questo mi hanno colpito profondamente… loro e la loro cantante… che per altro fa la voce dell'Amore in The Human Equation degli Ayreon (ricordate? Le voci nella testa del protagonista cantano…) nelle vecchie stesure del romanzo avevo scritto che appena fossi diventato famoso con Petrified Eyes l'avrei sposata... ma ahimè... tragedia, si è sposata prima lei, con un altro!

Novantesimo Episodio_ Sodade: questo episodio "sperimentale" si è generato da quella specie di morsa allo stomaco che sentivo ogni qual volta che pensavo alla fine di Petrified Eyes e non potevo fare a meno di collegarla alla fine di un periodo della mia vita. Ho pensato che, fra tutti i personaggi, quello che era più in grado di scambiare due chiacchiere in materia con lo Scrittore era proprio Dante… a differenza delle chiacchiere idiote fra Scrittore ed Astea nel primo libro.
Un Dante che per altro lo Scrittore lo aveva già incontrato in qualche altro episodio bislacco con Tabata. Tutto quello che ho scritto è il risultato di un flusso di coscienza… e di un gioco di ruolo con un solo giocatore che fa due personaggi… ma in realtà non è molto diverso da come ho scritto tutta Petrified Eyes...
La canzone di Cesaria Evora è presa dalla colonna sonora del film Nirvana ed è molto evocativa di una atmosfera nostalgica e decadente. Particolare comunque, soprattutto per la voce e la lingua in cui canta la cantante… credo sia portoghese… non sono un granché con le lingue straniere...

Novantunesimo Episodio_ Furious Angels: anche questa canzone aveva ormai "infestato la mia mente" con le scene dell'episodio. Il testo è fenomenale. Conobbi Rob Dougan con la prima colonna sonora di Matrix e trovai subito una seconda canzone, oltre alla meravigliosa Culubbed to Death che mi ispirava qualcosa. Questa canzone per altro fu scelta mi pare nella colonna sonora del secondo episodio di Matrix… quella baracconata allucinante di Matrix Reloaded…
Il tutto ha un che di monumentale e dark… la canzone crea un climax incredibile fino alla naturale soluzione nei successivi episodi di scontro puro. Anche la scelta di un pantheon gigantesco ma più asettico come luogo per l'ultimo scontro di Dante nella mia mente serviva a creare la giusta atmosfera. Incollo il testo perché è grandioso.

Like a sentence to death
I've got no options left
I've got nothing to show now
I'm down on the ground
I've got seconds to live
And you can't go now

Cause love, like an invisible bullet has shot me down and I'm bleeding - yeah, I'm bleeding
And if you go, furious angels will bring you back to me

You're a dirty needle
You're in my blood and there's no curing me
And I want to run
(like the blood from a wound)
To a place you can't see me

Cause love, like a blow to the head, has left me stunned and I'm reeling - yeah, I'm reeling
And if you go, furious angels will bring you back to me

You're a cold piece of steel between my ribs and there's no saving me
And I can't get up from this wet crimson bed that you made for me

Cause love, like a knife in the back, has cut me down and I'm bleeding - yeah, I'm bleeding
And if you go, angels will run to defend me - to defend me

Cause I can't get up
I'm as cold as a stove
I can feel the life fade from me
I'm down on the ground
I've got seconds to live
Then what's there that waits for me?

Cause love, like a sentence of death has left me stunned, and I'm reeling - yeah, I'm reeling
And if you go, furious angels will bring you back to me


Adesso facendo una piccola infrazione al regolamento parlerò della colonna sonora dei capitoli a venire prima che li leggiate... sempre per evitare di schiaffare questo Sound of Muzak proprio alla fine!

Novantatreesimo Episodio_ Knigths of Cydonia: i Muse sono ancora capaci di stupirmi… quando tutto era ormai (o quasi) definito, il loro ultimo (allora) album arriva a sconvolgermi i piani con delle canzoni meravigliose. Questa Knights of Cydonia si colloca fra le migliori di sempre di questo fantastico gruppo di cui sono innamorato ormai da anni. Ci sono influenze di Ennio Morricone e il loro stile inconfondibile, ci sono spari di pistole laser e cavalli… e c'è un testo in grado di farmi venire ogni volta i brividi. Che grida tutta la mia e la loro frustrazione nei confronti di chi ci comanda. In particolare una parte del testo è il naturale grido di liberazione per la svolta nel finale dell'episodio!

Come ride with me through the veils of history,
I'll show you a God falls asleep on the job,
How can we win when fools can be kings?
Don't waste your time or time will waste you
No-one's going to take me alive
The time has come to make things right
You and I must fight for our rights
You and I must fight to survive

Novantaquattresimo Episodio_ Cassandra Gemini: anche questa canzone mi ronzava nella testa da quasi un anno. E visto che dura trenta minuti pensate un po' che ronzamento lungo! Il potere liberato su disco dai Mars Volta è incredibile e in questa canzone danno una dimostrazione di tecnica e potenza superlative… dei crescendo galoppanti, delle esplosioni gigantesche e dei ritorni in sordina per poi arrivare a nuove ondate. Un po' come per tutti i combattenti dell'ultima battaglia. Una parte in particolare del lungo e incomprensibile testo mi colpisce ogni volta che la sento, ed è il ritornello che sembra come gridare qualcosa ai personaggi di Petrified Eyes.

No there’s no light
In the darkest of your furthest reaches
No there’s no light
In the darkest of your furthest reaches 

Novantacinquesimo Episodio_ Bloodstained Lineage: sono rimasto abbastanza stupito alla fine quando ho visto che non avevo inserito Bloodstained Lineage… canzone del videogioco Guilty Gear X… ma se devo essere sincero questo ultimo capitolo l'ho scritto anche grazie all'aiuto di Promentory di Enya dalla colonna sonora dell'ultimo dei Mohicani… visto che non potevo mettere due titoli ho optato per Bloodstained visto che comunque il tema dell'episodio si avvicina più a un combattimento serrato che a uno dai tempi più rarefatti come quello di Promentory… a ogni modo devo a tutte e due le canzoni molto per come hanno potuto ispirarmi.

Novantaseiesimo Episodio_ The Best Is Yet to Come: Poco da dire su questo titolo perché non posso svelarvi alcun dettaglio del finale di Petrified Eyes. Questa è una canzone struggente della colonna sonora di Metal Gear Solid per Playstation, cantata in gaelico che suona come una lingua fatata che sembra echeggiare fra montagne impervie e lunghe distese ghiacciate e solitarie. È la canzone dell'ultimo episodio di Petrified Eyes. Ed è la canzone con cui finalmente ci salutiamo su queste pagine... sono triste...

Do you remember the love
Tormented love from the heart
It wasn't but music at night
It is an eternal love
It is a misfortune
It is a misfortune

Go now and be
Go now and be in love

Remember the time
When you were satisfied

Do you remember the time
When you were happy
Life is wonderful
Can you believe it

Your face says that your happiness
Will go on forever
What happened during those days?
What happened during those nights?

Do you remember the time
when you were sad?
Do you remember the time
when you were weeping dear?

Myself and others were at fault
Our feelings were lost on waiting
Why were we fighting for so long?
There is beauty in life
Do you believe
there is beauty in life?
Believe me

Epilogo_ Fireworks: chiudono gli Angra… così si inizia così si finisce, con una canzone che riesce sempre a mettermi di buonumore e a lenire qualsiasi ombra cupa dell'animo. Stavolta è veramente tutto. Buona lettura! 

Novantatreesimo Episodio: Knights of Cydonia

Un'altra selva di quadrelli si abbatté su Dante, ma il drago piroettò su di sé respingendola con una facilità disarmante. La falce di Etrom lo fece piegare all'indietro e, il sopraggiungere di Shaia, gli fece terminare il movimento atterrando in verticale sulle mani e difendendosi dalle carezze dell'elfo opponendo i propri calci.
Con una botta di reni Dante riconquistò la posizione eretta, giusto in tempo per fermare la falce di Etrom concentrando in una mano di taglio le sue energie, poi affondò l'altra col palmo in alto verso Shaia a cui volò il cappello. Wein scagliò altre frecce, ma stavolta Dante le fermò con un solo sguardo vaporizzandole in aria.
«Merda!» esclamò Wein non credendo ai propri occhi. «Manoa! Fa qualcosa anche tu! Prova a tenerlo impegnato!»
L'elfa si scagliò su Dante, il guerriero di energia provò a colpirlo ma Dante sfruttò l'impeto dell'attacco per afferrarlo e scagliarlo verso Etrom che lo schivò teletrasportandosi e attaccando nuovamente Dante. Un solo colpo di quella falce avrebbe potuto ucciderlo all'istante e Dante conosceva bene i poteri dell'arma della Morte. Il Drago, con dei passi di danza, schivò la lama e ne colpì il retro, in un modo che per poco non tagliò di netto la testa a Shaia. A quel punto l'elfo strinse le mani davanti a sé e si concentrò emettendo un boato di energia che risuonò in tutto il Santuario. I movimenti di Dante parvero rallentare fino quasi a fermarsi. Wein aguzzò la vista non credendo ai propri occhi. Shaia stava fermando Dante e anche Etrom, lì vicina, sembrava rallentata… il tipo in toga… stava fermando il tempo?
L'elfo si avventò su Dante concentrando in una mano tutte le sue energie pronto a colpirlo. Il colpo andò a segno e Dante si incurvò sputando un fiotto di sangue. Il sorriso di Shaia però divenne presto un’espressione sconcertata, nonostante avesse subito parte dell'onda d'urto, Dante era riuscito a fermare quel colpo... nonostante il suo potere sul tempo. 
«Non puoi sperare di fermare il tempo con dentro qualcuno che padroneggia la tua stessa tecnica… anche meglio di te» sussurrò Dante, poi concentrò nelle mani altra energia fino quasi a spezzare quella di Shaia che si ritrasse gridando di dolore. L'incantesimo sul tempo si ruppe con uno schianto scagliando lontano sia l'elfo che Etrom, che registrava attonita quello che era appena successo. Durante il suo volo Etrom scomparve nel nulla e riapparve alle spalle di Dante, mentre la sua falce sfrigolava incendiata da un potere terrificante. Dante capì che non avrebbe potuto pararla solo con la propria energia e tentò di evitarla, ma il danno subito da Shaia si faceva ancora sentire. Schivò sentendo il proprio corpo pesante e la lama lo colpì di striscio aprendogli una ferita sulla schiena.
Nel frattempo Wein tornò in posizione di guardia e tentò la sua carta vincente. 
«Vediamo se questa la fermi…» sibilò mentre concentrava in un unico quadrello tutte le energie che era in grado di accumulare.
Il quadrello avvampò di una luce nerastra. Dante si staccò di dosso Shaia, tornato alla carica, con una spazzata bassa e si trovò di nuovo a fronteggiare Etrom. Wein fece partire il colpo che venne seguito da un boato assordante. Un torrente di energia seguì quella freccia fino ad arrivare a pochi centimetri dalla fronte di Dante. Il drago inizialmente si preparò a respingerla come aveva fatto con le altre poi, in una frazione di secondo, capì che quel colpo non era neanche paragonabile alle frecce con cui aveva avuto a che fare prima e lo schivò all'ultimo spostando di qualche centimetro il capo. «Non male!» gridò mentre un piccolo taglio gli si apriva su una guancia, «un colpo del genere mi avrebbe di sicuro ucciso!» ma Wein non aveva ancora finito.
«Non credere che basti così poco!» gridò di rimando il drago scostando la balestra in un ampio circolo come se avesse una specie di canna da pesca in mano. Il torrente di energia che seguiva il quadrello funzionò come una specie di filo e il dardo cambiò direzione tornando all'attacco di Dante.
Il drago iniziò a schivare quel colpo mentre Etrom e Shaia lo assalivano con tutta l'abilità di cui erano capaci.
«… in tre non sono da sottovalutare…» registrò Dante mentre schizzava da una parte all'altra dell'immensa arena. Un movimento avventato e l'avrebbero ucciso. L'Artemide rimaneva lì, protetta dal suo sigillo occulto. «Non ho molto tempo… ma devo saper aspettare…» sussurrò fra sé e sé.


Vir Eliel si mosse su Noah che lo evitò per puro istinto. Il colpo del Maestro vaporizzò di netto una parte della balaustra ma Coral e Ridley gli furono addosso scaraventandogli contro degli incantesimi di un potere brutale. Eliel si smaterializzò nel luogo in cui era, lasciando che i due poteri esplodessero scontrandosi.
La luce illuminò quell'oscurità impalpabile facendo svolazzare la toga della creatura più potente di Aman, nel frattempo ricomparsa dietro Coral. Il demone si teletrasportò lontano evitando le mani letali, mentre Noah tornava alla carica. Impugnò le lame al contrario e menò una quindicina di fendenti nello spazio in una frazione di secondo dopodiché lasciò partire uno dei suoi terribili calci. Eliel schivò le lame divenendo simile a un fazzoletto di stoffa sballottato dal vento, poi fermò con una mano il calcio concentrando le proprie energie per attutire l'impatto.
«Ottima tecnica di combattimento, Re di Tradnor. Ma non sperare di ingannare Vir Eliel con un trucco che può andare bene con un principiante.»
Noah riportò il calcio e scattò all'indietro e stavolta un fascio di luce si schiantò sulla figura di Eliel colpendolo in pieno. Subito dopo anche un fiume di oscurità, creato da Coral, raggiunse il Maestro e i due maghi gridarono in segno di vittoria ma, una volta diradatasi la polvere dell'esplosione, Eliel era ancora lì. Attorno a sé baluginava una strana luminescenza simile a quella che scaturiva dalle sue mani.
«Niente da fare signori… siete ancora lontani dalla vittoria.»
«Ridley! Che diamine è quello!» gridò Noah studiando l'avversario.
«Sembra che abbia concentrato attorno a sé il potere delle sue mani… come… una specie di schermatura magica…»
«Ben detto Vecchia Morte. Speravo di non dover ricorrere a questo ma, a quanto pare, ve la cavate meglio di quanto potessi immaginare.»
«E non finisce qua» rise Noah mettendo mano all'arma ancora avvolta nella stoffa. Tolse quel poco che rimaneva di fasciatura e sotto finalmente si intravide il fodero di una superba katana.
«La riconosci Eliel? Dovrebbe essere stata forgiata dagli occulti questa… me l'ha regalata il tuo allievo prima del nostro scontro… sai… la gemella di questa era andata distrutta durante un mia zuffa con Brynard…» 
Eliel fissò il fodero e vi riconobbe l'artigianato della sua stirpe. 
«Indubbiamente una mirabile arma, come l'altra che state usando, è capace di aumentare il proprio filo e la propria resistenza in proporzione allo spirito di chi la utilizza… ma ditemi… come farete a usarne tre contemporaneamente?»
Noah ridacchiò divertito: «Sai a cosa serve avere un demone in squadra? A conoscere i trucchi delle armi demoniache che ti porti dietro!»
Detto questo Noah lasciò l'arma di Brynard a galleggiare davanti a sé. Coral gli apparve dietro lanciandogli un’occhiata eloquente: «quanto parli…»
«Bene quattrocchi. Se quanto hai detto è vero… adesso ne vedremo delle belle…»
«Sono sicuro che sia vero. Come ti ho spiegato quell'arma è un Demone Maggiore…il primo tentativo di Brynard produsse un'arma e non un demone con una propria volontà come Ghorost o Fharst... in quanto Demone Maggiore la forma fisica della spada è comunque variabile come la mia… inoltre… sono sicuro che Brynard non la usasse solamente come spada.»
«Mi viene solo da chiedermi perché me l'abbia lasciata tutto questo tempo…»
«Boh… magari gli stai simpatico.»
«Bene! Chissenefrega! Andiamo spada! Diamo una lezione al vecchio bavoso!»
L'arma di Brynard esplose in una croce di energia accecante e andò a urtare di piatto sul torace di Noah iniziando la sua trasformazione. Dal manico dell'elsa refoli di nevischio, che poi divennero simili a un metallo trasparente, andarono ad avvolgere il corpo di Noah permeando la sua vecchia armatura, la lama si appiattì e si divise in varie piastre e l'elsa andò a formare una meravigliosa decorazione sul torace dell’ex-re. In poco meno di qualche istante, l'arma si era trasformata in una splendida armatura di piastre di ghiaccio. Noah crollò a terra avvolto da una accecante luce e si incurvò su se stesso fumante, finché dalla schiena due meravigliose ali di energia non comparvero dal nulla, simili a sei fiamme cilindriche, tre per parte, di un blu profondo.
«Tutto bene Noah?» gridò Ridley dietro di loro.
Noah venne sollevato in cielo in un ruggito poco umano, il volto circondato da un elmo trasparente e ornato da un cimiero ghiacciato. «Mai stato meglio… non sai che fresco qua dentro…» sibilò prima di riatterrare. Le assi su cui poggiavano i suoi piedi esplosero in aria frantumate dal movimento e, in un batter d'occhio, Noah fu su Eliel muovendosi a una velocità che forse neanche il Maestro di Aman era in grado di raggiungere. Le spade fischiarono sulla creatura ed Eliel fu costretto a schivarle arretrando con un movimento dotato di eleganza e tecnica superbe. 
«Mancato!» gridò, ma dopo qualche istante l'armatura luminosa che il Maestro aveva addosso si sciolse in più punti disfacendosi nel nulla.
«Ne sei così sicuro?» ghignò Noah.
Eliel reclinò il capo da una parte: «Non male.» 


Il quadrello magico di Wein continuò a inseguire Dante con una precisione e una velocità terrificanti, Etrom e Shaia continuavano ad aggredirlo utilizzando dei poteri immensi ma improvvisamente le sorti dello scontro cambiarono drasticamente. Dante intravide finalmente il primo spiraglio nella difesa di Shaia e sferrò un unico colpo di palmo al ventre dell'elfo. L'energia in un movimento elastico sembrò bucare il corpo dell'allievo e il volto di Shaia si trasfigurò mentre un rivoletto di sangue gli scendeva dalla bocca. L'elfo piombò a terra tramortito. Etrom cercò di sfruttare nuovamente quel lasso di tempo per colpire fatalmente il Drago, ma Dante sfruttò quell'attacco a proprio vantaggio. Con un movimento serrato scivolò indietro dalla posizione di attacco.
«Troppo lenta!» gridò e colpì con il gomito una delle mani che reggevano la falce facendo volare lontana l'arma. Con un secondo movimento, girando su se stesso la raggiunse al ventre. Il quadrello di Wein arrivò in pieno volto e neanche la velocità di Dante avrebbe potuto schivarlo ormai, ma il drago, invece di evitarlo, lo colpì con la coda illuminata di energia con tutta la violenza di cui era capace, mandandolo a forare la cupola del Santuario.
Etrom cadde a terra ferita gravemente, Wein e Manoa rimasti gli unici in piedi, si lanciarono un’occhiata preoccupata. 
La coda del drago si mosse sinuosa, poi Dante si lanciò su Wein in corpo a corpo e, come quella volta nella casa stregata contro Astea, Wein si dimostrò in possesso di un’eleganza e di un’agilità fuori dal comune. I primi assalti di Dante andarono a vuoto. 
«Gli altri quattro Sovrani non erano neanche lontanamente paragonabili al vostro livello Lord Swiftblade!» commentò riconquistando la posizione di guardia. «Ma quanto potrai resistere continuando a schivare i miei assalti? Il tuo migliore attacco è stato neutralizzato e la tua agilità non durerà all'infinito. Consegnami la piuma e facciamola finita.»
Wein con un balzò guadagnò una ventina di metri da Dante e spiegò le ali in un gesto maestoso. Il laccio di stoffa dei capelli si sciolse e le miriadi di fili corvini accompagnarono il dispiegarsi di quel manto piumato in uno spettacolo grandioso.
Era in difficoltà. Dante non bluffava. Poteva continuare a schivarlo, ma non sarebbe mai riuscito a batterlo con gli altri due in quelle condizioni, Manoa non sembrava semplicemente all'altezza dello scontro. Non c'era altra scelta… doveva giocare la sua ultima carta.
Il suo sguardo cambiò dall'indecisione alla risolutezza più profonda. Dante avvertì quel cambiamento nelle iridi verdi del consanguineo e un brivido freddo gli scosse la schiena. 
«Si fermi Lord Swiftblade! Cosa vuole fare!»
Ma era troppo tardi.
Wein alzò in aria le proprie mani e da esse scaturirono due gigantesche fiamme di una luce accecante.
«NON FARLO!» gridò Dante lanciandosi verso Wein, ma non fece in tempo. 
Il Sovrano Fantasma incrociò le braccia sul petto e volse le mani verso di sé, le fiamme andarono a colpire le proprie ali bruciandole in una gigantesca fiammata.
Il drago gridò di dolore e cadde in ginocchio mentre quel fuoco purificatore inceneriva e distruggeva le sue piume, le chiavi dell'Artemide e i sogni di Dante.
«SCIOCCO!» gridò Dante fuori di sé. «COME HAI POTUTO! STUPIDO DRAGO! NON HAI IDEA DEL DISASTRO CHE HAI CREATO!» 
Dante fu su Wein e lo colpì con un calcio alla bocca dello stomaco lasciandolo raggomitolato a rantolare dal dolore.
Poi il Sovrano dei Draghi Occulti lo afferrò per il bavero e lo sollevò in aria finché i loro volti non si sfioravano. Le iridi di Dante erano venate di un odio inesauribile mentre Wein, con gli occhi socchiusi, lo guardava sorridente.
«Che c'è? Ti ho rotto il giocattolo?» sussurrò divertito il Sovrano Fantasma.
Gli occhi di Dante si restrinsero ancora di più se possibile. Alzò una mano illuminata verso Wein con l'intenzione di colpirlo con tutta l'energia creata dal suo odio, poi una voce lo fermò.
«Un momento Maestro! Non tutto è ancora perduto.» 
Wein ebbe un sussulto e i suoi occhi si spostarono sconvolti oltre il viso di Dante. La dove Manoa, in piedi, con la sua ultima piuma in mano aveva parlato.


Eliel si scagliò su Noah per chiudere la partita, avendo individuato nel Re di Tradnor il problema più impellente ma Coral si frappose fra i due fermandolo senza difficoltà con uno scudo creato dal proprio bastone.
Eliel indietreggiò sgomento. Aveva le mani intorpidite «Che cosa…» 
«In questo piano di esistenza…» sussurrò Coral mentre i suoi occhiali baluginavano sinistri. «I miei poteri sono ben diversi da quelli che sono capace di liberare sulla terra…» 
Il demone venne circondato da una vampata di luce oscura e il legno della nave scricchiolò sommesso. I capelli del ragazzo svolazzavano in aria impazziti mentre tutta quell’energia curvava lo spazio in decine di onde concentriche dimostrando una grande padronanza della tecnica di Eliel. Il vestito di Dante svanì nel nulla lasciando Coral nel suo normale abbigliamento, a quel punto il demone alzò una mano verso il Maestro e una colonna terrificante di energia avvolse l'avversario bruciacchiando la toga e facendolo cadere in ginocchio.
Il sottoposto della Tessitrice lo fissò per qualche istante ma, inspiegabilmente, non colse il momento in cui Vir si rialzò da prono e si portò alla sua schiena. Eliel lo centrò al torace con tutta l'energia di cui era capace e Coral emise un grido sommesso. 
«Stupidi presuntuosi!» sorrise Vir, ma improvvisamente delle lingue di energia oscura lo colpirono alla schiena sfruttando la sua stessa tecnica.
Eliel sputò del sangue incurvandosi ferito.
Coral davanti a lui si girò leggermente per sorridergli in faccia: «coraggio Eliel… avete già combattuto col mio Demone Sovrano… dovreste sapere di cosa siamo capaci no?»
Eliel fissò meglio il punto in cui aveva colpito Coral e si accorse che il demone si era come scomposto per far passare il suo attacco senza ricevere danni. Aveva… colpito il nulla e Coral se ne stava aperto a metà davanti a lui a sorridere mentre un'altra parte di sé lo aveva colpito.
Eliel si scrollò di dosso quelle lingue di energia. Noah si fece sotto, ma lo fece cadere a terra con una spazzata facendo seguire subito dopo un colpo diretto al torace del ragazzo. Coral si voltò rimanendo sul posto, semplicemente invertendo la posizione del proprio corpo e scattò in avanti per colpirlo, ma Eliel fintò di attaccarlo di nuovo al torace quando invece il suo assalto arrivò dritto al volto di Coral che venne scaraventato lontano.
In poco più di una frazione di secondo il Maestro aveva di nuovo ribaltato le sorti dello scontro. Noah tossì sangue e Eliel improvvisamente venne sollevato da terra.
Alla sua destra Ridley, con una mano protesa verso di lui lo fissava coi suoi occhi di brace.
«Non ti batteranno solo in due, Vir» sussurrò la donna. «Questo è il mio dominio Eliel… e non transigo che qualcuno si ribelli al mio volere, ferisca i miei protetti o vaneggi di venire meno ai miei precetti tornandosene indietro.» 
La nave scricchiolò sommessamente e le vesti di Ridley vennero ricoperte da miriadi di ricami intarsiati di un argento luccicante fino a formare il disegno di una complicata ragnatela. 
La ragazza trasse un profondo sospiro e cercò di rilassarsi: «Lascio tutto a te Northern Star» disse con voce ferma. «È ora che sia io a fidarmi di te… e non viceversa.» 
Ridley lasciò cadere indietro il capo svenuta e, quando lo rialzò, le sue iridi erano scomparse. Era circondata da una fiammante energia che la teneva sollevata da terra di qualche palmo e riluceva illuminando a giorno quel luogo impossibile. Quell'ambiente assurdo risuonò di una risata da far gelare il sangue nelle vene.
Eliel concentrò attorno a sé le sue energie e respinse il potere che lo immobilizzava cadendo a terra. Sorrise e si rialzò passandosi una mano sulla bocca pulendo il sangue. Lo fissò con una espressione intraducibile.
«Sangue Eliel? Quant'era che non lo vedevi?» sorrise Noah rialzandosi in piedi. L'armatura l'aveva protetto più che a dovere persino da un colpo del Maestro.
«Il mio sangue… in effetti era molto che non lo vedevo… ma non crediate di aver già vinto. Forse adesso avete qualche speranza… ma non ho mai creduto nelle probabilità.»
Detto questo l'armatura magica di Eliel avvampò di nuovo, mentre il Maestro si metteva in posizione di guardia, segno che riconosceva il valore degli avversari. Si abbassò sulle gambe stendendone una davanti a sé, portò una mano vicino al mento e l'altra protesa verso uno degli avversari. Poi con la mano stesa fece loro cenno di farsi sotto. 
«Coraggio. O valorosi… le imprese impossibili non fanno parte di questo mondo. Ma lo stesso non si può dire delle fini gloriose.»
In un solo urlo, tre si scagliarono sulla creatura più potente di Aman.


Dante venne scosso da un fremito. Evidentemente Eliel aveva ricevuto i primi danni. Lasciò cadere a terra Wein e senza la minima esitazione si lasciò andare del tutto ad una risata isterica
«La fortuna non mi ha abbandonato!» gridò e alzò al cielo le braccia come se richiedesse l'applauso del pubblico in quella sterminata distesa sormontata da quella volta gigantesca. «Sembrava che l'ingegno e l'astuzia di un’intera epoca non fossero sufficienti a garantirmi il successo… eppure… eppure tutto andrà come volevo! Coraggio Aimee! Riconduciti al tuo vecchio maestro che ora richiede il tuo aiuto… consegnami ciò che possiedi… e insieme poniamo fine a tutto.»
Manoa rispose al nome di Aimee e si avvicinò lentamente a Dante porgendo la piuma che aveva così faticosamente guadagnato attraverso la fiducia di Wein. 
Shaia stava cercando di rialzarsi e aveva lanciato su di sé un potente incantesimo di guarigione, Etrom era ancora a terra ma era ricomparsa vicino alla falce. Entrambi non sembravano in grado di intervenire in quel momento.
«Per nulla una bella fine! Lord Swiftblade, Sovrano Fantasma!» continuò a infierire Dante di fronte allo sguardo perso di Wein. «Tradito dall'ultima persona che ti era rimasta vicina sino alla fine!» 
Wein guardò con occhi vacui il volto di Manoa cercando una qualche reazione. Manoa scostò lo sguardo evitando quello di Wein. 
«Mi dispiace Wein… ma… io lo amo… e farei qualunque cosa per lui.»
Wein sbuffò amareggiato cercando di sorridere: «Tradito da una donna… non sono un granché col gentil sesso…» ma mentre parlava delle lacrime presero a scendergli sul volto e la bocca divenne secca. 
«Non... non riesco neanche più a sollevare un braccio...» disse fra respiri irregolari «ecco... la fine del Sovrano Fantasma dei Draghi Occulti... alla mercé dei suoi avversari e della sua solitudine, incapace di proteggere il proprio popolo, i suoi amici... e se stesso.»
Gli parve di sentire dei lamenti di morte fuori dal Santuario… come se le anime dei dannati gli fossero già vicine per condurlo all'aldilà.
Dante si voltò verso Aimee con uno sguardo comprensivo: «Sei stata brava Aimee… anche a costo di distruggere il tuo cuore hai agito per il mio fine. E te ne sono grato.» 
Le si avvicinò e l’abbracciò come si abbracciava un’amica. Delle lacrime sgorgarono anche dagli occhi della ragazza di fronte a quell'ennesimo rifiuto mascherato da congratulazioni, si scostò da lui come per dire qualcosa ma Dante le poggiò un dito sulle labbra per farla tacere: «Sapevi che sarebbe andata a finire così, Manoa…» disse utilizzando il suo vero nome. «Il tuo volto è ancora bello come un tempo mia elfa… e i tuoi capelli corti ancora profumano di selvaggio.»
La ragazza era scossa da tremiti e singhiozzi ma continuava a cercare di mantenere una parvenza di contegno. 
«Dante io…»
Ma il Drago la interruppe nuovamente: «Non chiedermi ciò che non posso più offrirti… non essere più crudele con noi di quanto lo sia stato il destino.»
«Destino Dante? DESTINO!?» gridò Wein con voce rotta. «Stai commettendo il tuo ennesimo errore! Quell'arma non ti ridarà nulla di quello che hai perso! E l'amore che ha abbandonato il tuo cuore da millenni non può più tornare perché il tuo animo è ormai vuoto!» 
Dante guardò ancora Wein con una vena di tristezza negli occhi. 
«Neanche colui che come me ha perso tutto riesce a capirmi… nessuno mi capirà mai… in fondo… è anche questo il mio... destino.»
Con lenti passi fu di nuovo vicino a Wein, alzò su di lui una mano e la caricò di energia: «Addio, Sovrano Fantasma dei Draghi Occulti, saresti stato un buon sovrano se solo il fato non ti avesse riservato un altro ruolo e un altro cuore.»
Poi la mano cadde su Wein.

Ma il colpo non arrivò mai a destinazione.
L'entrata del Santuario esplose scaraventando una ventina di corpi di Draghi Celesti nel tempio e Dante si ritrovò bloccato dal piatto di una gigantesca alabarda, sulla quale si rifletté l’immagine incantata dell'Artemide.
Lo sguardo del Drago Occulto scorse sulla lunga arma fino a incrociare, sotto a un cappello da strega, degli occhi spenti e grigi dotati di una determinazione incredibile.
«Astea…» sussurrò Wein immobile. Adesso capiva cosa fossero quei lamenti fuori dal Santuario. Non se li era immaginati… Astea aveva affrontato da solo l'esercito dei celesti. «Astea… cosa…»
Astea scostò Dante con l'alabarda e si frappose fra i due.
«Ho preso la mia decisione. Un uomo che non ha motivi per cui morire…»
«… non ne ha neanche per cui vivere.» concluse Dante riconquistando la posizione eretta.
Lo scontro era appena cominciato. Astea afferrò l'alabarda a due mani e l’alzò verso Dante in posizione di guardia: «Non mi avrete mai vivo, Lord Reznor…»

Novantaquattresimo Episodio: Cassandra Gemini 


«Voi immagino siate il Fante Oscuro vero?» Dante diede le spalle ad Astea dirigendosi verso Manoa. «A cosa devo la vostra presenza qui?»
Etrom si rialzò e Shaia ultimò di lanciare l'incantesimo curativo.
«Due motivi, proteggere… e vendicare i miei amici» Astea era sporco di sangue dalla testa ai piedi e sembrava che parte di quel sangue fosse anche suo dato che il suo vestito era strappato in più punti e al di sotto delle ferite aperte continuavano a sanguinare. «Fuori i celesti non ci daranno più fastidio.»
A quelle parole Dante si girò e Shaia ebbe un sussulto.
«Volete dirmi che avete fatto fuori la guarnigione che presidiava il Santuario?» domandò il Drago Occulto.
«Non li ho sterminati tutti… è bastato mostrare loro i miei poteri… e, dopo le prime due centinaia di morti, hanno capito che non era aria. Non sono un esercito disciplinato…»
«Bastardo! Come hai osato affrontare la mia truppa! Siete stato sempre voi a fare quel carnaio nel centro dei Draghi Occulti vero?» gridò Shaia astioso avvicinandosi ad Astea.
«Non mi è chiara la parte della vendetta…» ragionò Dante avvicinandosi a Manoa. «C'è qualcosa che mi sfugge.»
«Lurido Messaggero traditore!» continuò Shaia mentre le sue mani divenivano illuminate. «Passerò sopra al precetto di non ferire il Fante Oscuro, feccia!»
L'elfo si avventò da destra su Astea accecato dall'odio, le sue mani saettarono agili al volto del ragazzo. Astea non fece altro che capovolgere l'alabarda in una rotazione così veloce da non risultare percettibile e lasciò che l'elfo nell'impeto dell'assalto si scontrasse di faccia sul peso al termine del bastone. Con un secondo ed elegante movimento conficcò tutta la punta della gigantesca alabarda nel petto dell'allievo di Vir Eliel come se fosse la cosa più facile del mondo. L'elfo sbarrò gli occhi fissando la gigantesca arma infilzata nel torace e boccheggiò per qualche istante sputando un fiotto di sangue. 
«La faccenda della vendetta è sistemata» concluse Astea sfilando l'alabarda con un suono secco. Shaia Limdorel allievo di Vir Eliel si accasciò a terra soffocando nel suo stesso sangue, dopodiché Astea portò l'alabarda di nuovo in posizione di guardia davanti a Dante.
«Astea ma cosa…» sussurrò Wein, ma poi gli fu tutto chiaro. Il maestro elfico di cui parlava Teiris... e Shaia in grado di fermare il tempo... 
Mentre fissava le spalle di Astea arrivato a difenderlo tutto si sistemò nella sua testa. Fu come se  quello che era accaduto gli scorresse davanti agli occhi come in un sogno muto. Vide Teiris parlare ad Astea e rivelargli il suo segreto, vide Astea infuriarsi e poi calmarsi... incapace di ucciderla, e poi vide come Shaia, venuto a sapere del tradimento. Vide quando la rapì, fermando il tempo e  vide quando la uccise, poco dopo. Vide Astea inseguire Shaia... e ritrovare il corpo di Teiris... fino a quando... non li aveva raggiunti anche lui... in fondo rapirla e ucciderla con il controllo del tempo non doveva essere stato difficile per Shaia… anche trovandosi davanti qualcuno come Astea. 
Aveva frainteso tutto… proprio nel momento in cui Astea aveva avuto più bisogno di lui, ancora una volta… lo aveva colpito scaricandogli addosso tutta la colpa di quella morte ingiustificata.
Cercò di aprire bocca ma Astea lo interruppe. 
«Non preoccuparti Wein. Dopo tutto il male che ti ho fatto non hai bisogno di scusarti in alcun modo. Gli uomini non cambiano da un giorno all'altro… ma io sono un Messaggero… e cercherò di fare un’eccezione.»
Il ragazzo si voltò in direzione di Wein con un sorriso idiota, Wein si issò sui gomiti e gli sorrise di rimando, ritrovandolo dopo trecento anni, come una volta. 
«Ora mi occupo io di Dante Reznor…» 
Dante prese le piume e le fece sparire con un gioco di prestigio. 
«A quanto pare sembra che io abbia trovato pane per i miei denti, Messaggero. Finalmente potrò prendermi... a modo mio... la mia rivincita sulla tecnica di Enid… e porre fine a questa tragica storia. Coraggio Fante Oscuro… mostrami di cosa sei capace.»
Astea sistemò la tesa del cappello e si preparò allo scontro.


Una gigantesca esplosione oscura risucchiò dentro di sé una parte dell'albero maestro facendolo semplicemente svanire nel nulla. Ma Eliel era riuscito a evitarla salendo alto in cielo. Noah scattò ancora più in alto e le fiamme che aveva sulla schiena gli diedero una spinta a mezz'aria facendolo piombare su Eliel con entrambe le spade. La figura roteò su se stessa evitando quell'attacco di sorpresa ma un gigantesco drago d'acqua lo avviluppò completamente serrandolo in una morsa mortale.
Dopo qualche istante l'incantesimo esplose lasciando al posto di Eliel il nulla più completo. Ridley, posseduta dalla Northern Star, si guardò attorno non vedendo il maestro che le apparve alle spalle. Una mano saettò veloce al collo della ragazza ma le due armi di Noah, disposte a croce, la fermarono a qualche centimetro dalla gola. 
«Non così in fretta vecchio» sussurrò Noah tradendo lo sforzo immane che stava facendo per bloccare l'assalto del Maestro.
Eliel scostò le armi di lato e roteò su se stesso per colpire con un calcio al volto Noah, ma il ragazzo si mosse ancora più velocemente, fermando quel calcio alzando un ginocchio fasciato da uno schiniero ghiacciato. Lo scontro fra Vir Eliel e i tre eroi della Northern Star infuriava.
Coral apparve di fianco a Eliel ma, quando il Maestro lo colpì, si divise in una ventina di copie che attaccarono la creatura con fasci di energia oscura.
«Non male come pallida imitazione della mia tecnica demone! Continuate a farmi il verso?»
«Non è un’imitazione Eliel! È un’interpretazione.» 
Il Maestro distrusse i fasci di energia, ma presto si accorse della differenza apportata da Coral alla tecnica dello sdoppiamento. Le tante immagini di Coral si mossero all'attacco in corpo a corpo e, appena furono vicine al Maestro, iniziarono a scambiarsi di posto attraversando lo spazio in  un teletrasporto imperfetto che lasciava delle scie oscure, il risultato era semplicemente devastante, come quella notte al castello di Sierra. Eliel venne colpito da quello sfasamento spaziale di potenza brutale e la sua armatura venne letteralmente vaporizzata, eppure, un secondo dopo era di nuovo attorno a lui, rigenerata a difenderlo. 
Il Maestro venne scaraventato lontano. Il boato dell'esplosione fischiava ancora nelle orecchie dei combattenti che Noah, con un paio di balzi, lo raggiunse pronto a colpirlo, ma tagliò a metà il nulla. Anche Eliel si divise in un centinaio di proprie copie riempiendo il ponte della nave. 
«Te lo concedo demone. I tuoi poteri sono immensi… e la variante alla tecnica del teletrasporto è interessante… è un utilizzo superbo dei poteri demoniaci insieme alla mia tecnica… ma tutti questi espedienti... per quanto brillanti... non vi salveranno da... questo.»
Il centinaio di Eliel si scaraventò sui tre combattenti.


Dante venne scosso da un profondo fremito e per poco non perse l'equilibrio, quando lui e Astea si scontrarono per la prima volta, il boato che ne seguì fece cadere calcinacci, sabbia e polvere accumulata da chissà quante ere all'interno della gigantesca cupola. Uno schianto assordante. L'arma di Astea era piombata su Dante che l'aveva fermata a metà strada stringendola fra i palmi aperti. Dopo quel primo contatto, i due iniziarono a muoversi con lenti passi cadenzati. Astea sembrava muovere l'arma con lentezza spostandola davanti al corpo di Dante in un movimento quasi ipnotico, ma agli occhi di Wein si rivelò la realtà dello scontro. Astea si spostava secondo una serie di movimenti predeterminati e sferrava degli attacchi di una violenza e velocità disumane partendo dalle posizioni base di quei lenti movimenti. Dante seguiva la danza di Astea schivando e controbattendo ogni volta, come se ogni attacco dovesse essere l'ultimo. Etrom si scagliò verso Dante pronta a colpirlo, il drago uscì da quella danza colpendo nuovamente il demone direttamente al petto con il palmo della mano girato verso il basso. Ancora quell'effetto di distorsione dello spazio come se venisse tirato da un elastico. Il demone in un ultimo disperato tentativo calò la sua arma su Dante, ma Astea la scostò via frapponendosi prima che Dante riuscisse a darle il colpo di grazia. 
«Anche tu, Sofìa. Stanne fuori, solo io posso sconfiggerlo.»
Etrom crollò a terra mentre la sua figura diveniva intermittente. Anche se la sua falce era di certo l'arma più pericolosa presente, dopo l'Artemide, non sarebbe stata capace di colpire ancora Dante con le poche energie che le erano rimaste. Cadde a terra in ginocchio mentre le parole di Astea le risuonavano nella mente come se dovessero fargliela scoppiare. 
«… farai prima te Fante… o soccomberà prima Eliel?» sussurrò fra sé e sé il Drago Occulto,  «quanto tempo mi rimane?» per un istante al Sovrano parve di vedere attraverso il suo braccio destro. Scacciò quel pensiero con forza e si tuffò nuovamente nello scontro. Il combattimento continuava a crescere di intensità, i lenti movimenti di Astea divennero sempre più svelti aumentando così il ritmo degli attacchi imprevisti che partivano ogni volta.
La velocità crebbe finché i passi dei due non arrivarono alla stessa velocità degli assalti e attorno a loro rocce e detriti presero a sollevarsi in un piccolo terremoto ogni volta che si scontravano. Improvvisamente Dante cambiò strategia. Mostrò un fianco e Astea colpì sicuro di ucciderlo.
L'alabarda colpì Dante ma il drago non accusò minimamente il colpo. L'armatura di energia sembrava aver fermato l'alabarda con naturalezza e Dante aveva ricevuto poco più di un buffetto amorevole.
Astea strinse gli occhi cercando di ritirare via l'arma ma Dante la fermò all'altezza del bastone stringendola con una mano fra l'avambraccio ed il fianco.
«Non ci siamo Fante… in queste condizioni siete forte e la vostra tecnica è splendida ma non sarete mai capace di sconfiggermi. Lo capite voi stesso vero?»
Astea sollevò Dante con tutta l'alabarda e lo scagliò lontano per riordinare le idee. Il drago aveva ragione. Nonostante Dante fosse probabilmente più ferito di lui, era in netto svantaggio.


«Ce n'è solo uno vero!» gridò Noah.
«Sì, ma quale?» ribatté Coral roteando il bastone per proteggersi da quella carica furiosa.
«Questo qua!» gridò Noah scagliando un pugno con tutta la forza di cui era capace a una delle figure. Al contatto il centinaio di doppi scomparse nel nulla ed Eliel volò verso la poppa polverizzando la parte sorretta dalla polena.
«Bel colpo Re di Tradnor! Come avete fatto?» gridò la Northern Star. 
«Ho tirato a indovinare!» gridò di rimando il ragazzo tornando in posizione di guardia.
Il bastone per poco non volò via dalle mani di Coral mentre Eliel si rialzava malconcio. La sua armatura iniziava a divenire intermittente.
Anche la Northern Star, nel corpo di Ridley, scosse la testa in un gesto tipicamente umano, dopodiché concentrò la sua attenzione sui propri compagni: «Tenetelo occupato. Ho bisogno di tempo per il prossimo incantesimo.»
«Ma quale occupato… lo faccio a fette!» gridò Noah. Il ragazzo con un balzo impossibile fu di nuovo sulla figura e ingaggiò, con la velocità che era capace di raggiungere, un corpo a corpo furibondo in cui le sue lame sembravano formare un muro mobile di metallo. Ogni tanto il muro veniva forato da qualche calcio ed Eliel rispondeva colpo su colpo nonostante l'incredibile abilità e velocità del re di Tradnor.
Coral guizzava attorno ai due intervenendo di tanto in tanto in supporto di Noah, dato che il corpo a corpo non era il suo forte. Il suo bastone mandava a vuoto una parte degli attacchi del Maestro e le sue lingue di energia lambivano i due pronte a colpire come serpenti al primo segno di sbilanciamento di Eliel. Ma dopo poco capì che avrebbe potuto attendere anche la fine dei tempi, prima che Eliel mettesse un piede in fallo. Ogni passo del Maestro sembrava previsto da secoli e ogni suo movimento era parte di una strategia che aveva già calcolato nel futuro almeno venti o trenta mosse successive, come in una partita a scacchi. La velocità, l'istinto e le abilità sovrannaturali di Noah erano ridotte a ben poca cosa di fronte a quell'esperienza e a quella sapienza tecnica.
Noah mostrò di nuovo il fianco in uno dei suoi affondi più azzardati e Coral deviò col bastone il contrattacco di Eliel venendo scaraventato via assieme a Noah.
«Merda… è troppo forte anche in queste condizioni!» gridò Noah passandosi una manica sulla bocca per togliere un po' di sangue.
«Tutto ok col cuore?» domandò Coral.
«Mai stato meglio» tagliò corto Noah.
«Capite adesso, il divario!?» rise Eliel beandosi di quel momento, ma improvvisamente qualcosa gli fece sparire il sorriso dalle labbra.
Decine di migliaia di occhi si erano accesi nell'oscurità immateriale attorno alla nave. In fondo, a poppa, la Northern Star preparava il suo ultimo incantesimo.


Dante atterrò su una parete del gigantesco vano del Santuario ma, in una frazione di secondo, fu di nuovo davanti ad Astea. Fintò un assalto al ventre, ma poi colpì Astea al centro della fronte in uno schianto di energia incredibile. Astea riuscì a leggere quel movimento solo troppo tardi e la lunghezza dell'alabarda non gli permise di intervenire. La mano del drago sembrò come penetrare nel cranio di Astea e afferrare qualcosa proprio in mezzo agli occhi, mentre il ragazzo gridava di dolore. La luce accecante fece distogliere lo sguardo a Wein, mentre il Drago Occulto con la forza magica che era in grado di generare estirpava qualcosa dalla testa del ragazzo. Dante venne sbalzato via e Astea si sollevò in una gigantesca colonna di luce violetta che salì alto in cielo aprendo un buco gigantesco nella volta.
«Astea!» gridò Wein. 
Il Fante Oscuro ricadde a terra in uno schianto spaccando le lastre di marmo. Tramortito. Dante, atterrato a un centinaio di metri di distanza, si risistemò scrollando via un po' di polvere dalla mantellina e si avviò verso il sigillo.
«Merda Astea… neanche tu…» sibilò Wein, mentre persino Etrom rimaneva immobile di fronte alla scena. Nemmeno la tecnica del Fante Oscuro aveva potuto qualcosa contro Lord Dante Reznor, Sovrano dei Draghi Occulti, e, adesso, quella sottile figura si avviava verso la sua naturale vittoria finale.

Il Drago Occulto arrivò in prossimità del sigillo. Alzò in aria le piume strette nel pugno e recitò una antica litania del suo popolo concludendo con delle parole in lingua corrente: «Le chiavi mi appartengono e con me è il volere del mio popolo. Vieni a me Artemide, Sigillo del popolo Occulto io ti sciolgo.» 
La luminescenza che componeva la colonna attorno all'Artemide divenne prima leggermente intermittente, poi, accompagnata da un interminabile lamento, si estinse. La splendida lancia rimase sospesa a mezz'aria a poca distanza dalla mano libera di Dante. 
Il lungo bastone era fasciato da una pelle pregiata e l'elsa riproduceva il volto di un Drago Occulto nelle sembianze naturali, dalle quali fauci usciva una lunga lama ricurva come quella di una sciabola. Il materiale dell'arma sembrava mithril ma, dalle vibrazioni di potere che l'arma emetteva, sembrava che fosse fatto di vero e proprio Mana.
La mano di Dante si allungò sulla lancia per afferrarla, ma una voce lo bloccò. 
«Lord Reznor… siete un pazzo a concedere una chance del genere al Fante Oscuro…» sorrise Astea rialzandosi lentamente in piedi. Prese il cappotto e lo gettò via, al di sotto la sua maglia e le miriadi di catene magiche macchiate del suo stesso sangue continuavano a circondarlo… eppure… c'era qualcosa di diverso.
Astea afferrò il capello, fece qualche passo verso Etrom e glielo posò delicatamente in testa sopra a quello da giullare. Fu allora che Wein capì cosa era successo. Rialzandosi Astea lo aveva guardato dritto negli occhi! Il Drago Occulto era sicuro di aver rivisto le iridi marroni scure che non vedeva più da centinaia di anni. 
Le catene dell'immortalità erano ancora salde, sotto la sua camicia del Fante lampeggiava ben visibile anche il tatuaggio del marchio di Enid, ma il limite ai poteri del Messaggero era stato rimosso.
Gli occhi di Astea erano tornati quelli di un tempo e sembravano guardare tutto ciò che aveva attorno con una determinazione assoluta. 
Il ragazzo guardò di nuovo Wein, poi Etrom, infine parlò: «ora, Reznor… vi mostrerò il vero me» e così dicendo puntò gli occhi nella lama dell'alabarda vedendo, dopo più di trecento anni, i propri riflessi.
Il cielo sopra il Santuario si oscurò e Wein avvertì di nuovo l'energia che aveva percepito nella casa stregata. Il potere di Galder il Luminoso e quello di Shagrath l'Oscuro stavano confluendo ancora una volta dentro Astea, contemporaneamente… ma la differenza era che il ragazzo sembrava capace di controllare quel fluire di energia e di emozioni. I suoi occhi divennero iridescenti e, anche se potevano vedere tutto ciò che lo circondava, sembravano rivolti a qualcos'altro… al passato e alla Vera Guerra.
Astea emise un grido sovrannaturale che assordò i presenti per degli attimi che sembrarono durare intere ore. Si alzò circondato da una colonna di energia accecante che lambì il cielo divenuto improvvisamente notturno, forando le nuvole, dopodiché riatterrò circondato da migliaia di striature e fumi sospesi fra il rosso rubino e l'azzurro cielo, a volte rassomigliavano delle ali demoniache, a volte delle ali piumate, a volte semplici visi distorti nel dolore, altre volte, al volto della serenità.
«Di nuovo, Lord Dante Reznor. Stavolta evitate dimostrazioni di forza perché potrebbero essere gli ultimi gesti della vostra esistenza» detto questo, Astea svanì semplicemente facendo saltare in aria le lastre di marmo su cui stava in piedi, dal luogo in cui stava e apparve di fianco a Dante colpendolo con una spaventosa gomitata al collo e scaraventandolo lontano dalla lancia. Un colpo che avrebbe tranquillamente spezzato il collo a chiunque. L'armatura di Dante divenne intermittente. Il Sovrano dei Draghi Occulti atterrò curvo sulle gambe scivolando per una decina di metri, poi si rimise in piedi. 
«Così potremo avere un duello regolare. Astea Ingram di Shaen.»

Novantacinquesimo Episodio: Bloodstained Lineage


Un canto prima lontano poi sempre più deciso si spanse in quella oscurità inconoscibile e sembrava provenire dalle miriadi di luci che li circondavano. 
Eliel si scagliò sulla Northern Star, ma Noah si frappose mulinando le spade. Eliel lo evitò e sembrò quasi passargli attraverso tanta era la sua abilità, ma subito dopo apparve Coral dietro Noah e, con un ampio cenno del bastone, alzò un gigantesco muro rossastro simile a una teca di vetro che fermò l'avanzata di Eliel sbattendolo lontano. Il bastone iniziò a emettere dei giganteschi fulmini rossi che andarono ad aumentare l'intensità della schermatura magica, mentre Eliel non sembrava ancora neanche affaticato. 
«Qualunque cosa abbiate in mente non servirà a nulla!» gridò e fece ricadere dietro di sé le mani emettendo una gigantesca quantità di energia che sbalzò via Noah e fece esplodere il muro di Coral come uno specchio fragile.
I due combattenti finirono a terra, ma la Northern Star aveva ormai ultimato il proprio incantesimo. «La Northern Star vi chiama anime dei morti! Il potere che mi fu concesso io lo uso contro la legge e il volere del Mana, potere proibito contro potere proibito. Mana contro Mana. CONVOCAZIONE!»
Tutti quegli occhi illuminati si chiusero di botto per poi divenire decine di migliaia di scie luminose. La nave, immersa in quel panorama asettico, si illuminò di decine di riflessi e le numerose scie andarono a confluire in una imponente massa più grande della nave che acquisì pian piano delle forme umanoidi.
Dopo qualche istante la figura aveva assunto le forme di un gigantesco scheletro coperto da una antica armatura, composto da un turbinio di anime e volti che percorrevano tutta la sua superficie. C'erano draghi, elfi e anche le essenze di demoni ormai distrutti. Era come se il Mana stesso, al di là della vita, stesse prendendo forma grazie all'incantesimo della Northern Star.
Quella gigantesca manifestazione alzò una mano colossale e la fece scendere su Vir Eliel che ricevette l'impatto opponendo le braccia protese.
«Bel trucco Morte! Ma non basteranno tutte le anime del tuo oltretomba a fermare Vir Eliel!» gridò la creatura e, in un primo momento, l'immane spettro venne respinto dalla gigantesca forza di Eliel.
Devi avere un limite anche tu, Eliel!» gridò Noah facendosi di nuovo sotto, ma il Maestro lo sbatté lontano con un cenno del capo che stavolta gli fece sollevare la pelle del volto lungo dei tagli.
«Merda…» sibilò Noah disincagliandosi dalle assi rotte della nave, fece per avvicinarsi di nuovo ma barcollò non riuscendo più a reggersi in piedi. «Che diamine…»
Coral lo fermò alzando un braccio.
«Fermo Noah. Tutti i colpi che abbiamo ricevuto iniziano a farsi sentire… per quanto quell'armatura sia potente, non potrà mai schermarti completamente dalle energie di Eliel… e anche… i miei poteri sono al limite.»
«Puttanate!» gridò. Il ragazzo si scagliò nuovamente contro Eliel, allora il maestro con uno scatto di muscoli poderoso alzò in aria la gigantesca mano dello scheletro creato dalla Northern Star che arretrò come sbilanciato, il Maestro evitò le lame di Noah divenute man mano più lente e deboli e arrivò a toccarlo col palmo della mano sul torace all'altezza del cuore. Noah lo fissò non sentendo alcun dolore, ma a quel punto Eliel ruotò il palmo in senso antiorario e il volto di Noah si trasfiguro in una maschera puro dolore. Tutte le vene del suo corpo sembrarono sul punto di esplodere, come se la sua circolazione sanguigna fosse stata invertita, poi il ragazzo crollò a terra tramortito.
«NOAH!» gridò la Northern Star con la voce di Ridley.
Vir Eliel rise con una punta di nervosismo «Ve l'avevo detto! Nulla può sconfiggermi a questo mondo! Neanch-» ma le parole gli si fermarono in gola. Dal basso, Noah lo aveva passato da parte a parte con una delle sue due katane. Sorrideva anche se le sue iridi erano scomparse e sembrava svenuto.
«DANNATO ESSERE UMANO!» gridò Eliel. Sfilò dal proprio corpo la katana e l'ex-re che rotolò via riverso.
Lo scheletro tornò alla carica con entrambe le mani ed Eliel si trovò nuovamente a fronteggiare quelle enormi energie, le luci continuavano ad affluire rendendo la creatura sempre più abberrante e mostruosa. 
«Non… mi avrete… non… mi sconfiggerete mai… in questo modo…»
Coral fece per attaccarlo di nuovo ma poi, finalmente, un barlume di speranza si dipinse sul suo volto.
Dietro Eliel, oltre la prua… si intravedeva la fine di quell'interminabile cunicolo… una specie di gorgo luminoso, inoltre la toga di Eliel era macchiata in due punti… mentre Noah lo aveva colpito una sola volta.


I colpi di Astea erano i tuoni di una tempesta e il terremoto della terra, le correnti dell'oceano e la luce ardente del sole. Ma nonostante liberasse ogni volta tutto quel potere, la sua tecnica sopraffina lo manteneva perfettamente in linea con i movimenti armoniosi di Dante. Il Messaggero era divenuto una scia oscura dalla quale scaturivano bagliori e schianti terrificanti, e Dante sembrava capace di combattere con quella furia distruttrice, incredibilmente vicina ai limiti supremi che il Mana aveva posto sui piani di esistenza. Il Drago Occulto divenne sempre più concentrato e, dopo il primo momento passato sulla difensiva, iniziò a controbattere, ma il corpo di Astea si muoveva con una naturalezza disarmante. Sembrava che ogni più piccolo movimento di Dante gli concedesse così tante informazioni sull'attacco che stava per essere portato, da renderlo facile da evitare. Era capace di prevedere ogni mossa grazie al più piccolo alito di vento o cambiamento di temperatura. Il suo intero corpo leggeva ogni informazione di quello scontro e lo faceva agire di conseguenza. Le mani di Dante divennero prima quattro, poi otto, poi un numero imprecisato e Astea continuò a difendere muovendosi in un ampio circolo. I due erano poco distinguibili ormai in quella battaglia furiosa. Ogni qual volta l'alabarda infiammata dal potere del Messaggero sfiorava le mani di Dante, il Santuario tremava e si lamentava, e la polvere e i detriti volavano a centinaia di metri di distanza fino a schiantarsi sull'enorme muro che circondava l'intero ambiente.
Dante provò una spazzata, Astea fece una capriola indietro e poi affondò con l'alabarda ma Dante si alzò in un volteggio meraviglioso in cui il suo volto rimase a pochi centimetri dall'arma e il resto del corpo ruotò attorno a esso come se volasse scivolando sul ghiaccio. Poi di nuovo scontri e colpi sovrumani, e l'intensità continuava a crescere. Gli assalti di Astea venivano accompagnati da un fiume di energia ogni qual volta venivano bloccati, mentre le azioni chirurgiche di Dante producevano tanti piccoli bagliori accompagnati da boati assordanti.
L'alabarda di Astea iniziò a divenire incandescente e rossastra tanto da far fumare le stesse mani del ragazzo.


La luce alla fine del tunnel. Un gorgo dalla luminescenza azzurra rischiarava debolmente la fine di quello spazio immerso nell'oscurità che la Northern Star stava ormai attraversando da tempo. Finalmente Eliel capì cosa stesse realmente accadendo. Non lo avevano portato in quel luogo solo perché potessero essere avvantaggiati nello scontro… ma in realtà lo stavano accompagnando effettivamente all'aldilà per lasciarcelo… anche senza bisogno di ucciderlo nel senso comune della parola.
Il volto del Primo Drago Occulto si trasfigurò per la fatica mentre continuava a resistere alla spinta terrificante di tutte le anime dell'aldilà, nonostante tutti gli sforzi fatti e gli scontri sostenuti continuava ad avere un piccolo vantaggio su quello scheletro primordiale.
«Coral. Abbi cura di Noah. L'entrata nell'oltretomba è ormai vicina e non riusciremo ad abbandonarcelo con le nostre sole forze.»
«Come dite?»
«Dovrò andare nell'aldilà, con lui.»
Coral si sistemò nervosamente gli occhiali sul volto: «Ma non erano questi gli accordi… ce ne andremo insieme di qui…»
«Era una speranza… ma ora non è più possibile…»
«E… Ridley?»
«Ridley si è affidata a me… ed è con me che verrà. Affronteremo insieme questo ultimo viaggio. Un capitano non abbandona mai la sua nave.»
La testa di Coral cominciò a lavorare al doppio della velocità. Noah era svenuto e lui doveva decidere in fretta cosa fare.
«È vero che la tecnica di Eliel permette di usare poco potere nel modo più economico possibile ma dovrà avere anche lui un limite! Non potrà resistere ancora lungo! Inoltre è ferito!»
«Sì, ma non abbastanza…»
«Non parlo solo dei nostri attacchi! La tunica è insanguinata in un punto che non abbiamo mai colpito… forse è una ferita che risale allo scontro con Dante!» gridò mentre il lamento delle anime diveniva man mano un boato più assordante.
La toga stracciata di Eliel si sollevò in ara risucchiata dalla luce in fondo al tunnel. La creatura si guardò appena indietro e, capita la situazione, continuò a resistere aumentando ancora il suo potere, brani di pelle iniziarono a bruciare e sollevarsi dalle braccia, dal collo, dalle gambe fra la tunica stracciata mentre Eliel emetteva un rantolo sommesso.
«Non sembra vicino a capitolare. Non conosco di altri modi per sconfiggerlo.»
«Sì ma perché Ridley?»
«Perché è questo il patto che abbiamo stretto. I miei poteri per la sua anima.»
Coral schivò a malapena due folate di energia scaraventategli contro da Eliel che continuava a respingere la Convocazione.
«Ridley vi ha permesso di prendervi la vostra rivincita su Etrom! Il vostro patto è estinto! Non avete più motivo di possederla!»
«Ridley mi ha chiesto di accompagnarla in quest'ultimo viaggio… e il prezzo era la sua anima. Addio» disse la nave, l'energia che circondava Ridley prese la forma umana del capitano e sembrò come strapparsi da un contatto col corpo fisico. Le spoglie di Ridley caddero a terra come un burattino cui erano stati tagliati i fili.
«Merda… »
In quel momento Noah si rialzò con le spalle curve da bestia ferita. Le sue iridi erano riverse dietro le palpebre e si reggeva a malapena in piedi… come se il suo spirito si fosse spinto oltre il corpo.
«Ferma Northern Star» parlò con una voce priva di espressione. «Se vi porterete via Ridley sarò costretto a uccidere anche voi.»
«Noah che diamine…» provò Coral ma Noah lo interruppe.
«Andiamo Coral. Se ho imparato a conoscerti, anche tu hai un ultimo asso nella manica. Dimostriamo a questa nave spocchiosa che insieme riusciremo a cavarcela.»
Il demone tolse il mantello che venne istantaneamente risucchiato nel vortice in fondo al tunnel e guardò Noah sorridendogli. 
«Giusto Noah! Diamoci da fare.»
«Sciocchi! Morirete anche voi!» sentenziò la nave, ma ormai i due erano decisi.
«Chissà se usando fino in fondo il mio potere sparirò del tutto…» sibilò Coral riflettendo fra sé e sé… 
«E va bene Eliel! Vediamo se resisterai anche a questo!» gridò Coral; alzò davanti a se il bastone con entrambe le mani e colpì le assi del ponte della nave. Inspiegabilmente, la sfera si ruppe in mille pezzi come se fosse stata di cristallo.
«Ora!» gridò il demone. E Noah partì alla carica.


I primi due colpi andarono a segno. Astea ricevette al ventre una manata di Dante mentre il drago venne ferito profondamente sul torace con un taglio che andava dalla spalla destra fino all'anca sinistra.
I due indietreggiarono affaticati. Astea tossì uno spruzzo di sangue mentre il marchio di Enid ormai sbiadito procedeva a rigenerare quella terribile ferita. Il mantello di Dante invece scivolò via ormai strappato e tagliato in più punti; poi il Drago strappò via la giacca ed il panciotto ormai ridotti a brandelli rimanendo con la sola camicia a sbuffi bianca macchiata di sangue.
I due fissarono il pavimento come per raccogliere le forze, dopodiché si guardarono nuovamente negli occhi. E Dante vide il ruggito di Shagrath e l'urlo di Galder.
Un istante di profondo silenzio poi di nuovo l'uno contro l'altro. Nella foga dello scontro gli assalti divennero sempre più potenti e le difese sempre meno precise, perché la fatica e il dolore iniziavano ad annebbiare le menti dei due combattenti. Dopo qualche minuto erano di nuovo a terra.
Dante aveva le gambe ferite profondamente all'altezza delle cosce e ferite su tutto il corpo. Astea era stato colpito stavolta a una spalla e non riusciva più a usare l'intero braccio.
«Non male Ingram… non male…»
Astea respirava a fatica. Il colpo al ventre si faceva ancora sentire. 
«Anche lei Reznor… crede che riuscirà ancora a conseguire i propri intenti in quello stato?»
Dante sorrise divertito: «Cosa vi turba Fante… vi preoccupate per me?»
«Forse… è la prima volta che affronto qualcuno come voi… e non vorrei che perdeste le motivazioni prima dello scontro finale. Sarebbe un peccato chiudere la battaglia in questo modo.»
Gli occhi di Dante avvamparono: «Non abbiate timore Ingram, » disse rialzandosi «nulla è ancora perduto… eppure… tutto lo sarà dopo questo ultimo assalto. Siete pronto a incontrare finalmente la Morte dopo tanto tempo?» così dicendo le ali fuoriuscirono dalla sua schiena per facilitarlo nei movimenti.
«Per secoli ho desiderato incontrare la Morte… venuta a portarmi via… ma non questa volta. Non oggi.» 
Astea sorrise e altro sangue gli uscì dalla bocca in un rivoletto. Si rialzò in piedi appoggiandosi all'alabarda mentre il braccio sinistro ricadeva fermo sul corpo. Dante riconquistò faticosamente la posizione eretta. Poi una maceria dal foro al centro del Santuario cadde per un centinaio di interminabili metri fino a toccare terra. Quello fu il segnale. Dante con un urlo roco e basso, Astea con un grido alto e rotto, entrambi corsero l'uno verso l'altro. Astea trascinando l'alabarda dietro di sé in una scia di scintille, Dante con le mani protese indietro parallele alle ali come due scie sfavillanti di energia.
L'impatto rischiarò a giorno l'intera Leto.


La sfera del bastone di Coral si ruppe in mille pezzi liberando tutta l'energia che vi era contenuta, che prese forma in una fiammata gigantesca di energia rossastra. Coral protese le mani verso di essa e con una ampia rotazione delle mani sembrò convogliarla in quel movimento. Le braccia del demone sparirono come se fossero fatte di fumo mentre il ragazzo concentrava tutte le sue energie per controllare tutto quel potere. Quando quella vampata rispose al movimento di Coral, il demone la scaraventò contro Vir Eliel in un ultimo attacco disperato. Quel fiume di energia prese la forma di un gigantesco uccello di fuoco mentre, superando Noah in velocità, colpiva Vir Eliel.
Il Maestro lasciò una sola mano a combattere lo scheletro e utilizzò l'altra per fermare quella fenice di fiamme. L'impatto fu terrificante. Dalla sua bocca uscì un fumo nerastro mentre il suo intero corpo bruciava di quel potere immenso. Ma non era abbastanza, il volto del Primo Drago Occulto ormai trasfigurato dal sangue e dalla fatica rimase in piedi, mentre il braccio che aveva fermato quel potere ricadeva carbonizzato lungo il corpo. Ma dietro le ultime fiamme di quell'incantesimo apparve la figura di Noah. La prima katana sfavillò lucente mentre veniva bloccata dalla stessa mano che si opponeva al potere dello scheletro gigantesco. La seconda katana piombò dall'alto verso il basso sul Maestro, ma Eliel trovò ancora la forza di fermarla con il braccio ridotto a poco più di un mucchio di ossa carbonizzate sorrette ancora dal suo potere. 
Un ghigno distorto squarciò il volto di Eliel: «stupide creature! Nemmeno la Morte potrà strapparmi a questo mondo! Cadrete voi nell'aldilà e io fuggirò via di qui vincitore! Non avete più armi! Signori!» gridò con una voce trasfigurata dallo sforzo in un sovrapporsi di echi mostruosi; ma Noah non aveva ancora finito. Lasciò andare la prima katana, portò la mano sul petto e, in un grido disumano, prese a estrarre, come dal proprio corpo, la spada di Brynard che ridivenne arma abbandonando la sua forma di armatura giusto in tempo per l'ultimo fendente del comandante della truppa d'assalto della Northern Star. L'arma sfavillò in quell'oscurità rischiarata da mille meraviglie raggiungendo alla gola la creatura più potente di Aman.


L'ultimo scontro fra Dante e Vir Eliel generò un'esplosione mai vista, che scostò via l'oceano fino a mandarlo a spazzare via il vascello fantasma di Etrom e la Northern Star. Nello scontro delle due energie la mano di Eliel venne scaraventata via dal pugno chiuso di Dante, capace di comprimere ulteriormente quei poteri in un attacco ancora più letale. Vir Eliel venne colpito all'altezza del ventre, poi tutto divenne oscuro per entrambi.


Vir Eliel indietreggiò boccheggiante. Uno spruzzo rossastro uscì dalla sua gola e venne subito risucchiato dal gorgo. La tunica venne definitivamente strappata via lasciandolo vestito di una toga nera completamente madida di sangue. Coral aveva visto giusto. La vecchia ferita di Vir Eliel, più profonda di quella inferta dalla katana di Noah, sembrava averlo indebolito ancor di più.
Lo scheletro finalmente ebbe la meglio e iniziò a serrarlo fra le sue mani enormi. Uno schermo circolare si generò attorno al maestro, ma lo scheletro iniziò presto ad avere la meglio mentre le sue fauci enormi si spalancavano in un ruggito di pura furia.
«Lasciatemi! Lasciatemi! Il fato di questa terra non può compiersi senza di me! Morirete comunque tutti! Tutti!» gridò Vir Eliel mentre la creatura evocata dalla Northern Star riusciva finalmente a sollevarlo.
Noah cadde a terra svenuto e le due katane vennero risucchiate dal vortice. La Northern Star guardò la scena e si ritrovò piantati addosso gli occhi di Coral. Il demone, ormai quasi invisibile, la guardava torvo.
«Sciocchi» disse la nave. «Ridley non verrà con me… ma Noah è ormai morto… sarà lui a seguirmi.»
Vir Eliel gridò ancora con tutto il fiato che aveva in corpo e, con un ultimo disperato tentativo, fece scattare all'indietro le mani polverizzando le braccia dello scheletro generato dalla Convocazione della Northern Star. Milioni di anime ridivennero scie luminose e vennero risucchiate nel gorgo. Lo scheletro rispose con un boato ancora più grande e si lanciò con tutto il corpo verso Eliel nel tentativo di portarlo con sé nell'aldilà.
L'immagine eterea di Ridley si divise in due lampi di luce. Una parte finì nello scheletro illuminandolo di una nuova energia, l'altra colpì in pieno il corpo di Ridley che sussultò convulsamente.
Le ferite, i colpi ricevuti e gli incantesimi finalmente fiaccarono la resistenza del Maestro di Aman. I suoi occhi rossi si guardarono attorno smarriti mentre la mole immensa della Convocazione si abbatteva verso di lui senza lasciare altre alternative che la morte. 
Finalmente la foga e l'adrenalina dello scontro abbandonarono i suoi occhi e, in un istante di lucidità, il Maestro chinò il capo, sconfitto. 
Cadde all'indietro, riverso a galleggiare in quell'oscurità impalpabile. Poco dopo lo scheletro lo centrò in pieno trascinandolo nel gorgo.
Coral si ritrovò improvvisamente di fronte alla realtà dei fatti: una nave che non sapeva comandare, mossa da chissà quali energie, era diretta all'imboccatura del regno dell'aldilà e lui, senza capitano né equipaggio, non aveva la benché minima idea di come uscire da quella situazione.
Si mise a sedere stremato… e guardò senza poter fare nulla quel gorgo che li stava per inghiottire tutti. La luce in fondo al tunnel.


In quell'ultimo attacco i due combattenti al Santuario di Leto si giocarono il tutto per tutto. Nello slancio della carica, Dante portò davanti a sé le braccia unendole per i polsi e Astea sollevò l'alabarda per poi farla ricadere verso il basso in un fendente definitivo. 
Fu allora, in quelle frazioni di secondo precedenti all'impatto, che Dante capì che non sarebbe riuscito a contrastare il colpo di Astea. 
Fu come se il tempo attorno a lui rallentasse, le forze gli vennero improvvisamente meno e l'energia che ondeggiava impazzita fra le sue mani si dissolse quasi del tutto. Vir Eliel era stato sconfitto, e lui perdeva i poteri. 
Quella era la prova che ancora gli mancava. 
Era veramente solo il frutto della sua tecnica… in quel momento non provò altro che una delusione immensa... per non essere riuscito a conseguire il suo proposito. 
Il Messaggero lo colpì in pieno torace scaricandogli addosso una colonna di energia terrificante in cui i poteri di Galder e Shagrath ribollivano e si rimestavano di continuo. Astea, atterrò completando il movimento con l'alabarda alta in cielo, mentre Dante si elevava consumato da quella gigantesca esplosione.
«Dante!» gridò Manoa sconvolta mentre Wein riusciva a malapena a rimettersi seduto. Etrom si rialzò in piedi appoggiandosi alla sua falce. Qualche istante dopo, il corpo di Dante ricadde a terra con uno schianto. Astea si alzò in piedi ansante. Iniziò a respirare profondamente… e poco a poco quel turbine di energie che lo circondavano iniziò a diminuire finché non si dissolse nel nulla.
«Bel colpo… Ingram di Shaen…» sussurrò Dante rialzandosi lentamente in piedi… l'immagine del Drago Occulto sembrava sfasata. Come se fossero più immagini sovrapposte e prive di una consistenza fisica vera e propria. 
«Bel colpo…» continuò a sussurrare… ormai con un filo di voce. I suoi occhiali erano rotti, i suoi occhi erano opachi ma ancora lucidi… nonostante fosse ormai alla mercé del proprio avversario, si mosse lentamente verso l'Artemide. 
Arrancò faticosamente verso l'arma divina di fronte allo sguardo vigile di Astea. 
La mano esile del Sovrano dei Draghi Occulti arrivò quasi a sfiorare l'arma e Astea alzò l'alabarda per dargli il colpo di grazia, ma la voce di Wein lo fermò.
«Aspetta Astea… forse adesso… ho veramente capito tutto…» disse con un filo di voce.
Dante mise finalmente le mani su quell'arma terrificante e tutto il Santuario iniziò a emettere lamenti sommessi.
«Avete capito Sovrano Fantasma? E che cosa avete capito?» sussurrò Dante mentre Manoa accorreva a sorreggerlo.
«Ho capito… cosa intendevate… quando dicevate di voler porre fine a tutto.»

Novantaseiesimo Episodio: The Best Is Yet to Come


La Northern Star era alla deriva verso quella destinazione dannata e Coral era fermo e immobile seduto al centro del ponte.
«Maledizione Coral! In piedi e dammi una mano!» lo scosse la voce di Ridley, tornata in sé. 
«Noah è morto… la Northern Star ha preso lui… invece di te…» disse non capendo bene cosa fosse quella sensazione che gli serrava lo stomaco.
«Ma dove hai la testa stupido demone! Presto! Corri a prendere la bottiglia col sangue di Sierra! E prega il Mana che non sia troppo tardi o ti farò frustare!» imprecò Ridley mettendo mano al timone.
La nave, poco più che un legno vecchio, virò bruscamente opponendo la poppa a quell'imboccatura.
Coral apparve poco dopo con in mano la bottiglia di Sierra, presa dalla camera di Noah non sapendo bene che farsene «ecco la bottiglia!»
«Il tuo bastone!» urlò Ridley e Coral non se lo fece dire due volte, le lanciò quel pezzo di legno ormai pressoché inutilizzabile e la maga lo utilizzò per incastrare alla bell'e meglio il timone sulla rotta prefissata.
Poi con un balzo fu su Noah. Lo sollevò con la testa appoggiata al suo petto e cercò di fargli bere quel sangue denso e di un rosso quasi accecante.
«Andiamo ufficiale! Te lo farò ingoiare tutto se necessario!» tuonò Ridley imperterrita. «Coral, muovi questa dannata bagnarola e portaci fuori di qui!»
«Capitano io…»
«Utilizza il potere che ti è rimasto… e, se non ne hai più, prendi un remo e comincia a remare!»
Coral si posizionò al centro della nave, non c'erano vele su cui far spirare del vento allora, con le poche energie rimaste, cercò d’invertire la rotta della nave sempre più vicina a quel gorgo luminescente. Guardando dietro le sue spalle, poteva intravedere delle fiamme blu e delle lande desolate simili al ghiaccio, che però gli davano la sensazione del calore più assoluto. Guardò il suo corpo e vide che c'era rimasto ben poco da guardare. Era quasi svanito del tutto.
«Andiamo Noah!» gridò Ridley. Finita la bottiglia lo fece distendere a terra e iniziò con la respirazione bocca a bocca e il massaggio cardiaco. Aveva gli occhi lucidi. Ricordava che cosa aveva detto la Northern Star quando lei era semi-cosciente. Doveva essere lei ad andarsene… e non lui.
«Cazzo! Questo cuore ne ha viste di peggio! Dopo tutto quello che hai fatto, morire adesso sarebbe da idioti! Non ti lascerò andare via con la Northern!» Qualche goccia salata cominciò a bagnare la casacca di Noah.
Il capitano della nave continuò per un minuto intero a praticare la respirazione e il massaggio cardiaco ma Noah continuava a rimanere immobile… i suoi occhi erano riversi.
Il vecchio re sembrava ormai un contenitore vuoto. 
Del sangue di Sierra gli uscì dalla bocca durante il tentativo disperato di Ridley, ma sembrava non esserci nulla da fare. 
«Merda!» urlò Ridley alzandosi in piedi con una espressione risoluta.
Alzò una mano in cielo ed evocò un incantesimo del fulmine. Dopodiché lo scagliò con tutta la forza che aveva nel petto del ragazzo. 
«ANDIAMO NOAH NON MI LASCIARE!!»

Coral era allo stremo. Il gorgo ormai lambiva la poppa della nave e già le prime assi di legno iniziavano a sollevarsi per venire risucchiate. Non sapeva proprio più come fare, sentì le forze venire meno. 
Avrebbe potuto teletrasportarsi via di lì e lasciare quei due a una sorte ormai certa… eppure… rimaneva là… anche contro ogni speranza…ad aspettare che qualcosa succedesse.
D'un tratto sentì la nave muoversi finalmente nella direzione opposta. Ridley era di nuovo in piedi e, con i palmi rivolti verso il basso, la stava spingendo, con chissà quali poteri residui, verso il luogo dal quale provenivano. 
Aveva le guance rigate da lacrime. 
Coral sentì la morsa allo stomaco crescere. Probabilmente era tutta suggestione… in fondo non aveva neanche uno stomaco da sentire schiacciato… eppure anche dai suoi occhi cominciò a scendere del liquido… che arrivato alla bocca sapeva di salato.
Guardò verso il corpo di Noah ma non lo vide dove lo aveva lasciato.
«Stavolta stai esagerando a fare l'umano eh… non hai mezze misure» lo scosse una voce. «Tieni questa… magari ti ridà un po' di energie.» 
Si girò dall'altra parte e vide la mole di Noah che gli porgeva la spada di Brynard sorridente. Coral l’afferrò avido e sentì subito che le forze gli stavano tornando. Il ragazzo dalla chioma bianca fece quattro passi incerti e si andò a sedere sui gradini del cassero di prua. Tirò fuori l'astuccio con le sigarette da una tasca della sua casacca-armatura e se la accese facendo scorrere un fiammifero sul legno della nave.
«Come…fai a essere così tranquillo!» disse Coral mentre aumentava la spinta della nave con le nuove forze. «Stiamo per finire tutti e tre all'aldilà!»
«Beh… tu guarda il capitano… ha la faccia di una che ci lascerà finire la dentro?» 
Coral guardò verso Ridley, immersa in uno sforzo sovrumano eppure sicura di riuscire nell'impresa.
«E poi… dopo tutto quello che abbiamo fatto… morire adesso sarebbe da idioti…»


Dante e Wein si guardarono per un interminabile istante. Wein pensò di vederci ormai doppio, la figura di Dante non era più facilmente distinguibile. 
«Adesso non ci sarà più nulla per cui combattere… perché porrò fine a tutto…» sussurrò il drago, non avvertiva quasi più il suo corpo e si sentiva sempre meno parte di tutto ciò che lo circondava… ma non aveva importanza… perché la sua vita e la sua esistenza erano libere dal fato che Vir Eliel aveva scelto per lui. Adesso... era libero. 
Prese la lancia magica di nome Artemide fra entrambe le mani e in un ultimo disperato dispendio di energie la fece piombare violentemente sulla coscia spezzandola in due.
Astea ed Etrom sbarrarono gli occhi mentre Wein fissò la scena immobile.
«La verità è che non faccio più parte di questo mondo… sono il pallido ricordo del mio tempo e sono destinato a scomparire…» sussurrò stremato e ferito a morte «con oggi… tutte le creature più antiche della Vera Guerra abbandonano questa esistenza. Oggi… inizierà una nuova epoca…» l'arma spezzata iniziò a liberare tutte le proprie energie.
Il Santuario venne scosso da un forte terremoto. L'intera volta venne percorsa da decine di crepe e tutta la costruzione iniziò a crollare.
Dante cadde all'indietro e Manoa lo sorresse inginocchiandosi. Laddove l'arma giaceva rotta, la terra si incrinò e si spalancò aprendo un gigantesco crepaccio e lasciando i due su una piccola isola di terra sospesa quasi nel vuoto.
L'ultima immagine che Astea, Wein ed Etrom ebbero dell'ultimo Sovrano dei Draghi Occulti, allievo di Vir Eliel, fu quella di Manoa che lo stringeva dolcemente fra le braccia, in lacrime, mentre la figura del drago ridivenuta ben visibile, si guardava attorno assente.
Poi la terra li inghiottì in un baratro senza fine. 
Astea si girò verso Wein regalandogli il primo vero sorriso dopo secoli di lontananza. 
E il Sovrano Fantasma rispose con un sorriso ancora più radioso. Non disse nulla quando vide la figura di Etrom dietro di lui brandire la falce. Come trecento anni prima, le sorti del suo migliore amico erano in qualche modo di nuovo nelle sue mani… eppure, negli occhi di Etrom che lo fissarono non vide lo sguardo del Demone della Morte, ma quello della ragazza che aveva viaggiato con loro tanto tempo fa. Non delle orbite rosse come la falce… ma degli occhi… umani e innamorati.
Un suono secco e Astea, già stremato, cadde a terra ferito a morte. Le catene e i mille legacci magici del sigillo di Enid caddero assieme a lui, spezzati in più punti e iniziarono a trasformarsi in tante piccole luci che salirono lentamente al cielo. Wein si alzò lentamente in piedi guardando alternativamente lui ed Etrom.
«Etrom… ma che cosa…» sussurrò Astea mentre il suo respiro si faceva sempre più affannato e sentiva le forze scorrergli via come acqua dalle mani.
«Wein… sto morendo…» disse quasi senza voce, i suoi occhi tradirono un barlume di felicità… poi anche la bocca si allargò in un sorriso. «Wein sto morendo…» disse continuando a ridere «dopo tutto questo tempo… Etrom…»
«Chiamami Sofìa, vecchio idiota… » sussurrò lei chinandosi su di lui. «Andiamo a casa» disse e lo baciò dolcemente.
Quando Etrom si ritrasse, Astea era morto. 
Morto veramente. I suoi occhi guardavano un punto imprecisato dell'orizzonte… come quando era cieco. Solo che non si muoveva più, non andava a fuoco e non stava scherzando. Era semplicemente morto. 
Ucciso dalla Morte.
Sopra l'ala Ovest del castello sull'isola di Cathal, le stesse piccole luci si alzavano in cielo timidamente, arricciandosi in volute, inseguendosi al soffio del vento e danzando al suono della risacca.

Una sola figura, claudicante e malandata uscì dal Santuario di Leto quel giorno, mentre i resti del tempio crollavano in un gigantesco spettacolo. 
Un drago senza le ali, unico testimone degli eventi che avevano scosso dall'interno il continente di Aman. 
Molte leggende quel giorno si crearono sull'identità dell'unico superstite di quello scontro ma nessuno seppe mai quale fosse la vera identità di colui che entrò nel mito col nome di Sovrano Fantasma. 


Una brezza temporalesca spazzava le spiagge dell'isola di Cathal. Il sole si stava tuffando in quelle acque calde e limpidissime.
«E così mi stai dicendo che non solo hai distrutto la tua arma… quel bastone dotato di poteri incredibili… ma hai anche perso l'Artemide, distrutta da Lord Dante Reznor?» parlò Enid incredula.
Coral non aveva parole. Fino a quando non si era trovato al cospetto del suo Demone Sovrano si era sentito vittorioso di fronte a quella situazione disperata… eppure, ora che ci pensava, aveva fallito su tutta la linea.
«Un fallimento completo!» continuò Enid alzando le braccia al cielo. «Totale!» continuò.
«Io… capo… non so come…»
«Basta, non voglio sentire altro!» gridò la dark lady furibonda.
«Non tornare qui finché non ti sarai procurato da solo un'altra arma di quel livello! Stavolta non muoverò neanche un dito!» comandò imperiosa.
Coral fece per sparire mortificato ma, improvvisamente, sentì il profumo e la presenza di Enid dietro di sé, lei era svanita dal trono.
Il Demone Sovrano lo abbracciò cingendogli il collo. 
«Non ci sono parole per descrivere il valore della tua impresa Coral… sono felice che tu sia sopravvissuto» gli sussurrò all'orecchio «e, prima di andartene, passa a dare una pulita all'ala ovest… sono secoli che qualcuno non ci mette più piede.»
Coral mandò giù un groppo in gola beandosi di quell'abbraccio che lo riscaldava delle energie del demone per il quale aveva compiuto tutte quelle imprese. Enid afferrò una parte del suo ragionamento e gli diede una pacca su una spalla. 
«Ora muoversi. Non mi piace ripetermi!» lo rimbrottò severa.
Coral scomparve, lei si rimise a sedere accompagnata dal tintinnare ipnotico dei suoi bracciali e delle sue cavigliere, e fece comparire il copricapo che Dante aveva indossato durante la Vera Guerra. Lo strinse nelle mani e, quando le riaprì, vi era rimasta solo della polvere.


Due figure camminavano nel fresco della primavera di Kalderon. Gli alberi fiorivano e, nell'aria, c'era quel profumo di una nuova vita che rendeva tutti più allegri. Una delle due figure portava sulla schiena una grossa balestra… utile probabilmente per la caccia degli obesi elefanti volanti rosa che giravano da quelle parti… o forse solo un ferro vecchio senza la benché minima utilità. L'altra invece era coperta completamente da una tunica nera e camminava ancora con passi incerti sorretta dal tizio con la balestra. Probabilmente era l'aria della primavera… il tizio ogni tanto allungava le mani e veniva ogni volta bacchettato prontamente dalla figura incappucciata.


Noah se ne stava in camera sua a rimettere a posto i conigli. Quando Coral era entrato a prendere la bottiglia di Sierra aveva fatto un gran casino. E ora a lui toccava rimettere tutto meticolosamente a posto insieme a Bellamy il grosso coniglio rosa che scoppiava di salute. Quando ebbe messo tutto in “ordine” ebbe un brutto presentimento e quando si girò si ritrovò davanti la figura di Brynard il Signore dei Ghiacci nella sua tenuta da battaglia.
«Sacro Mana! Che posto orribile!» gridò Brynard perdendo quasi l'equilibrio. 
Quella stanza era terrificante e tutto quell'amore e quel rosa pazzo e sconsiderato gli fecero venire meno le forze. Ora capiva cosa intendeva Enid quando diceva che non doveva andare a fargli visita…
Il ragazzo non disse una parola fissandolo in silenzio. Erano alti uguale.
«Non hai nulla da dirmi… Noah di Tradnor?» disse dopo un po' Brynard riconquistando un briciolo di contegno.
«Ehm… immagino che questa sia tua… la rivuoi indietro?» disse dopo un po' Noah mettendo mano alla spada di ghiaccio. Le katane erano andate perse nell'ultimo scontro e quella era l'unica arma che gli era rimasta.
Brynard mascherò a stento la sorpresa, dopodiché scosse la testa. 
«Non vuoi vendicarti? Combattermi per tutto quello che ti ho causato?»
Noah estrasse una sigaretta e se la accese tranquillamente. 
«Avrei qualche speranza si sopravvivere? E inoltre… servirebbe a ridarmi quello che ho perso?»
Brynard si ritrovò a non avere una risposta… o meglio… la risposta era una sola, negativa.
«Se non servirebbe a nulla… allora è inutile che io faccia qualcosa. Inoltre… ormai appartieni al passato della mia vita… un passato che sto cercando di superare... anche perché qui nel presente c'è gente che ha bisogno di me.»
Brynard si voltò e fece per andarsene, soddisfatto da quelle poche parole.
«E la tua spada?» domandò Noah.
«Tienila. È tua. E comunque credo che ormai ti sia affezionata. Addio Re di Tradnor. Quando morirai celebrerò un funerale fastoso nel tuo palazzo. E officerò dei riti sontuosi anche per la tua famiglia. Con permesso.» Brynard aprì la porta e se ne andò, sparendo dopo pochi passi.
Noah salì sul ponte della Northern Star. Ridley era al timone sicura, una delle sue ciocche era rimasta completamente bianca e non era tornata del rosso acceso dei capelli del capitano. Ridley sembrava maturata dopo quello scontro terribile. Adesso dimostrava una trentina d'anni. La nave era in subbuglio. Tutto l'equipaggio, dall'artiglieria alla truppa di assalto era all'opera sotto lo sguardo dei carpentieri per riparare tutti i danni che aveva subito. Avrebbero attraccato in un porto franco per fare le riparazioni più grandi e dopo avrebbero ripreso il mare pronti per nuove scorrerie.
Noah salì sul ponte e salutò Ridley. 
«Tutto bene capitano?»
«Mai stata meglio» rispose lei con un sorriso.
«Già decisa la rotta?»
«Ovvio… se avessi dovuto aspettare te adesso saremmo in fondo all'oceano a fare compagnia ai pesci.»
«E lei? Se n'è andata?»
«La Northern Star? Sì, per sempre.»
«Sembra andato tutto per il verso giusto no?»
«Direi di sì… un successo… a parte Dante…»
Gli occhi di Noah vennero attraversati da una vena di tristezza. 
«Ha concluso la sua vita come voleva… anche lui era vissuto più del dovuto… e in fondo credo sia giusto così» concluse.
Dopo qualche istante si materializzò davanti a loro Coral. Era in tutto e per tutto identico a come lo avevano conosciuto. Aveva rigenerato il mantello e gli occhiali, solo i capelli erano un po' più lunghi. Non aveva più quel taglio da scolaro e sembrava un po' più adulto.
«Cambiato look?» rise Noah salutandolo con qualche pacca sulla spalla.
«Un po'… al mio capo piacciono coi capelli lunghi…» sorrise, poi spostò serio lo sguardo su Ridley. «Capitano» disse poco dopo.
«Sì?» rispose lei fiutando la beffa.
«Potrei… continuare a viaggiare con voi… per un po' dico…»
«E… perché mai?»
«Beh… io ho bisogno di una nuova arma… e… non mi viene in mente nessun altro modo per trovarla che non sia viaggiare per un altro po' con voi alla ricerca di qualche tesoro o… qualche avventura… in fondo è questa ora la mia nuova missione.»
Noah guardò Ridley grave… nascondendo un sorriso beffardo.
Anche Shepard si avvicinò con aria grave.
«Shepard. Cosa ne dici?»
Il timoniere trasse un lungo respiro: «Questa nave dovrà ricevere delle riparazioni in un porto, dovrà essere tirata in secca per i ponteggi…dovremo dare fondo alle casse per riparare tutti i danni, inoltre, una delle prossime priorità, consiste nel cercare una nuova arma per l'ufficiale Noah… vista la fine che hanno fatto le sue katane… e poi…»
«… non sappiamo quando riprenderemo il mare» proseguì Ridley «e per quale rotta quindi…»
«Accetto!» sorrise Coral senza aspettare che il capitano finisse di parlare.
«Bene… ma dopo tutto quello che è successo… ti meriti una promozione sul campo. Diventerai il comandante della truppa di artiglieria… che ne dici?»
Il volto di Coral si rischiarò in un sorriso solare.

Di sotto, nella stanza di Noah, Bellamy continuava a frugare col musetto in una catasta di conigli addossata ad un angolo della stanza. Dopo qualche tempo ne rotolò fuori uno con in testa un grosso cilindro nero, un cappotto lungo e degli occhialetti tondi sul naso.


Etrom teneva per mano Astea mentre insieme camminavano verso le porte dell'aldilà. Era una specie di collina in cui l'erba cresceva bianca. Anche le vesti di Astea erano bianche… una lunga e semplice toga bianca. I colori erano così forti che il ragazzo aveva gli occhi socchiusi e così anche Etrom.
«Che dici? Con tutto il male che ho causato mi toccherà scontare la mia pena in qualche modo nell'aldilà vero?»
«Mah non saprei… secondo me hai scontato abbastanza in terra… tu che dici?»
«E tu… verrai con me?» chiese Astea speranzoso, ma la ragazza non rispose.
Quando erano ormai a pochi metri da uno strano portale nel bel mezzo della collina bianca, davanti a loro comparve il Demone Sovrano Kaviel il Guardiano.
«Che cosa hai fatto Etrom. Sei venuta meno a uno dei comandamenti di noi Demoni Sovrani uccidendolo. Non te l'avevo ordinato» disse il bambino con un tono serio che mal s'adattava alle sue sembianze.
La ragazza si inginocchiò mortificata: «È stata una mia grave mancanza… mio sovrano.»
Il bambino schioccò la bocca seccato. 
«Se è così che svolgi il tuo lavoro allora sei licenziata!» disse arrabbiato. 
«Licenziata?» disse Etrom mentre un fremito di gioia le percorreva la schiena.
«Sì, licenziata. Sei morta e basta. Addio!»
Astea era rimasto in silenzio per tutto il tempo e guardava la scena curioso come se non riuscisse a sentire cosa si stessero dicendo i due demoni. 
Il bambino fece per andarsene ma Etrom lo chiamò di nuovo.
«Kaviel!» gridò. «Tu sapevi già tutto?»
Il bambino si girò imbronciato «Forse.»
«Allora perché hai perso così tanto tempo con me?»
«Sei stata la migliore, anche se per poco tempo… e poi…»

«Deve esserci un motivo quando scatta una “passione”?»
Kaviel parlava di quel desiderio in maniera chiara e quasi disarmante. Enid sembrò non capire bene a cosa si riferisse.
Fu di nuovo Enid a parlare, dopo qualche tempo.
«Dimmi Kaviel. Ti sembra che tutto questo sia stupido?»
Il bambino ci rifletté su. Poi s’issò a sedere con una movenza fanciullesca.
«Perché stupido? È divertente, questo basta.»

Epilogo: Fireworks

La Northern Star animata da mille formiche intente a ripararla solca lentamente le onde mentre sullo sfondo scorrono i titoli di coda.
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